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Staino

MARIA NOVELLA OPPO

BALLARÒ e il dottor House si sono battuti contro Sanremo e ne
sono usciti bene tutti e due. Invece è uscita veramente male da
Ballarò la sciura Brambilla, che parla in rappresentanza sia di Con-
fcommercio, che dei circoli della libertà di Forza Italia. Non le è sta-
ta risparmiata una lezione da Pier Luigi Celli e dal ministro Bersa-
ni. Il primo l’ha invitata a non fare troppe parti in commedia e il se-
condo ha smascherato le sue tirate sul fisco, dalle quali si ricava
che sono solo gli operai a dover pagare le tasse. Ma la Brambilla,
che non a caso ha due nomi (Michela e Vittoria), ha anche una ter-
za identità: quella di Elio Vito in gonnella. In questa fase di sospen-
sione, infatti, i berluscones di terza fila sono impegnati a farsi nota-
re e ad arrotarsi i denti, sperando prima o poi di addentare qualco-
sa. Mentre Sandro Bondi, che solo pochi giorni fa accusava Prodi
di ben tre colpi di Stato, è ridiventato mogio mogio. Poveretto, co-
me soffre! Forse perché, di questi tempi, vivere sotto lo stesso tet-
to con Berlusconi e Veronica dev’essere un vero inferno.

FRANCIA, LE PEN ETERNA INCOGNITA

La commediante

Campionato di calcioSanremo

SUI DICO il governo ha «esaurito il suo ruolo», adesso«la parola passa
alParlamento».PerRomano Prodi ildisegnodi leggedel governonon
èuntestoblindato, eognideputatoè«liberodiagireedecidere inasso-
luta libertàdicoscienza».Labattaglia inParlamentosulleunionidi fat-
to si annuncia difficile, in salita, ma Barbara Pollastrini dice: lavorere-
mo per trovare i consensi necessari.  Zegarelli alle pagine 2 e 9

Lotta alla mafia

IL TREDICESIMO
PUNTO
VINCENZO VASILE

C’èun tredicesimo punto da
aggiungere (e non certo in

coda) all’elenco di obiettivi su
cui il governo Prodi si appresta a
riprendere il lavoro. Riguarda la
mafia, e inparticolare lamafia si-
ciliana, detta Cosa Nostra.
 segue a pagina 29

Il sì del Senato chiude un’atte-
saadaltatensionechenemme-
no l’astensione dal voto an-
nunciata da Andreotti aveva
stemperato.L’interventodelse-
natore a vita, anzi, fotografava
l’altalenadisentimenticheave-
va fatto oscillare l’umore del-
l’Unione per tutta la giornata.
E, sull’altro versante, mettevaa
fuoco le speranze che il Polo
aveva riposto nell’eventuale
«no» del navigato Andreotti.
Accompagnando lo zigzagare
politico-lessicale dell’ex Presi-
dente del Consiglio con gli ap-
plausi iniziali chesi tramutava-
no in imbarazzato ascolto, via
via che il senatore a vita snoc-
ciolava la sua tortuosa posizio-
ne. Assoluto silenzio, poi, al-
l’annuncio che Andreotti non
avrebbe partecipato al voto, fa-
cendo così abbassare il quo-
rum a vantaggio del governo
Prodi.
 segue a pagina 2

FRONTE DEL VIDEO

Dire di non dire più Dico: l'im-
pronta della gobba di Giulio An-
dreotti, impressa nello scranno
rossodel Senato,hamarchiato la
giornata più lunga del governo
Prodi.VissutaaPalazzoMadama
«finoall'ultimo respiro»nei dub-
bipoliticamente aritmetici: «Pal-
laro c'è? Pallaro non vota come
Andreotti? Pallaro s’è visto? La
Ramecome sta?Pininfarina non
viene?».Alla fine, alleotto passa-
te, anche Luigi Pallaro, il Sena-
dor planato da Buenos Aires il
giornoprima,appareinaula.Vo-
ta. E vota sì alla fiducia sul gover-
no.Nell’aula diPalazzoMadama
la maggioranza riprende fiato e
lo libera in un grido d'esultanza
dal corpo unico nell'emiciclo.
Un respiro di sollievo, per ora.
Come un giocatore di biliardo
nel mercoledì delle Ceneri An-
dreottiaveva segnato il punto fa-
cendo saltare fuori dal tavolo la
legge sulle unioni di fatto.

segue a pagina 3

Un po’ sbrecciato dagli anni,
ma il «menhir» è sempre

là, bretone e roccioso, solida-
mente piantato nel paesaggio
transalpino.Grazie almaggiori-
tarioadueturni, cisi sbattecon-
tro solo ogni tanto: soprattutto
alle presidenziali, che adora e
delle quali si dice un affeziona-
to «vecchio cliente».
Ricorderete il suo sensazionale
bingo di 5 anni fa, quando sof-
fiò a Jospin il posto in finale. Fu
un acuto da spavento, poi rien-
trò nei ranghi, in quel suo pa-
scolo un po’ «underground»
senza deputati né senatori, ma
che torna verde a ogni giro di
valzer che abbia per posta l’Eli-
seo.
 segue a pagina 13
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«In questo momento importante
del voto di fiducia al Governo Prodi
mi sembra fondamentale come prete
e come missionario rivolgermi a voi

parlamentari perché prendiate
seriamente in considerazione quello
che più serve al futuro del nostro
pianeta e delle future generazioni.

Con questo governo stiamo
lavorando benissimo: non possiamo
interrompere un percorso già avviato»

Padre Alex Zanotelli, appello a favore
del Governo Prodi, Ansa 27 febbraio

ANTONIO PADELLARO

L’attacco al Vice Presidente
Cheney è un segnale del-

lasituazioneestremamentedif-
ficile che si va delineando in
Afghanistan. Di segnali ve ne
sono stati per la verità parec-
chi.
 segue a pagina 29

L’ INTER SI
FERMA A 17

«È IL SUO ULTIMO
FESTIVAL»

Governo Prodi, torna la fiducia

GIANNI MARSILLI

GIOVANNI SALVI

PAREGGIO CON L’UDINESEDEL NOCE «SILURA» BAUDO

162 sì al Senato. La destra insulta Follini e Pallaro
Unione compatta nel voto decisivo. Il premier: c’è la maggioranza numerica e politica
Ora la prova dell’Afghanistan. Fassino: non ci sono alternative al centrosinistra

L’abbraccio tra il presidente del Consiglio, Romano Prodi con il presidente dell'Ulivo al Senato, Anna Finocchiaro Foto di Gregorio Borgia/Ap

Dentro la fiducia che il gover-
no Prodi ha ritrovato otto

giornidopoaverla smarritac’è in-
nanzitutto un profondo senso di
sollievo. Lo dice la parola stessa:
fiducia è quel sentimentodi sicu-
rezza che deriva dal confidare in
qualcuno o in qualcosa. Esatta-
mente quello che noi proviamo
insieme, ne siamo certi, ai 19 mi-
lioni di italiani che nove mesi fa
hanno votato per l’Unione con
grandi speranze. Non sempre
noi e loro abbiamo condiviso gli
attidi questo governo ma poiché
lo abbiamo sentito e lo sentiamo
come il nostro governo e conti-
nuiamo a confidare in esso, dalle
nove di ieri sera ci sentiamo di
nuovononsolopiùsicuri maan-
che più al sicuro.
Riconosciamolo: dopo l’apertura
diunacrisi cosìdrammatica e co-
sìalbuio,conseguentealvotone-
gativo sulla politica estera abbia-
mofortementetemutocheilpas-
sato, cacciato via insieme al peg-
giore governo che si ricordi, po-
tesse ripresentarsipiù angoscioso
che mai. L’incubo, cioé, di una
sconfitta storica del centrosini-
stra che avrebbe spianato la stra-
da al ritorno, chissà per quanto
tempo ancora, della peggiore de-
stra conosciuta. Ma proprio lo
scampatopericolocomportalari-
flessione più attenta sulle oppor-
tunitàe suirischicheadesso ilgo-
verno Prodi si trova davanti. È
una fiducia numerica. Fino al-
l’ultimoil risultatoèstatoinbili-
co ma i 162 voti scrutinati dal
presidentedelSenatoMarinidi-
cono che il governo Prodi ha
unamaggioranzaautosufficien-
te di 158 voti e che i sì dei quat-
tro senatori a vita Ciampi, Scal-
faro, Colombo e Levi Montalci-
ni sonobenvenutimaaggiunti-
vi.  segue a pagina 29

Ma sui Dico lo scontro continua
Il premier: in Parlamento libertà di coscienza. Pollastrini: troveremo i consensi

LA STRATEGIA
DELL’OPPIO

Brunelli a pagina 20

■ di Ninni Andriolo

Collini, Cotroneo, Vasile, Miserendino, Carugati, Canetti pag. 2-8

■ di Natalia LombardoSollievo
e timori

Afghanistan

alle pagine 18 e 19
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DICHIARAZIONE che,ovviamente, dal ver-

sante sinistro dell’emiciclo del Senato veniva

accolta con evidente sollievo. Sollievo simile

a quello che accompagnava il «sì» di Pallaro

che, intorno alle

20,45, chiudeva la su-

spense di una lunga

teoria di indiscrezioni

diametralmente opposte, sul-
le intenzioni di voto di quel-
lo che ieri appariva come il
più corteggiato tra i senatori.
È intervenuto Kirchner
Per convincere Pallaro, a sen-
tire Cossiga, Prodi avrebbe
scomodato perfino il presi-
dente argentino Kirchner.
Per controconvincere Pallaro
a dire «no» alla fiducia - se-
condo i boatos di Palazzo Ma-
dama - Berlusconi avrebbe or-
ganizzato un sontuoso pran-
zo a Palazzo Grazioli.
Alla fine, però, con Andreot-
ti che se ne tornava a casa, Pi-
ninfarina che non si presen-
tava a Palazzo Madama, l’ex
dipietrista De Gregorio in pie-
di per il centrodestra, malgra-
do la colica renale, Pallaro
che si stabilizzava sul versan-
te dell’Unione e Follini che
confermava il suo ok a Prodi,
Marini proclamava il voto
del Senato: 162 senatori a fa-
vore di Prodi e 157 contrari.
˘Quorum richiesto per la
maggioranza: 160 voti. Tra i
senatori a vita solo Cossiga
confermava un no largamen-
te pubblicizzato.
La soddisfazione di Prodi
«C'è l'autosufficienza sotto
tutti gli aspetti anche senza i
senatori a vita, che comun-
que sono senatori come gli al-
tri», gongolava il Professore.
Che, nel pomeriggio, aveva
sentito via telefono il Capo
dello Stato. Rispettati i palet-
ti posti da Napolitano? «Fate
voi i conti - rispondeva il pre-
mier ai giornalisti - E in più
c'è anche Marini che non ha
votato». Turigliatto che an-
nuncia il suo «no» su Afgha-
nistan, Tav e riforma delle
pensioni? «Dovrei dare una
risposta che non posso da-
re...», replicava il premier.

Iniziata con un «non ho mai
parlato di Bicamerale» - ester-
nato da Prodi dopo aver letto
i giornali che sintetizzavano
con quel richiamo alla com-
missione sulle riforme del
96-97 l’invito al Parlamento
a trovare un luogo in cui ela-
borare un disegno di riforme
istituzionali ed elettorali - la
giornata del Professore era
stata segnata dalla preoccupa-
zione.
Stemperata solo alla fine,
quando Marini leggeva final-
mente il responso positivo
del Senato. Tensione che si li-
quefaceva via via, tra gli ab-
bracci della capogruppo dies-
sina, Anna Finocchiaro e il
rientro a Palazzo Chigi dove
il premier era atteso dalla mo-
glie Flavia. «Si, sono soddi-
sfatto», commentava Prodi.
Nessun entusiasmo, però. An-
cora una volta «nulla per cui
brindare».
«Ma non sarà come prima»
Il premier per primo è co-
sciente che «non sarà come

prima» e che l’immagine del
governo esce - in ogni caso -
indebolita dall’esito della cri-
si. Certo «si potrà risalire la
china», ma «bisogna lavora-

re duro, con la maggioranza
che dovrà dimostrare adesso
una grande unità».
La stessa voce del premier, al-
le 18 di ieri, mentre leggeva

la replica agli interventi dei
senatori, appariva flebile e af-
faticata. Ventotto minuti di
intervento per rilanciare il
dialogo con l’opposizione

sulla riforma elettorale, una
politica a favore delle fasce
più deboli, e l’aumento delle
pensioni più basse.
Nessuna enfasi, nessuna fra-

se a effetto, nessuna conces-
sione alla retorica. Qualche
infastidita pausa per dar sfo-
go alle interruzioni canzona-
torie della Cdl. Alle quali
hanno fatto da contrappun-
to tre applausi provenienti
dai banchi dell’Unione.
Lo scatto c’è stato
Il succo della replica del Pro-
fessore? L’appello al Senato
«a rinnovare il patto fiducia-
rio» per consentire al gover-
no di andare avanti sulla stra-
da della svolta, e dello «scat-
to in avanti» dimostrato dal-
la «crescita che ha toccato un
tasso del 2%». «L'Italia ha bi-
sogno di governabilità e sta-
bilità - ha affermato Prodi -
Non vogliamo oscillare tra ri-
gore e lassismo: abbiamo scel-
to di lavorare per il risana-
mento e per la redistribuzio-
ne delle maggiori risorse deri-
vanti dalla crescita e dalla lot-
ta all’evasione». Agli investi-
tori internazionali, quindi,
«dobbiamo dire che l'Italia
merita fiducia». La Tav? Nem-
meno una parola. Sui Dico,
invece, Prodi, spiega quello
che aveva programmato già
dall’altro ieri di affermare in
fase di replica.
Dico: tocca alle Camere
Spiegando, cioè, che varan-
do il disegno di legge sulle
unioni civili «il governo ha
esaurito il suo compito» e
che adesso «la parola passa al
Parlamento». Il testo dell’ese-
cutivo, tra l’altro, non è blin-
dato, ma aperto a tutti i con-
tributi. La parola passa alle
Camere, quindi, «dove sono
approdati anche altri disegni
di legge, sia della maggioran-
za che dell’opposizione». Il
tema, in ogni caso, va «af-
frontato in modo serio e sen-
za preclusioni», lasciando
«anche un margine alla liber-
tà di coscienza dei singoli». Il
governo, tuttavia - ripete il
premier - lavorerà per «una
politica forte» che «aiuti le fa-
miglie numerose» e aumenti
«l'offerta dei servizi, inizian-
do dalla crescita degli asili ni-
do per cui è già stata studiata
la dotazione finanziaria».
Ieri, però, il premier ha con-
cluso il suo intervento con
una affermazione di fiducia
nella sua maggioranza.
«L’Unione è forte e coesa - ha
detto - C’è un accordo forte
nella coalizione ed è per que-
sto che è possibile imprimere
una svolta al nostro Paese»

●  ●

UNA VOLTA accertata l’autono-
mia politica della maggioranza, ora
avanti con le riforme. La telefonata
conclusiva tra Napolitano e Prodi è

diquellebrevi,maintense:unaconstatazio-
ne politica, che contiene insieme un augu-
rio e un auspicio. Il risultato è quello atteso,
quello che Prodi aveva preannunciato sul
Colle.Dunque non si chiedeva la luna: la ri-
chiestadi chiarimentochevenivadalQuiri-
nale è servita. E consente al governo nel
prossimo futuro di essere conseguente sugli
impegni annunciati con maggiore serenità,
e permetterà anche, si auspica, di costruire
un clima diverso tra le forze politiche.
Si erano già sentiti ieri poco prima della re-

plica in Senato, e anche martedì sera, per te-
lefono, dopo la conclusione dell'intervento
introduttivo del presidente del Consiglio.
Soddisfatto, in particolare, Napolitano per
due elementi del discorso del presidente del
Consiglio, che coincidono con la «persua-
sione morale» del Colle: perché ha definito
una«prioritàassoluta»unanuovaleggeelet-
torale. Il temadellagovernabilitàedellaatte-
nuazione delle asperità del bipolarismo sel-
vaggio è da tempo un assillo di Napolitano,
che esplicitò le sue preoccupazioni sin dal
suo insediamento. Ha detto alle opposizio-
ni, a conclusione delle consultazioni, che
con la attuale legge elettorale è risultato im-
praticabile l'accoglimentodellarichiestadel-
loscioglimentodelleCamere.Malaquestio-
ne è stata posta, e se non può generare un'

apertura, pur «legittima», alle larghe intese,
è pur vero che il confronto costruttivo in
Parlamento potrebbe essere uno strumento
per fare un passo in avanti. Su questo, in-
somma, la sintonia con Prodi è consegnata
agli atti parlamentari.
L'altropuntodi incontroriguardal'imposta-
zionegenerale della richiesta di fiducia. Pro-
di, mettendo indietro le lancette dell'orolo-
gio parlamentare sino al momento del voto
sulla relazione di Massimo D'Alema, ha ri-
vendicato quelle linee di politica estera.
Quindi,nonèunasottigliezza formale il fat-
todiaver recuperatoilvotodi fiduciaaparti-
re da quelle posizioni, su cui si era creato il
"vulnus" che aveva portato alle dimissioni.
Il brano della dichiarazione di Napolitano
sulla necessità di recuperare la «maggioran-
za politica» è stato oggetto di una diatriba
che il risultato del voto al Senato scioglie.

Pensaal futuroprossimo ilpresidente,alvo-
to sul rifinanziamento della missione in Af-
ghanistan: se Prodi avesse rinsaldato la sua
maggioranza nell'ostica aula di palazzo Ma-
dama, ilgovernopotràaffrontare ilvotosul-
lamissione senzadoverporre la fiducia,nel-
le condizioni migliori per accogliere even-
tuali convergenze. Nello staff del capo dello
Stato si concorda con la tesi proposta ieri su
EuropadalgiuristaZaccaria, chefanotareco-
me sul piano costituzionale, l'adesione all'
uno o all'altro schieramento dei senatori a
vita sia sempre pienamente "politica", in
modo eguale alle posizioni espresse dai par-
lamentari eletti. Il problema che la coalizio-
ne di governo ha oggi di fronte è, dunque,
squisitamentepolitico. Tutto fapensare che
sui nodi politici e di contenuto, nel rispetto
deiruoli,Napolitano,nonmancheràdicon-
tinuare a esercitare il suo stimolo.

Economia
«Dobbiamo trovare
soluzioni eque ed efficaci
per la previdenza
e l’organizzazione
del mercato del lavoro»

Dico
«Sulle unioni di fatto
il governo ha presentato
un suo disegno di legge
e con questo ha esaurito
il suo compito»

Riforme
«C’è una convergenza
generale sul fatto
che la legge vada cambiata e
sul fatto che debba garantire
la governabilità del Paese»

HA DETTO

Prodi resiste, ma frena sui Dico
«Quello che dovevamo fare l’abbiamo fatto...». Soddisfatto per «la maggioranza forte e coesa»

Il presidente del Consiglio, Romano Prodi, ieri al Senato Foto di Andrew Medichini/Ap

I numeri tornano anche al capo dello Stato
Napolitano apprezza il premier soprattutto su legge elettorale e politica estera

■ di Vincenzo Vasile / Roma

OGGI

■ di Ninni Andriolo / Segue dalla prima
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IL QUORUM Aula di Palazzo Madama ore,

21.06 di mercoledì 28 febbraio: il Presidente

del Senato, Franco Marini, proclama i risulta-

ti della votazione sulla fiducia al governo Pro-

di. Voti favorevoli

162, contrari 157,

astenuti nessuno. Il

quorum previsto era

di 160 (su 319 votanti visto che
il presidente Marini è presente
manonpartecipaalvoto). Il go-
verno ha la fiducia del Senato.
Anche il quorum dei senatori
eletti, 158 voti, sul quale si era
molto polemizzato nei giorni
scorsi ed anche nel dibattito, fi-
no a definirlo la «maggioranza
politica». Tagliato il traguardo
piùdifficile.Oggiedomani ildi-
battito e il voto della Camera
dei Deputati, dove gli equilibri
sonopiùfavorevoliallamaggio-
ranza. Il plenum del Senato è di
322 (con quorum a 162 voti), i
votanti diventano 321 perché il
presidente dell’Assemblea, co-
me da prassi consolidata, non
vota; nella giornata di ieri la de-
cisione di Giulio Andreotti di
nonparteciparealvotoel’assen-
za del senatore a vita Sergio Pi-
ninfarina, ha ulteriormente ri-

dotto la platea a senatori e, di
con sequenza, il quorum è sce-
soa160. Ilgovernolohasupera-
to, dunque, per 2 voti. Com’è
noto,neigiorniscorsisieraaper-
ta una larga discussione sul pe-
so del suffragio dei senatori a vi-
ta. Si era affermato che l’otteni-
mentodella maggioranza con il
votodiunapartediquesti sena-

tori(sono7:treexpresidentidel-
la Repubblica, Francesco Cossi-
ga, Oscar Luigi Scalfaro e Carlo
Azeglio Ciampi e 4 nominati
daicapidelloStato, invarieepo-
che, Andreotti, Emilio Colom-
bo,PininfarinaeRitaLeviMon-
talcini), avrebbe aperto un caso
politico (affermazioni non solo
della destra, ma anche di espo-

nenti del centrosinistra e dello
stessoScalfaro). Ierianchelafati-
dica quota 158 è stata raggiun-
ta. In questi 158 voti sono com-
presi quelli, rimasti a lungo in
dubbio, dei “dissidenti” della si-
nistra radicale, Fernando Rossi,
già del gruppo Verdi-PcdI, ora
nel gruppo misto; Franco Turi-
gliatto (ancora del gruppo di Ri-

fondazione, ma “allontanato”
dal partito) e Luigi Pallaro (elet-
to all’estero nel collegio del-
l’America del Sud e iscritto nel
gruppo misto), ritornato pro-
prio dall’America meridionale
pervotareedentratoinaulapro-
prioall’ultimomomento.Qual-
cuno aveva messo in giro la vo-
ce di una sua possibile astensio-

ne:maluihavotatosìehacom-
mentato: «Non ho mai voluto
la crisi», aggiungendo che ha
sentitoProdieglihaposto ipro-
blemi degli italiani all’estero
chevogliono«recuperare»lana-
zionalità cui hanno rinunciato
per motivi pratici.
Nel corso della giornata, diversi
boatos, incentivatidaAn,aveva-
nomessoindubbioilvotoposi-
tivodelsenatoreDomenicoFisi-
chella,giàdiAlleanzanazionale
ed ora nel gruppo dell’Ulivo per
l’elezione nella Margherita. Fisi-
chella ha invece espresso rego-
larmente il suo sì. I gruppi han-
no votato secondo quanto an-
nunciato. Per la fiducia l’Ulivo
(100), Rifondazione (27), i Ver-
di-comunisti italiani (10), il
gruppo delle Autonomie (10), 8
delGruppomistochecompren-
de l’Udeur e l’Italia dei valori,
più Marco Follini dell’Italia di
Mezzo, come aveva annuncia-
to,ePallaro.ContrariFi (71),An
(41), Udc (40), Lega (13), Dc (2),
Mpa di Lomabardo (2), gli altri
del gruppo misto (7) più Sergio
De Gregorio, eletto con Di Pie-
tro e passato poi al centrodestra
e Cossiga. Per quanto riguarda i
senatori a vita, hanno votato la
fiducia, Levi Montalcini, che è
tornata dal Dubai proprio per
esprimerelasuafiduciaalgover-
no, Ciampi, Scalfaro, assente
permalattia sulvotosullapoliti-
ca estera, Colombo; contro, co-
me abbiamo detto, Cossiga;
non ha partecipato al voto, An-
dreotti; in congedo Pininfarina.

■ di Natalia Lombardo / Segue dalla prima

IERI PALLIDO, ricurvo,

omaggiato da molti, prende-

va meticolosamente appun-

ti quando il premier ha det-

to qualcosa sui Dico: «Sulle

unioni di fatto il governo ha

presentato il suodisegnodi legge
al Parlamento, e con questo ha
esaurito il suo compito». Stop. E
il Divo Giulio, in missione per
conto d’Oltretevere, si ritiene
soddisfattoalpuntodalconverti-
re la sua astensione, che al Sena-
to vale come voto contrario, in
un’astensione materiale dal vo-
to. Il che, insiemeall’assenzadal-
l’aula di Sergio Pininfarina aiuta
la maggioranza: «si abbassa il
quorum, il quorum s’abbassa» è
il tam tam che batte il tempo nel
Palazzo.
Missionecompiutadaipoteri for-
ti, nella rivincita la maggioranza
regge con i 158 voti “politici”,
quelli richiestidal capo delloSta-
to, sorretta dalla prima volta del-
l’ex Udc Marco Follini, e corona-
ta in un 162 a 157 da quattro se-
natori a vita di provata fiducia:
Carlo Azeglio Ciampi, Rita Levi
Montalcini che come una luma-
china scivola per dare il suo sì,
Emilio Colombo e Oscar Luigi

Scalfaro. Anzi, sottraendo il no
di Francesco Cossiga, apparso al
momento del voto con collare e
bastone, l’opposizione al
“netto” dei senatori a vita è a
quota meno due, 156 voti. Subi-
to dopo il voto di Pallaro, respira
anche Massimo D’Alema: si alza
dai banchi del governo, abban-
donal’origaminervosamenteco-
minciato, cartella sotto il braccio
si dirige verso l’uscita.
Nella giornata il passare delle ore
rintocca come il batticuore della
maggioranza. La mattina si pre-
senta invernalema«èSanRoma-
no... qualchecosa farà... », «certo
stamattina c’era un clima fune-
reo, non si parlava d’altro che di
morti», sbuffa Silvio Sircana, il
portavoce unico di San Romano
e il suo governo nel salottino fu-
matori,«dicevanoProdièunmo-
ribondo... aspettiamo il cadave-
re... Accanimento terapeutico...
Mamma mia!». Lui, flemmatico,
tocca il cornetto d’argento che
tiene in tasca.
Alletredelpomeriggio ladoman-
da è corale: «Pallaro dov’è?». A
pranzo con Berlusconi, corre vo-
ce.No,Berlusconi l’havistomar-
tedì sera, è il controcanto. Gira-
no supposizioni più insidiose su
offerte e silenzi, terre promesse e
metallicolordel rame.Se l’expre-
mier ha lavorato fino all’ultimo

per strappare il voto a el Senador,
Prodi ieri ci ha parlato più volte,
convincendoloanonvotarecon-
tro il governo che, finora, aveva
sostenuto. Ma una “moral sua-
sion” sul senatore eletto come
rappresentante degli italiani al-
l’estero sarebbe venuta anche
dal presidente argentino, Kirch-
ner.Unlavoropolitico-diploma-
tico, insomma, sull’indeciso Pal-
laro (presente all’ambasciata ita-
lianaaBuenosAiresal ricevimen-
toconilpresidentedellaCamera
Bertinotti venti giorni fa). I dub-
bi, spiegheràdopoilvotoassedia-
todaicronisti comeunastar,era-
nosuiDico.E suquestidice subi-

to la sua: «Dirò no».
Alle sei del pomeriggio, dopo la
replica di Prodi, nel piccolo
Transatlantico di Palazzo Mada-
magliavvistatoriavvisano:«Èar-
rivato Andreotti». È quasi pani-
co.AllesettearrivaancheDeGre-
gorio col medico a fianco, viene
accolto da un applauso leghista

in aula, un’iniezione di Toradol
antidolore lo manda a saltellare
a dire no. Berlusconi come pro-
messoeraandatoatrovarlo incli-
nica la sera prima.
Le ore si susseguono come l’an-
sia nella maggioranza, ma il cli-
maè tragicomico,materializzato
alle tre nelle metafore calcisti-
che. Respiri sospesi per Chie-
vo-Roma e Palermo-Milan, fini-
te in pareggio entrambe. La peg-
giol’haavuta lasquadradelcava-
liere che, con due fedelissimi, se
lastavaguardandoaPalazzoGra-
zioli in attesa della partita di go-
verno. Il rigore sbagliato da Kakà
non è di buon auspicio, per i se-

natori afflosciati sui divani in sa-
la stampa a Palazzo Madama,
l’azzurro Biondi e Butti di An.
Durante il dibattito si aggruma-
no capannelli di persuasione.
MarcoFollinièsedutoinalto.So-
lo ma con due angeli centristi:
Trematerra e Libè, casiniani ma
amici.Al leaderdell’ItaliadiMez-

zo si avvicinano, prima della di-
chiarazione di voto, Emilio Co-
lombo e poi Enzo Bianco, ex mi-
nistro della Margherita, catane-
se,chetentaavuotounavvicina-
mento col siciliano autonomista
Pistorio. Dopo il bel discorso di
Follini lo vanno a trovare altre
“margherite”, il ministroFioroni
e Bordon. “Harry Potter” vota il
suo primo sì al governo passan-
do veloce sul “ponte” sotto al
presidente Marini, quel “ponte”
che vuole mettere tra centro e si-
nistra. Dalla destra un mugugno
stanco, il leghista Castelli lo bol-
la come «piccolo Giuda».
Corteggiamenti bipartisan da

Giulio Andreotti, accerchiato da
Mastella, Fioroni e più a lungo
da EnricoLetta. Seguono poi l’ex
forzista Antonione e la ancora
forzista Burani Procaccini. Mar-
cato stretto da Scalfaro e Mastel-
la (che svolazza sempre fra i ban-
chi) Domenico Fisichella: passa-
todaAnallaMargheritasipensa-

vache, sull’ondadell’andreottia-
no «Dicono, no a Dico» sembra-
va perso. «Macché, s’è offeso
quando gli ho chiesto se votava
no», assicura un senatore dl. Al-
tri dubbi aritmetici corrono sulle
poltrone rosse. «Franca Rame è
malata?». «Basta chiedere ai me-
dici del Senato per sapere come
andrà»,scherzaunsenatored’op-
posizione. Franca Rame arriva e
vota. «Ma Pallaro l’avete messo
inunosgabuzzino?» ironizzaSto-
race.«Èinunafazenda inPatago-
nia», scherza Russo Spena.
Sui banchi del governo Romano
Prodi è affiancato da D’Alema e,
alpostodiRutelli,daParisi.Ciso-
no quasi tutti i ministri. Alla fine
arrivano anche Barbara Pollastri-
ni, Mussi e Ferrero, che già veni-
vano additati come dissidenti di
sinistra. E i forzisti Bondi e Casel-
lati reclamanodaD’Alemalescu-
seper il capogruppoSchifaniper-
ché, in diretta tv, avrebbero letto
sulle labbra del ministro degli
Esteri un «Va là pagliaccio... ». I
dissidenti veri, Fernando Rossi e
Turigliatto, votano. Il primo ha
ancheapplauditoProdi, il secon-
do, trotzkista, ha annunciato
una fila di prossimi no. Poco pri-
ma però aveva scherzato: «E poi
dicono ce faccio cadere io il go-
verno.Anzi,qualcunomihadet-
to:perchénonhachiestoqualco-
sa in cambio... Che so, la rivolu-
zione?».

LA CURIOSITÀ

La caduta nel giorno delle Ceneri
La resurrezione per San Romano...
ROMA ˘ Romano Prodi alla
prova della fiducia in Senato
nel giorno di San Romano.
Sembra quasi un gioco del ca-
lendario: la caduta il primo
giorno di Quaresima, il mer-
coledì delle Ceneri, la resurre-

zione politica seppur febbrici-
tante sotto il segno del pro-
prio santo.
Il premier, che ha chiesto
agli inquilini di palazzo Ma-
dama almeno 161 voti per
far proseguire il lavoro del

suo esecutivo, ha festeggiato
anche l'onomastico, benché
non avesse proprio l’aria ieri
pomeriggio di un uomo in ve-
na di festeggiamenti, quan-
to, al contrario, di uno scala-
tore alle prese solo con il pri-
mo chilometro della salita
del Sella.
L'abate San Romano di Con-
dat visse tra il 390 e il 463 e
inizialmente si isolò nei pres-
si della foresta Giura. Per la

sua fama, il vescovo Ilario di
Besançon lo ordinò sacerdo-
te.
Con il fratello Lupicino ed al-
tri seguaci, Romano fondò
un grande monastero a Con-
dat, un secondo a Leuconne
e un monastero femminile di
clausura a le Beaume, di cui
fu badessa una loro sorella.
In verità di Romano, tra bea-
ti e santi, la Chiesa ne ricor-
da 13 e non tutti hanno una

data precisa: - San Clemente
I Romano Papa e martire che
si festeggia il 23 novembre; -
Beato Benigno Romano, sen-
za data; - San Boris (Romano)
di Russia Martire, 24 luglio; -
Santi Martiri della Famiglia
Imperiale Romanov 4 luglio;
(Chiese Orientali) - Romano
Papa; - San Romano Monaco
a Subiaco, 22 maggio; - Beato
Romano (Roman) Archu-
towski Sacerdote e martire,

18 aprile; - Beato Romano
(Roman) Lysko Sacerdote e
martire, 14 ottobre; - Beato
Romano (Roman) Sitko Sacer-
dote e martire, 12 ottobre; -
San Romano di Condat Aba-
te, 28 febbraio; - San Roma-
no di Roma Martire, 9 ago-
sto; - San Romano il Melode
Confessore, 1 ottobre; - Bea-
to Vincenzo Romano Sacer-
dote, 20 dicembre.
 g.v.Foto Ansa

ROMA È stato un no il
primo voto della chiama
del Senato sulla fiducia al
governo,quellodiFrance-
sco Cossiga. Gli altri sena-
toriavita,però,hannovo-
tato a favore del governo.
Uno per uno, hanno det-
to il loro sì sotto il banco
della presidenza Carlo
Azeglio Ciampi, Emilio
Colombo, Rita Levi Mon-
talcinieOscarLuigiScalfa-
ro. Giulio Andreotti, co-
me ha annunciato nella
suadichiarazione di voto,
non ha partecipato al vo-
to. Mentre è risultato as-
sente per congedo l’altro
senatore a vita Sergio Pi-
ninfarina. Il voto negati-
vo del presidente della
Commissione Difesa del
Senato De Gregorio che
havotatoperprimoessen-
do malato è stato accolto
da una serie di «buu...
buu...» dai banchi della
maggioranza. Subito è in-
tervenuto Marini per se-
gnalare che si trattava di
commenti«assolutamen-
te inaccettabili». Poco do-
po a rispondere all’appel-
lo è stata Levi Montalcini
accompagnata per mano
da una giovane commes-
sa. Quando Marco Follini
hapronunciatoil suosìal-
lafiducia,c’èstata la«ven-
detta» delle opposizioni
che lo hanno accolto an-
che loro con un altro
«buu... buu...». Anche in
questocasoMariniè inter-
venuto: «È una cosa sba-
gliata».

E per convincere
Pallaro è arrivata
anche una telefonata
di Kirchner, presidente
dell’Argentina

Il governo ce la fa con 162 voti
C’è anche la maggioranza politica a 158. Dice sì Pallaro: «Mai voluta la crisi». Andreotti non partecipa

Un giorno appesi al voto in più
E alla bacchetta dell’eterno Giulio
Nel pomeriggio a Palazzo Madama non si trovava Pallaro... Panico
Il monito del senatore a vita: «Non mi astengo, ma sui Dico vi controllo»

SENATORI A VITA
Quattro sì, un no
e due assenti

OGGI

Clemente Matella con il senatore Luigi Pallaro Foto Ap

Foto di Gregorio Borgia/Ap

■ di Nedo Canetti / Roma

L’intervento del senatore a vita Giulio Andreotti Foto di Andrew Medichini/Ap
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IL GIORNO DI MARCO FOLLINI è arrivato

con qualche nuvola di pioggia, sotto un cielo

incerto, come incerta era la giornata del go-

verno Prodi, oggi. Ma dall’aula del Senato

non si capisce che

tempo faccia fuori. E

siccome Follini non si

è mai mosso dal suo

posto per quasi tutto il giorno,
nonpoteva immaginare se fuo-
ri ci fosse il diluvio o se fosse
spuntato il sole. Anche metafo-
ricamente, s'intende. Se piove-
va oppure no, faceva poco im-
portanza, quello che contava
erano quei cinque fogli scritti
didiscorso che per tutta la gior-
nata non ha neppure riguarda-
to, neanche per correggere
qualche virgola, o qualche ter-
mine. Ha evitato i cronisti che
lo avrebbero subissato di do-
mande, è rimasto seduto, là in
alto, nell'ultima fila dell'aula a
braccia conserte: camicia blu,
l'orologio che spunta dal polsi-
no e pochi movimenti; giusto
perprendere il telefonoescam-
biare qualche parola in fretta.
Sarebbe stato bello capire cosa
avesse inmente.Certo, sembra-
va uscito da un travaglio di
molti giorni, e per quanto non
avesse un'aria serena, non si
sottraeva ai senatori, soprattut-
to quelli dell'Udc che andava-
no verso di lui, gli sedevano ac-
canto e scambiavano qualche
parola. Lui restituiva qualche
sorriso, ma senza perdere una
compostezza che doveva esser-
si dato fin dall'inizio, come
unadisciplinada cuiera impos-
sibile derogare.
Alle dieci del mattino era già in
Senato. Si trattava di aspettare
almenoottoore, primache toc-
casse a lui fare la dichiarazione
di voto. Come sia riuscito a
non scomporsi, a non gestico-
lare, a non alzarsi dal suo po-
sto, a non andare incontro a
nessuno per tutto quel tempo
è forse la chiave per capire que-
stostranouomodicentro, que-
sto democristiano netto e sen-
za esitazioni, capace di spiega-
re agli "onorevoli senatori" il
motivo della sua scelta. Quan-
doFranco Marinigli dà la paro-
la, annunciando che avrà sette
minuti comincia uno spettaco-
lo davvero inedito e sorpren-
dente, che sembra non tanto
una partita da giocare con go-
verno e opposizione, ma una
partita personale tra lui e Pier
Ferdinando Casini. L'uomo da
cui si è allontanato, e con cui
avrebbe dovuto condividere
gli spazi di un centro difficile e
tormentato.
Inizia così Follini, con due pa-
role scelte bene, e che dicono
tante cose: "infelicità e impro-
duttività della politica", soprat-
tutto infelicità. Oggi la politica
è infelice, e forse nei giorni
scorsi un po' di quella infelicità
deveessere arrivataaddossoan-
che lui. Parladelle identitàmas-
siccie delle ideologie degli anni
Settanta, parla di un bipolari-
smo anabolizzato, cita i poteri
forti, dice che cercare di muo-
versi è un dovere e chi lo ascol-
ta si rendecontocheFollini stu-
pisce, che attinge a un senti-

mento della politica che erava-
moabituati a sentireda unVel-
troni, ma non da Follini. Tutti
si aspettavano una pezza di ap-
poggio politicae fredda alla de-
cisione di votare sì al governo,
e ci si è ritrovati un discorso da
leaderdiun qualcosache anco-
ra, forse, non c'è. Chi si aspetta-
vaparole astutee misurate, è ri-

masto spiazzato, a cominciare
dagli ex dell'Udc, e continuan-
do con tutti i senatori dei ban-
chi del centro destra.
Nessuno ha fiatato, nessuno
ha detto una parola di com-
mento. In molti dopo sono an-
dati a stringergli la mano. "C'
era un ponte ed è stato costrui-
to un muro", ha detto Follini. E

mentre il suo ex amico Casini
cerca spazi in un centro che
non c'è, Follini prova a trovare
un luogo a sinistra dove inseri-
re la sua identità centrista. Con
il risultatoche ieri al senato Fol-
lini sembravaun luterano rigo-
roso, e l'assente Casini sbiadiva
in tutte le sue ambiguità politi-
che e nel suo cercare di smar-

carsi ad ogni costo.
E dire che erano tutti pronti a
scommettere sulla manfrina
democristiana. Sull'ipocrisia di
appoggiare il governo solo per
un calcolo di potere, sulla ne-
cessità per Follini, dopo l'uscita
dall'Udc, di trovare un porto
dove approdare. E lui cosa fa?
Diceche bisogna "sapere gover-

nare guardando da un orizzon-
te alto". Chiede di ricucire: co-
me un piccolo sarto, non come
uno stilista della politica. E di-
ce che bisogna usare ago e filo.
Sorprendente davvero, sor-
prendente soprattutto il rispet-
to verso una chiarezza e una
nettezza di argomentazione
che avevamo negli ultimi tem-
pi ascoltato solo da Massimo
D'Alema, nel famoso discorso
in Senato sulla politica estera.
Il giovane democristiano Folli-
ni si è smarcato. Dall'altra par-
te c'era Giulio Andreotti, che
invece da vecchio democristia-
no, aveva detto che non vota-
va, che non partecipava al vo-
to perché cinque ministri del
governo avevano messo la loro
firma sotto il progetto dei Di-
co. Mentre su un quotidiano
qualchegiorno prima aveva di-
chiarato che riteneva superato
quell'ostacolo, visto che non
era neidodici punti di Prodi. In
queste due anime di una Dc
chenon esiste piùc'era da capi-
re cosa stesse succedendo in
quell'aula. Come se la storia
avessevoluto riproporre le con-
traddizioni della storia di que-
sto paese in pochi minuti di di-
battito, in cifre, dettaglidi com-
portamento, in abissi genera-
zionali.Andreotti con laDcmi-
tologica e trasformista che ab-
biamo ben conosciuto, e poi la
Dc dei non cavalli di razza for-
se, senza sottigliezze e doppi
giochi, una Dc che forse un
giorno sarebbe anche nata,
chissà, se il partito non si fosse
dissolto prima.
Follini gira l'ultimo foglio, con
un movimento che sembra li-
beratorio, dopo ore che è rima-
sto fermo nel suo scranno. Cita
un best seller mondiale come
"L'ombra del vento" di Ruiz Za-
fon Carlos, guarda caso un li-
bro su un passato irrisolto che
condiziona il presente. Poi par-
la di riformismo, sostenendo
che da vent'anni il riformismo
vero, nella politica italiana
sembra dimenticato. E alla fine
dice che vota sì, per condivide-
re una difficoltà e non per rac-
cogliere allori.
Chiude, riceve l'applauso e tor-
na a sedersi. Il primo ad andar-
gli incontro è Francesco Stora-
ce, che gli mostra lo schermo
del suo telefonino. Follini leg-
ge, è un messaggio della mo-
glie di Storace al marito che di-
ce: "hai visto che ha citato il
mio libro preferito?". E Storace
che scherzosamente, risponde:
"Non farmi casini in casa". Una
battuta che alleggerisce i molti
pensieri che Follini deve avere
avuto. Convinto per nulla che
il governo, con il suo voto, ce
l'avrebbe fatta. Perché andare
alle elezioni si sarebbe anche
potuto, e a qualcuno conveni-
va, visti i sondaggi che danno
il centrodestra vincente. E con-
vinto che da ora in poi la parti-
ta è politica.
L'ha vinta la sua battaglia Folli-
ni ieri, mostrando doti nasco-
ste che forse nemmeno lui sa-
peva di possedere. Ora c'è la
suascommessapiù grande: l'in-
venzione di un centro che non
faccia gridare a manovre neo-
centriste, o peggio, vetero-de-
mocristiane.Lui sembracreder-
ci. Mentre tra i banchi della
maggioranza non è sfuggito
cheè stato l'unicoadaver parla-
to di valori laici in due giorni
interi di intervento. Chi lo
avrebbe mai immaginato?
 roberto@robertocotroneo.it

●  ●

ANNO GRAMSCIANO

Comitato per le celebrazioni a 70 anni
dalla morte di Gramsci. Lo presiede Zangheri

Il senatore Marco Follini durante la sua dichiarazione di voto, ieri al Senato Foto di Ettore Ferrari /Ansa

■ Per il settantesimo anniver-
sario della morte di Antonio
Gramsci - avvenuta il 27 aprile
1937 - si è insediato il «Comita-
to per l'anno gramsciano», che
ne organizzerà le celebrazioni-
Lo presiede lo storico Renato

Zangheri. IlprogrammadelCo-
mitato che si è insediato ieri a
Roma è «ricco e ampio», come
spiega Piero Fassino durante
l’incontro del gruppo che coor-
dinerà le iniziative in Italia enel
mondo. Dice Fassino: «Investi-

rà i "luoghi" gramsciani: dalla
Sardegna a Torino, da Ustica a
Turi, oltre alle principali città
italiane».
Ecco le date: il 27 aprile a Ca-
gliari, alla presenza del presi-
dente della Repubblica Giorgio
Napolitano, sarà presentato il
primo volume della Edizione
Nazionale degli scritti di Anto-
nio Gramsci. Il 27 e 28 aprile a
Roma ilConvegnoInternazio-
nale «Gramsci, la cultura e il

mondo» con la presenza di sto-
rici e politologi europei, statun-
tensi, latinoamericani, cinesi,
indiani e del mondo arabo. Il
13 e 15 dicembre a Turi, in Pu-
glia, si rifletterà su «Gramsci nel
suo tempo». Per novembre, al
Teatro Stabile di Torino, una
tavola rotondaconalcuniespo-
nenti delle nuove generazioni
di studiosi all'internodi un pro-
gramma di letture gramsciane.
Di più, nel corso delle iniziative

sono previste anche celebrazio-
ni di livello internazionale con
eventiemanifestazionicultura-
li promossi dall'Istituto Gram-
sci a Berkeley, Pechino,Mo-
sca, Buenos Aires.
Il Comitato, presieduto da Zan-
gheri, ha lo scopo di favorire e
coordinare le iniziative «che so-
noditretipi -comespiegailpre-
sidente dell'Istituto Gramsci,
Giuseppe Vacca - con appunta-
menti promossi sia dai Centri

gramsciani, siadalpartitoall'in-
terno delle sezioni e in sede isti-
tuzionale».
Del comitato fanno parte Piero
Fassino,MassimoD'Alema,Gio-
vanniBerlinguer,gli storiciepo-
litologi Aldo Agosti, Emma Fat-
torini,TullioDeMauroe ipresi-
denti degli Istituti Gramsci di
Roma, Torino, Cagliari, Firen-
ze, Trieste, Bologna, Bari, Anco-
na e Palermo.
   Luca  Domenichini

Il voto
Dico sì al governo
non per raccogliere
allori ma
per condividere
una difficoltà

Il ponte
Una volta tra
centro e sinistra
c’era un ponte
Poi è stato
costruito un muro

Il dialogo
Occorre usare molto
ago e filo, evitando
di chiuderci in un
fortilizio e ascoltando
chi è meno d’accordo

Il conflitto
In passato il Paese
ha affrontato
tragedie e problemi
Dobbiamo provare
a muoverci

Il centro
Dialogo tra le culture
moderata e riformista
Si ritrovi la capacità
riformatrice perduta
negli ultimi 20 anni

Antonio Gramsci

ROMA Il capogruppo del-
l’Udc Francesco D’Onofrio
haannunciato inAulaalSe-
nato il voto negativo del
suo partito al governo Pro-
di,sottolineando«chelacri-
si è stata improvvisa ma
non imprevista» e aggiun-
gendo: «la crisi continua, la
fiducia è finta», frutto di
una«finzionegiuridica»,vi-
sto che gli stessi senatori
chelavoterannoannuncia-
no che saranno contrari su
questioni fondamentali
che la maggioranza dovrà
affrontare nei prossimi me-
si. Inuncertosenso,haspie-
gato D’Onofrio rivolgendo-
si a Prodi, «lei è qui al Sena-
to perché mandato da Na-
politano per la fiducia, in
qualche modo commissa-
riatodalPresidentedellaRe-
pubblica». «Se dicesse una
parola sulla Nato esui Dico,
perderebbe la fiduciadiuna
parte della maggioranza -
ha detto D’Onofrio - il go-
verno dei Dico e non Dico
non è un governo, la fidu-
cianonèunafiducia». Il go-
vernoProdi«èstatosconfit-
to sulla politica di Difesa»,
ha aggiunto rivolgendosi al
premier, «ma lei non ha
mai nominato Vicenza».

COSCIENZA Invece alla fine ha no-
minato gli «innominabili», i Dico. Il
tormentone era andato avanti tutto
il giorno: ne parlerà, no non dirà

nulla, «se parla non gli danno i voti Andre-
otti ePallaro», se«nonparla leministrePol-
lastrini e Bindi non saranno contente». Ro-
manoProdi ha parlato perdire che il gover-
nohafatto la suaparteeora lapallapassaal
Parlamento, «lasciando il doveroso margi-
ne alla libertà di coscienza». Barbara Polla-
strini, ministra ds alle Pari Opportunità, ai
suoi confessa che il richiamo alla libertà di
coscienzasi potevaevitare. Poi, commenta:
«Il presidente del consiglio ha confermato
che sui Dico il governo ha fatto la sua parte

varandounddl che ora èal vaglio delParla-
mento». Ma avverte: «Lavorerò per questo,
che una sintesi positiva trovi una maggio-
ranzadi consensi nell'interessedi tante per-
soneepergarantirealnostropaesepiùdirit-
ti,doverie responsabilità.Sarebbeunosciu-
pio, una ferita se il parlamento non sapesse
rispondere alle speranze di centinaia di mi-
gliaia di cittadini che condividono un pro-
getto di affetto, di solidarietà o di amore».
Ironico il commento della co-autrice della
legge, Rosy Bindi, che scherza: «I Dico sono
diventati Direi».
Questione solo rimandata. Oggi a fiducia
incassata, è meglio concentrarsi sugli aspet-
ti positivi. Intanto i «dissidenti», a partire
dal ministro Udeur Clemente Mastella:
«Tutto è bene quel che finisce bene - dice

soddisfatto - . Le parole di Prodi sui Dico so-
no interessanti, sono un passo in avanti».
Se Prodi ha fatto un passo avanti lui ne ha
fatto uno indietro: qualche ora prima vole-
vacheil temauscisseanchedall’agendapar-
lamentare. Per i teodem parla Enzo Car-
ra:.«Prodihapreso il toro per le corna.quel-
la del premier mi è sembrata una buona re-
plicae,suiDico, siè resoconto,unpo’ tardi-
vamente, della situazione reale del paese e
delparlamento». I cattolicipiù intransigen-
tidellaMargheritaportanoacasaunrisulta-
to: «Prodi ha definito i Dico un tema etica-
mentesensibile».Dal toroallostruzzo.Dice
PaolaBinetti (alla quale ha scrittouna lette-
ra il senatore a vita Francesco Cossiga invi-
tandolaa lottare insiemecontrola“duraof-
fensivalaicistica»): «Bene,benissimo,sareb-
be statounerrore fare lapoliticadello struz-
zo». Sulle coppie di fatto «spetta al parla-

mento» dire l’ultima «e noi - annuncia - fa-
remo la nostra parte». «Larghe convergen-
ze»: di questo c’è bisogno, dicono concordi
nell’Unione. Ilministroper lasolidarietàso-
ciale Paolo Ferreno, Prc: «È evidente che i
votivannotrovatiecheci siaunadiscussio-
ne in parlamento,Prodi ha detto lecose co-
me stanno», certo, ma «ci sarà qualcuno
che ha votato l’Unione perché c’erano i Di-
co...».«ParolechiareepulitesuiDico»,com-
menta Titti De Simone, dalla Camera an-
nunciando«unlavoroserratodiRc inParla-
mento» perché «il vero pericolo viene dal
centro». Cesare Salvi, presidente ds della
Commissione Giustizia in Senato, ha ap-
prezzato molto la replica di Prodi, mentre i
Verdi lanciano la proposta di un «tavolo
dei coraggiosi» che consenta «all'area libe-
ral della Cdl ed al centrosinistra di costruire
in Parlamento una proposta condivisa».

ROMA Per salvarsi il go-
verno dal naufragio, Ro-
mano Prodi «ha dovuto
avvalersi di un piccolo
giudacheinquestesitua-
zioni non mancano
mai».
Lo ha affermato il capo-
gruppo della Lega Nord
al Senato, Roberto Ca-
stelli. Nel suo intervento
Castelli ha criticato l’ese-
cutivo e la maggioranza.
Alla guida del Paese, ha
sostenuto, «non c'è una
coalizione coesa ma solo
cartello elettorale. La fi-
ducia le consente di evi-
tare le elezioni subito.
Siete mossi dalla paura e
non siete voluti andare
al voto, come avrebbero
invece voluto gli italia-
ni».
«Il vero programma del-
l’Unione -ha proseguito
Castelli- è salvare la pol-
trona, sopravvivere. Ci
resta la soddisfazione di
vedere tanti girotondini,
rivoluzionari da salotto,
radical chic che siedono
in quest'aula dover vota-
re provvedimenti che di
fatto sono in linea con le
politiche portate avanti
dalla Cdl».

HA DETTO

D’ONOFRIO
«Crisi improvvisata
e imprevista»

Pollastrini: Dico, lavorerò per trovare consensi
Binetti, Dl: anch’io farò la mia parte. La Bindi ironica: «I Dico sono diventati Direi»

■ di Maria Zegarelli / Roma

Follini, l’uomo del «ponte»
Da ieri è nel centrosinistra. «Non si può restare immobili davanti alla tragedia del bipolarismo»

CASTELLI
«In piedi con l’aiuto
di un piccolo Giuda...»

OGGI

■ di Roberto Cotroneo / Roma
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1OO ECOLOGISTI
PER UN PARTITO 

NUOVO, DEMOCRATICO 
E SOCIALISTA

È da oltre un decennio che insieme ad
altri ecologisti ds e non, siamo impe-
gnati per fare del più grande partito della
sinistra italiana un soggetto ecologista.
Nel congresso del 2005, siamo riusciti
finalmente a legittimare la cultura ecolo-
gista come identità fondante dei DS.
Oggi, di fronte all’acutizzarsi della crisi
ecologica, al riscaldamento del pia-
neta, all’allarme lanciato da migliaia di
scienziati e raccolto dall’ONU e dal-
l’Unione Europea, verifichiamo quanto
siano state giuste le nostre battaglie e
quanto c’è ancora da fare per affer-
mare lo sviluppo sostenibile.

Noi siamo convinti che è impossi-
bile separare la questione sociale
dalla contraddizione ecologica, l’eco-
nomia dall’ecologia.
Le cause della crisi ambientale si tro-
vano nel consumismo, nelle politiche
neoliberiste, nell’esistenza di impianti
industriali obsoleti ed inquinanti, nel-
l'assenza di responsabilità ambientale
e sociale dell’attuale globalizzazione,
nella esplosione demografica. 
Oggi, il genere umano deve affrontare
le grandi sfide della pace, del degrado
ambientale, del superamento delle
fonti energetiche fossili, della povertà,
della necessità di dare  alle persone si-
curezza e dignità sociale, opportunità
e nuovi diritti civili. E c’è bisogno di
cambiamenti profondi.
Nel nuovo secolo, natura, diritti sociali
e diritti civili procedono insieme, sono
intrecciati tra loro, hanno un destino
comune.
È sempre più evidente che non ci po-
tranno essere vera pace ed egua-
glianza, vera libertà e democrazia se
non si affermerà una nuova idea di so-
cietà fondata sullo sviluppo sostenibile,

che è il solo in grado di garantire ai po-
veri del mondo il soddisfacimento dei
propri bisogni e al mondo occidentale
la possibilità di produrre e consumare
usando meno materia e minore ener-
gia, producendo meno inquinamento .
Le innovazioni tecnico-scientifiche of-
frono nuove e grandi opportunità.
Quello che manca ancora è la volontà
politica delle grandi potenze e delle
istituzioni economico-finanziarie inter-
nazionali di raggiungere e superare gli
obiettivi di Kyoto. Manca un governo
mondiale multilaterale e responsabile
verso la natura.
È grave che nel “manifesto”dei  saggi,
per il cosiddetto partito democratico,
non ci sia un esplicito richiamo allo
sviluppo sostenibile e alla responsabi-
lità della specie umana nei confronti
della natura.

La consapevolezza e la responsabi-
lità ecologica costituiscono uno
degli elementi fondanti del rinnova-
mento delle idealità socialiste.
Per questo ci sentiamo parte organica
del socialismo italiano, europeo ed in-
ternazionale: non possiamo essere
ecologisti senza essere socialisti e
socialisti senza essere ecologisti.

Non abbiamo mai creduto che una
nicchia di ecologismo “puro” fosse
sufficiente per attivare e muovere un
grande rivolgimento ecologista. Noi
abbiamo lavorato per allargare le forze
e per rendere protagonisti del cam-
biamento milioni di persone, giovani e
donne, forze sociali, mondo dei lavori
e della ricerca scientifica. 

Anche per questa nostra ispirazione
unitaria, siamo interessati all’incontro
tra le culture popolari del riformismo
italiano: socialista, cattolicodemocra-
tico, ecologista e liberaldemocratica.
Vogliamo realizzare l’incontro tra tutte
le forze che fondarono l’Ulivo e che
oggi sono divise. Non è sufficiente la
fusione tra ds e margherita. Va avviato
viceversa un processo per coinvolgere
anche le grandi forze sociali, dei lavori,
della ricerca e dell'impresa responsa-
bile; la società diffusa dell’associazio-
nismo, del volontariato, dei movimenti
per la pace, dei diritti sociali e civili; gli
intellettuali. 
La valorizzazione delle diversità,
che per gli ecologisti è un valore,
sarà una delle condizioni dell’incon-
tro. Perché in essa risiede non la ri-
nuncia ad essere se stessi ma la
responsabilità, il rispetto reciproco e la
condivisione di un destino comune.

In nome del valore della diversità noi
non condividiamo la proposta del par-
tito democratico avanzata ad Orvieto,
in quanto essa si basa sul proposito di
comprimere grandi culture dentro un
cosiddetto “pensiero nuovo” e di dis-
solverle in una forma tradizionale di
partito per ridurle a pure correnti in-
terne e di potere.
Siamo vicini a tutti gli ecologisti che
sono interessati all’incontro. Tuttavia,
non siamo disposti a rinunciare alla
valorizzazione delle diversità e al no-
stro essere ecologisti di sinistra. Non
consideriamo vecchie e residuali le
altre culture con cui fondare il partito
nuovo.
Non ci interessa costruire una corrente
ecologista nel cosiddetto partito de-

mocratico. Ci interessa un partito
nuovo decisamente ecologista, orien-
tato alla sostenibilità dello sviluppo,
dentro cui abbiano cittadinanza e ruolo
autonomo tutte le associazioni e i mo-
vimenti ecologisti che ne vogliano far
parte. E crediamo che la porta del par-
tito nuovo debba rimanere aperta
anche ai Verdi.

La forza e la ricchezza del pluralismo
del nuovo soggetto politico richiede
una nuova forma-partito, di tipo fede-
rativa e federalista. Richiede una forte
cultura democratica che fa della par-
tecipazione degli iscritti e degli elettori
un valore fondante ed irrinunciabile.
Richiede la valorizzazione del ruolo
delle donne, dei giovani, dei lavoratori
e del mondo della cultura. Una casa
comune in cui non ci siano personali-
smi, elettoralismi, leaderismi, cadute
plebiscitarie e notabilato. Noi vo-
gliamo affermare l’ecologia della poli-
tica, un’idea rinnovata della politica,
come interesse generale e servizio,
come riflessione collettiva e azione so-
ciale, come confronto e lavoro co-
mune.  

Per noi l’obiettivo è dare all’Italia un
partito nuovo in grado di svolgere nel
nostro paese la funzione e il ruolo di
governo delle grandi socialdemocra-
zie europee e come loro, e con loro,
essere presenti nel partito del sociali-
smo europeo.
Per queste ragioni crediamo che sia
giusto realizzare in Italia un grande
partito democratico e socialista.  

1.

2.

3.

4.

5.

6.

Per aderire al documento potete inviare una e-mail a mozioneangius@dsonline.it 
Info:  www.socialistieuropei.it   tel. 06.48023595 
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LA MAGGIORANZA C’È Nel giorno più diffi-

cile per Prodi, tutto il centrosinistra si stringe

attorno al presidente del Consiglio. Il gover-

no riparte con il pieno di 158 voti “politici” più

i quattro dei senatori

a vita previsti. La

maggioranza c’è e si

fa sentire. In vari mo-

di.Si fa sentirenelledichiarazio-
ni nell’aula del Senato a soste-
gnodiProdieneicommentien-
tusiasti di fine giornata. Ma si fa
sentire anche con dichiarazioni
ecommentichefannoprevede-
re nuovi ostacoli da superare in
futuro. C’è il dissidente eletto
col Prc Franco Turigliatto, che
dice: «Voterò sì alla fiducia, ma
voterònoallaprorogadellamis-
sione militare in Afghanistan,
alla Tav ed alla riforma delle
pensioni». C’è il capogruppo
dellaRosanelpugnoallaCame-
ra Roberto Villetti, che dopo
averascoltato ilpassaggiodeldi-
scorso di Prodi sui Dico manda
a dire: «Non vorrei che il gover-
no facesse come Ponzio Pilato e
si rimettesse all’aula». E c’è il
Verde Natale Ripamonti che
nelladichiarazionedivotochie-
de «un confronto collegiale»
nell’Unione perché i 12 punti
presentati da Prodi e approvati
nel vertice notturno seguito al-
la crisi di governo «diventano
una grande opportunità se non
sono un prendere o lasciare».
ManelgiornodiSanRomanoil
centrosinistraguardaconsoddi-
sfazione al risultato ottenuto,
incassa la fiducia del Senato al

governo tra applausi e abbracci
(come quello che si scambiano
Prodi e Anna Finocchiaro alla
lettura dell’esito del voto) e si
conferma, per dirla con le paro-
lediPieroFassino,«l’unicamag-
gioranza possibile»: «Altre for-
mule vagheggiate non hanno
alcun realismo politico», dice il
leader Ds alludendo alle ipotesi
di governi tecnici e larghe inte-
se circolate dallo scorso merco-
ledìdelle ceneri, «ora il governo
Prodi riprende il suo cammi-
no».
Se si guarda alle prossime setti-
mane e mesi, nell’Unione, è sì
per annunciare un rilancio del-
l’azionedigoverno, maèanche
per sottolineare la necessità di
affrontaretutti insiemeunamo-
difica della legge elettorale: «Il
voto di oggi chiude una crisi e
consente al governo di ripren-
dere la sua azione - osserva lo
stesso Fassino appena annun-
ciata la fiducia - ma la crisi mi
pare che abbia sollecitato tutti
ad affrontare il tema della rifor-
maelettorale».Unariformache
per il segretario della Quercia

«servirà a dare stabilità al gover-
no» e che, come per le riforme
costituzionali, dovrà essere af-
frontata aprendo «un terreno
di confronto» tra maggioranza
e opposizione.
Non a caso Anna Finocchiaro
utilizza il suo intervento in aula
perannunciare ilvotofavorevo-
le dell’Ulivo ma anche per lan-

ciareunappelloallaCdl suque-
sto terreno: «Questa legge elet-
toraleconsegnailSenatoamag-
gioranze risicate.È statacostrui-
ta per produrre questo effetto, e
nonè dunqueuncasoche tutte
le forze politiche vogliano mo-
dificarla. Questa situazione ha,
oltre ai rischi per il governo in
carica, un rischio ulteriore, gra-

ve, i rischio dello stallo, dell’in-
terdizione continua e recipro-
ca. Riguarda solo la maggioran-
za? Non mi pare». Il discorso ri-
guardal’istituzioneparlamenta-
re, dice la capogruppo dell’Uli-
vo al Senato, ma «riguarda so-
prattutto icittadini,chechiedo-
no ai governi di governare»:
«Noioggidaremolanostra fidu-

cia al governo Prodi - è la con-
clusione dell’intervento - ma è
mia impressionechequelloche
verrà dopo non sarà un banco
di prova che riguarderà solo la
maggioranza».
Il governo dunque riparte (è
scontato che la fiducia verrà
confermata dalla Camera). E ri-
parte, sottolinea Francesco Ru-

telli, «più forte»: «Ha fatto bene
ilpresidentedelConsiglioapre-
tendere e ottenere più forza per
lavorare,peraffrontarenodidel-
l’economia, per sostenere la ri-
presa economica in atto», dice
il vicepremier. Il leader del Pdci
Oliviero Diliberto è soddisfatto
«per lo scampato pericolo»
mentre per il Verde Alfonso Pe-
coraro Scanio ora «è il momen-
todellamassimacoesioneedel-
lostopalletensioniedagliestre-
mismidicentro edi sinistrache
hanno attraversato la coalizio-
ne». Antonio Di Pietro va oltre,
e giudica «necessario e giusto
che i partiti facciano un passo
indietro». Per il leader dell’Italia
dei valori una volta incassata la
fiducia «bisogna riconquistare
anche la fiducia di tanti italiani
che non hanno compreso la
battuta d’arresto». Soddisfatto,
per più motivi, è Clemente Ma-
stella, che paragona il governo
alla Torre di Pisa: «Pende, pen-
de, ma non cade mai...». Il lea-
der dell’Udeur guarda con inte-
resse alla «piccola svolta al cen-
tro» costituita dal sostegno al
governo di Marco Follini e an-
che alle parole pronunciate in
aula da Prodi sui Dico: «Tutto è
benequelchefiniscebene».De-
cisamente meno entusiasta è
Enrico Boselli: «Abbiamo tirato
un sospiro di sollievo dopo una
vigiliadabrivido.Noncipossia-
mo però nascondere che la te-
nuta del governo resta appesa a
un filo». E di nuovo l’attenzio-
ne viene rivolta a una riforma
della leggeelettorale.Perché, so-
stiene il segretario dello Sdi, so-
lo se Prodi riuscirà a trovare «un
largo accordo in Parlamento»
su una nuova legge elettorale
«potrà avere una navigazione
più serena, perché la concreta
possibilità di ritornare alle urne
diventerebbe un suo punto di
forza».

●  ●

SINISTRA GIOVANILE

Da venerdì a congresso per eleggere il segretario
Ci saranno D’Alema, Fassino, Veltroni
■ «You change, in cammino
per una nuova sinistra». È il tito-
lo del IV congresso nazionale
dellaSinistragiovanile,chesi ter-
rà da venerdì a domenica allo
SpazioÈtoilediRoma,echeeleg-
gerà il nuovo segretario, Fausto

Raciti, che sostituirà l’uscente
StefanoFancelli.«Ilcongressosa-
rà un'occasione per riflettere sul
futuro del Pd - dice Fausto Raciti
- ed in un momento di crisi poli-
tica come questa, i giovani po-
tranno confrontarsi e contribui-

reconle loroideeedinmodoau-
tonomo,allacostruzionedelpar-
tito nuovo, che non vogliamo
sia solo un soggetto politico, un
contenitore, ma che dovrà coin-
volgere le persone, con le loro
esperienze, le loro passioni ed il
loro bagaglio culturale».
«Noi - sottolinea Raciti - siamo il
futuro del Paese e come Sinistra
Giovanilevogliamoaiutareacre-
are un Ulivo che sia in grado di
dare risposte ai nuovi bisogni

dei giovani. Vogliamo dare un
contributo alla costruzione di
una nuova sinistra, mettendo a
frutto le esperienze accumulate
in questi anni».
Ad aprire i lavori, venerdì, Stefa-
noFancelli, li concluderàMassi-
moD'Alema.Sabatocisaràil sin-
daco di Roma Walter Veltroni,
ilgiornodopoPieroFassino.Tra
i partecipanti Dario Franceschi-
ni, Ugo Sposetti, Maurizio Mi-
gliavacca, Andrea Orlando, Al-

fredo Reichlin, Marina Sereni,
Pierluigi Bersani, Vannino Chi-
ti, Giovanna Melandri, Cesare
Damiano, Luigi Nicolais, Fabio
Mussi, Gianni Cuperlo, Gianni
Pittella, Nicola La Torre, Valdo
Spini, Gavino Angius, Don Lui-
giCiotti, FlavioLotti (Tavoladel-
laPace),AndreaBenedinoePao-
la Concia (Gayleft), Rafi Korn
(GiovaniVerdi),PaoloBeni(Pre-
sidente Arci), Sergio Lo Giudice
(Presidente ArciGay), Aurelio

Mancuso (Segretario nazionale
Arcigay), Pina Picierno (Giova-
ni della Margherita), Elisabetta
Piccolotti (Giovani Comunisti),
Francesco Francescaglia, (Pdci),
Lorenzo Di Pietro (Italia dei Va-
lori), Mauro Casola (Uds), Da-
nieleGiordano(Udu),GiuliaTo-
soni (Reds) Rafi Korn (Giovani
Verdi), Fabio Perugia (Vicepresi-
dente Ass.ne Bene Berit), Osa-
maAlsaghir (GiovaniMusulma-
ni).

Turigliatto

Sì alla fiducia, no
all’Afghanistan
e alla Tav. Dissenso
anche sulla riforma
delle pensioni

Diliberto

Scampato pericolo
Raddoppieremo
la coesione per fare
riforme per i più deboli
i precari e i giovani

Foto Ansa

«Il Paese ci chiede di governare»
Finocchiaro: «Scriviamo insieme le regole». Fassino: questa è l’unica maggioranza possibile

Russo Spena

Questo governo è
il più avanzato
possibile. Può avere
più collegialità
mediazione, generosità

Fassino

È netta, chiara
l’unica maggioranza
possibile. Non c’è
un’alternativa
di centrodestra

Il capogruppo dell’Ulivo al Senato, Anna Finocchiaro Foto Ansa

HANNO DETTO

Ma appena arriverà
il decreto
sull’Afghanistan
il centrosinistra
sarà messo alla prova

OGGI

■ di Simone Collini / Roma
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APPELLO AALLA MMAGGIORANZA DDS
La nnostra pprospettiva ddi ffronte

al PPartito ddemocratico

Rivolgiamo un estremo appello alla maggioranza del partito: prendete una pausa, fermate il proces-
so di costruzione del Partito Democratico, che porterebbe alla scomparsa dei Democratici di Sinistra. 
È il momento della riflessione, non dell’accelerazione. Un’accelerazione che va al di là degli stessi

tempi e dei modi indicati nella mozione di maggioranza.
Il Partito Democratico nasce al buio.
Nessun serio chiarimento politico c’è stato nei congressi di DS e Margherita. Né sulla tavola dei valori – affi-

data fin qui all’improponibile “Manifesto dei 12” – né sulla collocazione internazionale (sulla quale convivono
irrisolte  due ipotesi opposte), né sui punti cardinali, di programma e di cultura politica, che si chiamano: lavo-
ro, ambiente, laicità dello Stato, diritti civili, libertà delle persone e della scienza, questione morale, costi
impropri e riforma della politica.

DS e Margherita vanno all’ultimo congresso, poi nascerà rapidamente un partito prima che ne siano chia-
ri i fondamenti. Questa è la prima ragione per cui un quarto dei nostri iscritti è contrario o pieno di dubbi. La
percentuale cresce in molte grandi città. Tra gli stessi compagni che hanno votato la mozione di maggioran-
za, forte è il sentimento di incertezza. Non si respira il clima di entusiasmo per qualcosa di forte e di nuovo
che nasce.

Per queste ragioni chiediamo alla maggioranza di fermarsi, di non sciogliere questa esperienza col-
lettiva, i Democratici di Sinistra che - pur  non esercitando oggi  il peso adeguato nella società italiana,
nella rappresentazione degli interessi, nella formazione delle idee e della coscienza - sono essenziali per la
democrazia del nostro Paese e per la stessa tenuta del centrosinistra.

La scomparsa del nostro partito avrebbe conseguenze negative per l’insieme del centrosinistra.
Lascerebbe un vuoto politico. Il destino della sinistra italiana non può ridursi a questo: una rete di correnti
dentro un partito che cancella i simboli stessi della sinistra e del socialismo, e poi una galassia di partiti più
piccoli, verdi, socialisti, di sinistra cosiddetta “radicale”. 

È una prospettiva né utile né desiderabile. Non sarebbe utile all’Italia. Non renderebbe più forte la coalizio-
ne e il governo.

Comunque vadano le cose, l’impegno primario di tutti deve essere quello del sostegno al governo, che
deve essere messo assolutamente al riparo dai movimenti in corso in campo politico.

Per noi, che dall’inizio abbiamo contrastato l’ipotesi del Partito Democratico, si presentano due possibilità
alternative.

Una più semplice, e forse anche più rassicurante: fare “la sinistra del Partito Democratico”. Una corrente di
condizionamento a sinistra di un partito inesorabilmente più spostato al centro. Destinata ad una funzione
minoritaria e ininfluente. Un’altra frazione, in un partito di incerta identità che si presenta sin da ora come un
campo trincerato di frazioni personalizzate . Una scelta che non risponde alla questione centrale: serve ad  un
grande Paese europeo come l’Italia una forza autonoma, di sinistra e d’ispirazione socialista, del lavoro, dei
diritti, delle differenze femminili, dell’ambientalismo, aperta alle nuove culture e alle sfide di questo secolo.
Una forza che superi l’attuale frammentazione.

L’altra possibilità è più difficile, meno rassicurante e più ambiziosa, più affascinante e più utile al Paese al
centrosinistra: aprire un processo politico nuovo a sinistra, ora che tutta la sinistra, senza eccezioni, con-
divide la stessa responsabilità di governo.

Un processo a sinistra, che superi le contrapposizioni tra “riformisti” e “radicali”, e che abbia come
obiettivo quello di raccogliere forze per crearne una più grande. Una forza unitaria e di governo, collo-
cata nel PSE, alleata e competitiva con il Partito Democratico.

Le difficoltà sono evidenti. Vanno superate le divisioni del passato, perchè questa sarebbe una straordina-
ria novità della politica italiana. E’ un processo non breve, che non può svilupparsi attraverso la sommatoria
dei gruppi dirigenti, come sta avvenendo con il Partito Democratico, ma attraverso una ricerca aperta, parte-
cipata, dando la parola al popolo della sinistra, alle tante e ai tanti che chiedono rappresentanza politica
nuova. Rivolta prima di tutto ai giovani di oggi e alle generazioni che verranno.

Da molte parti si stanno moltiplicando i segnali di disponibilità ed interesse.
Se la maggioranza dei Democratici di Sinistra non si fermerà, chiamiamo tutti ad essere liberamente par-

tecipi e protagonisti di questa impresa. Di esserlo insieme, quanti nel congresso si sono opposti o hanno for-
temente obiettato al progetto del Partito Democratico, dando vita ad un movimento politico  organizzato per
la sinistra democratica e il socialismo, con l’obiettivo di una più grande e unitaria forza della sinistra.

“A Sinistra. Per il socialismo europeo”
Roma, 29 marzo 2007
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PONTI Chissà cosa ha pensato il Cavaliere.

Ma come, persino Rotondi, il segretario della

Dc che non c’è, il satellite più berlusconiano

del centrodestra, guarda a sinistra. Sembra

incredibile, ma è ve-

ro. Lui, Rotondi, lo ha

detto ieri in Senato,

in diretta televisiva:

«Serveunnuovocentrosinistra,
che riprenda quello degli anni
sessanta, tra il centro e i riformi-
sti della sinistra». È quello, dice
Rotondi, anche il «nostro oriz-
zonte». Lo diceva De Gasperi,
in fondo: la Dc è un partito di
centroma cheguarda a sinistra.
Certo,Rotondihavotatono,al-
trimenti per Berlusconi sarebbe
statotroppo,mahadatoappun-
tamento a Follini, che il ponte
l’ha già passato.
Che vuol dire, tutto questo an-
dare a venire, al giorno d’oggi?
Il tema è chiaro e questa setti-
mana di crisi l’ha confermato:
la Dc non c’è, secondo molti
non tornerà mai, ma secondo
unbelpo’diexservecomeilpa-
ne.L’ideadiungranderaggrup-
pamentocentralemoderato, se-
parato da Berlusconi, cresce. Si
muove ancora in modo scom-
posto, compresso com’è nel bi-
polarismo «bastardo» di oggi,
ma tenta di darsi un appunta-
mento.
Non potendo unirsi, lavora da
opposte sponde per stare alme-
no al centro della scena. Casta-
gnetti, ex dc che sicuramente
non vuol rifare la Dc perchè sta
bene nell’Ulivo, aveva avverti-
to: «Guardate che nel centrode-
stra si preparano terremoti».
Anche ieri, plasticamente, tutto
si è svolto intorno alla Dc che
non c’è, che sta nel centrode-
stra ma vorrebbe semplicemen-
te stare al centro. Bastava guar-
dare gli scranni del Senato. Pri-
ma Andreotti, poi Follini, poi
Rotondi, poi D’Onofrio. Quat-
tro modi di essere Centro. Per
primohaparlato il senatoreAn-
dreotti, un capo spirituale indi-
scusso.
Ha spiegato in un minuto net-
to, come e perché la partita tut-
ta democristiana dei Dico è sta-
ta vinta a mani basse, costrin-
gendo Prodi a lasciare su un bi-
nario morto il disegno di legge
della discordia. Del resto, cosa
potevafare, ilpremier?Andreot-
ti ha spiegato, in quel minuto,
che il binario morto non basta,
ci vuole proprio la scomparsa
dei Dico. L’altra volta non ha
votatoehaaffossato il governo,
dopo aver detto che votava sì.
La lezioneèservita,e iDicosiso-
no oscurati. Siccome non sono
proprio scomparsi, stavolta ha
spiegato che non avrebbe vota-
to, dopo aver detto che votava
sì. In sostanza ha abbassato il
quorum per «non mettere in
difficoltà la nascita del gover-
no». Come dire, non vi voglio
danneggiare ma attenti a quel

che fate. Mastella, fedelissimo
di Prodi fino a che non si rifà il
Grande centro, aveva avvertito:
«Sarebbe proprio meglio non
parlarne in Senato di questi Di-
co». A votazione finita, dice:
«Tutto è bene quel che finisce
bene».
Il partito di Mastella è in attesa
divedere comevanno le cosedi
là, ma una vittoria l’ha già otte-
nuta. Follini è venuto di qua.
Nonperchèèdisinistra,maper-
chè vuole fare da ponte in que-
sta stagione di crisi. E i ponti si
fanno perché qualcuno ci passi
sopra. Il discorso di Follini è sta-
to molto serio e ha fatto capire
soprattutto una cosa: lui, non
resteràdasolosulponte. Inque-
sti giorni di tensione tattica con
l’Udc, ha lanciato una velenosi-
tà che Casini non gli ha perdo-

nato: «Ho solo anticipato le lo-
ro mosse, come sempre».
Per questo ha fatto impressione
Rotondi. Persino lui, che fa par-
tire le sue dichiarazioni con «ha
ragione Berlusconi...» ha detto
cheinprospettivaguardaasini-
stra.Di più:non hadato del tra-
ditore a Follini, come fanno
quelli di Forza Italia, ma lo ha
elogiato: «Ho apprezzato le sue
dichiarazioni fatte in aula, ha
votato si, ma in base a quelle ra-
gioni poteva anche votare no».
«La nostra posizione è la stessa

di Follini, solo la conclusione è
diversa». Le stesse cose che
«avrebbe» voluto dire D’Ono-
frio, per l’Udc. È vero che lui è
tra i più filo-berlusconiani, ma
la sostanza è che l’Udc è pronta
a passare sul ponte su molti te-
mi, nonostante la delusione
per Prodi.
Probabile che un giorno non
torni più indietro. Se si aggiun-
ge Cossiga, che per giorni ha
stuzzicato l’Udc, dicendo che il
partito di Casini avrebbe dato
una mano a Prodi, e che ha vo-
tato contro «ma senza passare
all’opposizione», il quadro è
completo. Ilproblemaèchetut-
to questo Grande Centro è an-
cora virtuale.
Uno vota sì, uno si astiene, due
votanocontro.Lagrandebatta-
glia della legge elettorale, che
occuperà il centro della scena
politica, si svolgerà proprio su
questo.Qualebipolarismo?Ber-
lusconi, comunque, non starà
a guardare.
Ieri,durante lavotazione, ilpre-
sidenteMarinihaurlato:maco-
s’è tutto questo affollamento al
centro?Eraunamozioned’ordi-
ne, ma tutti hanno pensato a
un’altra cosa.

LA POLEMICA

Liberazione polemizza con Vendola:
importante è la politica, non la governabilità
■ «Originale e insolita», così il
direttore di liberazione definisce
la polemica che apre verso Ni-
chi Vendola, governatore della
Puglia, intervistato dal Corsera.
«Davverosull’altaredellagover-
nabilità può essere sacrificato

l’agnello delle lotte di massa?
Davvero la cultura che cerchia-
mo, in fondo, è solo la cultura
di governo?».
Sansonetti ricorda: io vengodal
Pci,poidal Pdse daiDs e fu l’os-
sessione della governabilità a

spingere quel partito «sul terre-
no scivoloso del liberalismo»,
lontano «dalla sinistra, dalle
sue idee di fondo». E che impo-
ne alla sinistra «un cortocircui-
totrasensodelgoverno(epersi-
no senso del dovere) e pensiero
politico,eprogettoeculturapo-
litica». All’opposto, conclude
Sansonetti, dobbiamo cercare
una cultura di sinistra. Una del-
le cui variabili è il governo, non
l’inverso.Nichi Vendola Foto Ansa

■ di Andrea Carugati / Roma

OGGI

A QUESTO PUNTO la par-

tita è tutta tra chi vuole con-

servare l’attuale bipolari-

smo, e chi pensa che la fa-

se iniziata nel 1994, e con-

traddistinta dalle due leader

ship contrapposte e complemen-
taridiProdieBerlusconi, siadasu-
perare. Realizzando quello che il
ministro Mastella descrive con la
consueta franchezza: «Coalizioni
omogenee, le uniche che garanti-
scono la governabilità, il bipolari-
smo ha fallito». «L’idea che sia la
legge elettorale a garantire mecca-
nicamente la governabilità non è
vera- dice Mastella-. Nel 94 c’era il
maggioritario e al Senato manca-
vano i numeri. Oggi è lo stesso,

dunque basta con queste terapie
“sartoriane”, Sartori è da 15 anni
checi rompelescatolesucomefa-
re...». È lo sfogo del Politico con-
tro il Professore, ma dice qualcosa
di più. E cioè che l’infinita transi-
zione italiana è arrivata a un pun-
to di svolta: c’è un movimento
centrista, capitanato dall’Udc di
Casini,chepuntasenzaritrosiaal-
cunaasuperare lasecondaRepub-
blica,a far rinascereunpartitocat-
tolico di centro in grado di fare da
ago della bilancia. Per far questo
la soluzione migliore è il sistema
tedesco: un proporzionale con
sbarramentoal5%chenonvinco-
li i partiti a coalizzarsi prima del
voto. È un filone di pensiero che
trova sponde, oltre che nel-
l’Udeur, anche in aree della Mar-
gherita, tra chi non ha mai digeri-
to fino in fondo il Pd, e anche in

frange cattoliche di Forza Italia.
Lacomunebattaglia suiDicoèsta-
ta il terreno su cui far maturare
questa opzione. Non è un caso
che sia stata proprio l’Udc a pre-
mere, nella scorsa legislatura, per
un ritorno al proporzionale, sep-
pur con premio di maggioranza.
OggiCasinivuole farscattare la fa-
se due del piano: via anche le coa-
lizioni prima del voto.
Dalla parte opposta c’è chi, come
il premier Romano Prodi ma an-
che Gianfranco Fini, pensa che il
bipolarismo sia una scelta irrever-
sibile,cheicittadinidebbanocon-
tinuare a scegliere direttamente
chigoverna. Inquesto largoschie-
ramento, di cui fanno parte an-
che i Ds, ci sono però varie ricette
sucomeproseguirenella stradabi-
polare.Finipuntadrittoalreferen-
dumpropostodaSegnieGuzzet-
ta, tra gli ulivisti della Margherita
che fanno capo ad Arturo Parisi si
fa strada l’idea del sistema spa-
gnolo, un proporzionale atipico
con collegi così piccoli da creare
unosbarramentovirtualesuperio-
re al 10%: dunque la via migliore
per incentivare la nascita di due
grandischieramenti, il Pde lacasa
dei moderati. Sistema, quello spa-
gnolo, che piace anche alla Lega,
visto che premia chi concentra i
suoi consensi in uno specifico ter-
ritorio.
I Ds restano ufficialmente fermi
sul maggioritario a doppio turno
alla francese, ritenuto più adatto
a un sistema, quello italiano, che
difficilmente sarà mai bipartitico.
Le recenti aperture di D’Alema e
Fassino al modello tedesco paio-
no più che altro finalizzate al dia-

logo con l’Udc, non a un cambio
di strategia. Tantomeno a cedi-
menti verso un superamento del
bipolarismo: «Una spinta in que-
stosensoesiste», spiega il senatore
Latorre,«manell’Ulivonontrove-
rà sponde. Nei Ds non ne troverà
nessuna». «Il bipolarismo è una
conquista irrinunciabile», scandi-
sce Fassino pochi minuti dopo il
sì alla fiducia in Senato. Resta il
problema che l’Ulivo non ha an-
cora una sua proposta: e per que-
stoRutelli, ilcuipartitoètrapiùdi-
visi inmateria elettorale,ne ha in-
vocata «urgentemente» una.
Il modello tedesco, invece, piace
assai a Rifondazione, da sempre
schierata su posizioni proporzio-
naliste, sin dai tempi dei primi re-
ferendum Segni. Un sistema che
consentirebbe al partito di Berti-
notti e Giordano di diventare il
perno di una sinistra radicale sal-
damente sopra la soglia del 5% e

dipoter decidere, senza vincoli, se
appoggiare o meno un’eventuale
maggioranza di centrosinistra.
Forza Italia, invece, si muove in
un’ottica squisitamente utilitari-
stica: se l’obiettivo è tornare alle
urne il prima possibile, allora si
procedaconpiccoliaggiustamen-
ti alla legge attuale. A partire dal
premio di maggioranza al Senato,
da farsi su base nazionale e non
più regionale.
Tra i piccoli dell’Unione, infine,
l’imperativoè: sopravvivere.Dun-
que no a tutte quelle formule che
prevedano forme di sbarramento
elevate. Lo Sdi, ad esempio, pre-
meperunproporzionaleconpre-
mio di maggioranza, sul modello
della legge per i sindaci.
Chi escebastonatoda questa rico-
gnizione è il maggioritario unino-
minale a un turno uscito vittorio-
so dal referendum del 1993. «Le
possibilità che si torni a un siste-
ma di questo tipo non sono supe-
riorial30%», spiegaLatorre.Dun-
que è assai probabile che l’even-
tuale sintesi si troverà su un mo-
dello «all’italiana». Che recuperi
cioè la ratio dei sistemi locali, dai
sindaci alle regioni, quelli che in
questi anni hanno funzionato
davvero: proporzionale con pre-
miodimaggioranza,maconcor-
rettivi finalizzati ad evitare il for-
marsi di maggioranze diverse nel-
le due Camere, come il premio di
maggioranza su base nazionale al
Senato, il voto esteso anche ai
18enni e collegi più piccoli. Que-
ste alcune ipotesi su cui sta ragio-
nando il ministro Chiti. Sempre
che non rispunti una nuova Bica-
merale.

Mastella non sopporta
chi pontifica sulla
legge elettorale: «Sono
le coalizioni omogenee
a garantirci...»

L’orizzonte ritrovato
della diaspora neoDc...
La scelta del leader dell’Italia di mezzo e quella annunciata
di Rotondi. Cossiga: voto no, ma non sto all’opposizione

Gianfranco Rotondi Foto Ansa

Solo Forza Italia
vuole partire
da quello che
già c’è con
piccole modifiche

LEGGE ELETTORALE

Tra proporzionale e sistema tedesco
Fassino: «Bipolarismo irrinunciabile»

Nel Partito Democratico
per la rivoluzione liberale 

nella cultura politica 
del centrosinistra

Michele Salvati
Enrico Morando

Piero Fassino
Roma, venerdì 2 marzo 2007, ore 14.00 -18.00

Hotel Nazionale / Sala Capranichetta - Piazza Montecitorio, 131

i liberal Ds
verso il 4° Congresso nazionale

Pietro Nenni e Aldo Moro nel primo governo di centrosinistra Foto Ansa

■ di Bruno Miserendino / Roma
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SCOMMETTE su una vita breve del gover-

no Prodi e non lesina gli insulti a Follini il cen-

trodestra nel giorno della fiducia a Prodi. E il

centrodestra, che aveva già preparato i car-

telli di necrologio per

il governo e aveva ali-

mentato ogni genere

di voci, la giornata si

chiude all’insegna degli insulti e
diqualcheminacciapropriomen-
tre i senatori sfilano davanti alla
presidenza per pronunciare il lo-
ro voto. Urla e insulti per Follini
(che il sorteggio ha collocato tra i
primivotanti),unadosediminac-
ceversoPallaroaccusato-daSchi-
fani - di aver tradito gli italiani al-
l’estero che «sono tutti di destra.
E tra grida e mormorii si sente an-
che un «ci vendicheremo».
«Unafiduciaaresponsabilità limi-
tata di un governo nato morto».
Così Renato Schifani non rinun-
cia ai suoi slogan durante l’ inter-
vento nell'Aula del Senato. E non
rinuncia nemmeno ad attaccare
MarcoFollini:«Èunameraopera-
zione di trasformismo che gli ita-
liani disprezzano- dice il capo-
gruppo di Forza Italia riferendosi
all'ex segretario dell'Udc- e che li
allontanadallapolitica.Sopravvi-
veràgrazieadunsenatorechetra-
disce il patto con gli alleati». E co-

sì la parola ritorna in aula dopo
che l’aveva già evocata Castelli:
per salvarsi dal naufragio, Roma-
no Prodi «ha dovuto avvalersi di
unpiccoloGiudacheinquestesi-
tuazioni non mancano mai», di-
ce il leghista. Che rivolgendosi a
Prodi gli dice: «Lei ha fallito, gli
italiani vi hanno voltato le spalle.
Direcentehadichiaratodinones-
sere un uomo per tutte le stagio-
ni. Siamo d'accordo, la sua stagio-
ne è finita e la parola torni al po-
polo».

AncheilcapogruppodiAnMatte-
oli afferma: «Prodi è alla fine del
suopercorso.Praticamentehafat-
to testamento ma non ha trovato
neppure un erede». E parla di
«unareplica impacciata, un Prodi
tremolanteedinevidentedifficol-
tà,chehacercatounultimodispe-

rato tentativo non dicendo nulla
di impegnativo perché non può
più farlo stretto nella tenaglia dei
suoi alleati divisi su tutto».
Diversi i toni dell’Udc, che non
per questo, con il capogruppo
D’Onofrio, è meno dura: «Altro
che coesione del governo! Come
l'Udcavevagiàosservato, ilgover-
noProdinonavevaalcunacoesio-
necapacediaffrontare iproblemi
di cui l'Italia soffre. E questa crisi,
infatti, si è aperta proprio per
mancanza di coesione del gover-
nosupunti fondamentali di poli-
tica estera». Al di fuori delle di-
chiarazionidivoto,FrancescoSto-
racesiaffidaallabattuta.Edopoil

suo no al governo Prodi, esce dal-
l’Aula, dove prosegue la chiama
per la fiducia, e scherza con i pre-
senti: «È una rottura... se faceva-
movotaresoloPallarocimetteva-
mo tre minuti».E il vicecoordina-
tore di Forza Italia, Fabrizio Cic-
chitto, chiosa: «È iniziata la fase 2
del governo, ma è quella che pre-
cedeilcollasso finale.Perpoterso-
pravvivere alla sua pseudo mag-
gioranza - sottolinea - Prodi è co-
stretto a parlare solo dei titoli del-
le questioni controverse e poi di
tramutare il governo in una sorta
di bicamerale impropria per l'ela-
borazionediunanuovaleggeelet-
torale»

ROSY BINDI

«Mi sembra che nello scambio tra Follini
e De Gregorio ci abbiamo guadagnato»

■ di Wanda Marra / Roma

DOPO IL VOTO la ministra Ro-
sy Bindi, sollevata, commenta:
«Mi sembra che nello scambio
tra Follini e De Gregorio ci ab-
biamo ampiamente guadagna-
to...».
«Ora ci sono tutte le condizioni

per il rilancio dell'attività di go-
verno - dice la titolare del disca-
stero per le politiche sulla fani-
glia - Per quel che mi riguarda,
ci sonolecondizioniper il rilan-
cio delle politiche sulla famiglia
per lequali,neidodicipunti, so-

noindicatedellepriorità impor-
tanticomegliasilinidoelaridu-
zione dell'Ici sulla prima casa».
Per quel che riguarda i Dico, la
legge sulle coppie di fatto, il mi-
nistro Bindi dice di aver apprez-
zato l'intervento di Romano
Prodi per la sua chiarezza: «For-
se in molti si erano dimenticati
che il governo ha già fatto quel
che doveva. O ora spetta al Par-
lamentolavorareedecidereche
vuol fare di questo tema».

Cani scelti e cani sciolti

FUMATA NERA del Cda

della Rai per le nuove no-

mine. Il Dg Cappon aveva

dichiarato di cercare su

un “pacchetto” di nomi

l’unanimità. Ma nei giorni

scorsi ha dovuto prendere atto
dell'impossibilità di arrivare a
unasoluzionecondivisasullepo-
sizioni da rinnovare e, natural-
mente, sui nomi. E così ha deci-
so di non presentare neanche le
nominee,perulterioriapprofon-
dimenti, di rinviare il tutto al
prossimo Consiglio, fissato per
giovedì 8 marzo.
Nel complicato puzzle delle no-
mine, la proposta di Cappon vo-
leva andare a risolvere tre nodi
principali:Rai2,RaiCinemaeSi-
pra. Per la Direzione di Rai 2 l’in-
tenzione era sostituire Antonio
Maranocon GianniMinoli, oggi
Direttore di Rai Educational. Per
quel che riguarda Rai Cinema, il
compromesso cui si stava lavo-
randoeraportareAntonioBarbe-
ra, direttore del Museo del Cine-
ma di Torino, alla Presidenza,
con una serie di deleghe, mentre

GiulianaDel Bufalo (Forza Italia)
sarebbediventataAmministrato-
re delegato. Per la Sipra, si pensa-
va ad Antonio Baravalle, ora in
LanciaAlfaRomeo,cheharinun-
ciato. Ad ora, l’ipotesi più proba-
bile,perquantononufficiale,ap-
pare quella di Roberto Sergio
(Udc). Ma si è fatto anche il no-
me di Marcello Del Bosco (Ds).
Nel pacchetto sarebbe dovuto
rientrareancheCarloFrecceroal-
la direzione di Rai Sat. Ma il cen-
trodestra per questo posto pre-
meva per la forzista Bergamini.
Ilnodosucui lenominesonosal-
tate è stata la Direzione di Rai 2,
cheilcentrodestranoneradispo-
nibileacedere.Anchevista la for-
tissima opposizione politica del-
laLega. Suquestopuntoci sareb-
bero state anche diverse posizio-
ni tra i vari membri del Cda del
centrosinistra: alcuni consiglieri
hanno fatto sapere di essersi fer-
mamenteopposti a rimandare la
questioneRai 2, approvando, in-
tanto, gli altri nomi del pacchet-
to,mentrealtri sarebberostati in-
vece disponibili a quest’ipotesi.
Tra ipuntidicriticitàanchelaso-
luzioneindividuataperRaiCine-
ma, il cuibraccioesecutivosareb-
be stata una forzista, la Del Bufa-

lo.
Via liberaall'unanimità inveceal
piano di Rai Fiction per il 2007
cheavrebbeunvalorecomplessi-
vo di 281 milioni di euro. Si trat-
tadiunalista lunghissimaditito-
li che sono pronti ad andare in
onda o in via di realizzazione, da
capitoli di origine letteraria co-
me «Guerra e Pace», «Chiara e
Francesco», «I Vicerè», fino al
«Sanguedeivinti», eallavitadel-
la «Bella Otero». Molte le serie
checontinueranno: da «Raccon-
tami 2» a «Capri 2» al nuovo ca-
pitolo del Commissario Montal-
bano. Ci sarà anche una fiction
sulla vita di Coco Chanel, come
su quella di Artemisia Sanchez.
Per quel che riguarda la bozza di
regolamento interno dell’azien-
da, altro punto all’ordine del
giorno, si è rimandata all’aziom-
nista la questione relativa relati-
va ai rapporti tra le competenze
del dg e quelle del Cda.
Intanto, ieri l’Agcom ha deciso
di archiviare il provvedimento
aperto sulla transazione firmata
dall’ex Dg Meocci con l’azienda
di viale Mazzini perché successi-
vamente la Rai «ha disposto l'az-
zeramento totale e retroattivo di
ogni effetto derivante dall'accor-
do transattivo a decorrere dalla
sua sottoscrizione».

Rosy Bindi Foto Ansa

Forse al Wall Street Journal
non lo sanno, ma

definendo «cane sciolto»
Armando Spataro gli hanno
fatto il migliore dei
complimenti. Non c’è nulla di
più onorevole, per un
magistrato italiano, che essere
accusato di non avere collare, né
guinzaglio, né padrone. Che un
merito così alto gli venga
rinfacciato come un insulto
sanguinoso, è comprensibile in
America dove il concetto di pm
indipendente è sconosciuto,
essendo l’azione penale affidata
a un prosecutor nominato dal
governo e dunque facoltativa,
secondo gl’interessi politici del
momento. Purtroppo le stesse
accuse risuonano anche in
Italia, dove la magistratura
requirente e giudicante è
«autonoma e indipendente da
ogni altro potere». Se i somari
del WSJ pretendono che un pm
italiano obbedisca alla
Costituzione americana, i
somari della politica e della
stampa italiana sono
sinceramente meravigliati se un
pm italiano obbedisca alla
Costituzione italiana e dunque
non alla politica: lo guardano
con stupore e curiosità, come un
soggetto strano, bizzarro,
deviato. I somari del WSJ forse
non sanno che in Italia il pm
dev’essere un cane sciolto e, se
c’è un sequestro di persona deve

procedere sia che i rapitori siano
pastori della Barbagia, sia che
siano spie della Cia o del Sismi.
L’essere un cane sciolto, per
Spataro, non è una scelta, una
fisima, un puntiglio, un tic: è un
obbligo costituzionale. Che non
lo capiscano gli americani, è
comprensibile. Che non lo
capiscano tanti politici e
giornalisti italiani, lo è molto
meno. Vedremo tra qualche
giorno - quando il ministro
Mastella si degnerà di
pronunciarsi sull’estradizione
dei 26 agenti della Cia imputati
per il sequestro Abu Omar - se
almeno per il governo italiano la
Costituzione conta ancora
qualcosa. Intanto in Calabria e
in Basilicata emergono altre
razze canine. In attesa delle
eventuali responsabilità penali
dei quattro magistrati lucani
coinvolti nelle indagini del pm
antimafia di Catanzaro Luigi De
Magistris, la divisione dei ruoli è
chiarissima: c’erano toghe
gradite al potere, incistate nel
potere, raccomandate dal
potere, insomma cani da collare,
da riporto e da compagnia; e
toghe autonome e indipendenti
da ogni potere, cioè cani sciolti.
Non è questione di reati. Ma di
costumi. Prendiamo la Procura

di Potenza, agli onori delle
cronache per le indagini del
giovane pm Henry John
Woodcock. Il Pg Tufano,
inaugurando ogni anno
giudiziario, dice che in Lucania
tutto va bene, se non fosse per le
troppe intercettazioni. Qualche
mese fa, insieme al procuratore
Galante (ora indagato), denun-
ciò Woodcock al ministero e al
Csm per l’arresto di Vittorio
Emanuele, Sottile & C..
Woodcock fu attaccato e
insultato da esponenti di destra,
centro e sinistra, mentre il
presidente Napolitano chiedeva
notizie al Csm sul suo fascicolo
personale e il ministro Mastella,
come già Castelli, spediva un
paio di ispezioni a lui e al gip
Alberto Jannuzzi, che aveva
osato arrestare Sua Bassezza Rea-
le. Ora si scopre che, a due passi
da Woodcock, operava una pm
molto singolare, Felicia Genove-
se: indagava sui politici di
centrosinistra che dovevano
nominare suo marito al vertice
dell’Asl; lei chiese l’archiviazione
(respinta dal gip Jannuzzi); e la
nomina del marito felicemente
arrivò. Per questa condotta
quantomeno inelegante la pm è
indagata a Catanzaro (come pu-
re, in un’altra vicenda, il procu-

ratore e la presidente del
Tribunale di Matera). Intanto An
l’aveva segnalata come consu-
lente della commissione Anti-
mafia: averne di pm così. Possi-
bile che Woodcock e Jannuzzi
abbiano subìto ispezioni, azioni
disciplinari, interrogazioni parla-
mentari, attacchi d’ogni sorta, e
gli altri no? Idem in Calabria: in
una magistratura infestata da
faide, collusioni e guerre per
bande, arriva da Napoli un pm,
De Magistris, che fa un po’ di
pulizia. E chi finisce sotto
accusa? De Magistris, ber-
sagliato da un’interrogazione e
da 4 interpellanze firmate da 100
eletti della Cdl. Manco fosse
Totò Riina. Il tutto a 15 anni
esatti da Mani Pulite, quando i
pm del pool passavano da una
ispezione all’altra, mentre una
preclara figura come Renato
Squillante, già consigliere
Consob, già al fianco di Cossiga
al Quirinale e di Craxi a Palazzo
Chigi, era capo dei Gip di Roma
e stava per candidarsi in Forza
Italia se non l’avessero arrestato.
Aveva 9 miliardi in Svizzera, a
Roma tutti sapevano che rubava,
ma non aveva mai visto in faccia
un ispettore.
Senza quei cani sciolti di Milano,
sarebbe ancora lì.

OGGI

La guardia di Finanza ha trovato e sequestrato ciò che la Pro-
curadi Milano cercava: la lettera con cuinel 1999 il presidenteFi-
ninvestAldoBonomo,nel frattempodefunto,assicuravaper il fu-
turo un volume d’affari di 40 milioni di dollari l’anno a Frank
Agrama, l’uomo d’affari di origine egiziana del quale, secondo
l’accusa,SilvioBerlusconisarebbestato il sociooccultoecheinsie-
me allo stesso fondatore del gruppo è imputato nel processo in
corsoaMilanosuipresunti fondineri relativiaidiritti tvdiMedia-
set. Il dattiloscritto è stato trovato nello studio legale che un tem-
po era stato di Agrama e che adesso si chiama Rossi-Molina nel
corsodiuna perquisizioneseguitaallavisitadelleFiammegialle il
20 febbraio scorso nella sede della Fininvest mentre era in corso
l’udienzadelprocessoMediaset.Si trattadiunaprovacheconsen-
tirebbeai pmdel processoMediaset di formalizzareuna contesta-
zione supplettiva agli imputati, a partire da Berlusconi garanten-
docosì la sopravvivenzadel procedimento incorsoa Milano, che
diversamentesarebbe destinatoaestinguersiperprescrizione,nel
novembre prossimo. La posta in gioco spiega anche la vivacità
dellereazionidelladifesa.Fininvesthapresentato ricorsoalTribu-
naledella Libertàchiedendo aigiudici di annullare laperquisizio-
ne nella sua sede e di restituire tutte le carte sequestrate.

PROCESSO MEDIASET
La lettera ritrovata può evitare la prescrizione

E la destra se la prende
coi traditori. Insulti e grida
Accuse a Follini, che Castelli chiama «piccolo Giuda»
strepiti e minacce rivolte a Pallaro: «Ci vendicheremo...»

Un giorno di boatos
sparsi ad arte. Per
An anche Fisichella
vicino all’astensione
Ma sono solo giochetti

VIALE MAZZINI

Ancora una fumata nera sulle nomine
Lo scoglio resta la direzione di Raidue

ULIWOOD PARTY

Senatori della destra con volantini listati a lutto per “mortadella” Prodi Foto Ap

■ di Giuseppe Vittori / Roma
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PER DIRLA con le parole di Furio Colom-

bo, applauditissimo in piazza Navona, non vi

possono essere «ostaggi di serie A e serie B»

e ieri, a dispetto dei molti tifosi del cinismo e

dell’indifferenza, mi-

gliaia di persone

(15mila secondo gli

organizzatori) hanno

reclamato la liberazione diAdjmal
Nashkbandi, l’interprete diDanie-
le Mastrogiacomo, ancora nelle
mani dei rapitori Talebani, e di
Rahmatullah Hanefi, dirigente di
Emergency «desaparecido» nelle
galereafghane.E ieri sera,ospitedi
Fabio Fazio su Rai3, Strada ha tra
l’altro detto che neppure l’amba-
sciatore italiano Sequi è riuscito fi-
nora a vedere il prigioniero che ha
lavorato come «volontario» per il
governo di Roma.
Quella promossa ieri da Emergen-
cy è stata una bella manifestazio-
ne che ha colorato (con centinaia
di palloncini nel cielo di Roma)
una delle piazze più belle della ca-
pitale. Per più di due ore sul palco
allestito a pochi passi da una della
fontane del Bernini, si sono alter-
nati esponenti dell’associazione,
dello spettacolo e della politica
(per la verità l’unico ammesso è
stato il senatore Furio Colombo) e
personaggi come Giuliana Sgrena
e Simona Torretta, protagoniste di
altre drammatiche vicende. Tutti,
con argomenti e toni diversi, han-
no reclamato un maggiore impe-
gnodel governo per chiarire la po-
sizioneelasortedelmediatorespa-
rito nella galere di Karzai e dell’in-
terprete. «Vogliamo - ha esordito
Teresa Sarti, presidente do Emer-
gency - la liberazione dei due pri-
gionieri e che il governo di attivi e
collabori con quello afghano per
la loro liberazione. Non deve esse-
re Emergency a pagare per aver
portato avanti la trattativa». Da
Milano, nel corso di uno dei tanti
collegamenti telefonici, gli ha fat-
to eco Gino Strada che sollecita
«una posizione ufficiale del gover-
no Karzai per la liberazione» delle
due persone ancora in prigionia.
Ridotta la pattuglia degli esponen-
tidellapolitica.ApiazzaNavonasi

sono visti i Verdi Cento (sottose-
gretario all’Economia), Loredana
De Petris e Bonelli, Migliore e Rus-
so Spena di Rifondazione, tutti
convinti che «non deve far calare
la tensione» sulla sorte dei due af-
ghani per i quali - ha fatto notare
Teresa Sarti «in Italia si manifesta
per la prima volta». «Per i due pri-
gionieri è necessario sviluppare lo
stesso impegno che è stato messo
in campo per Mastrogiacomo - fa
notare Migliore - e per salvare una
vita umana il prezzo non è mai
troppo alto».
Non particolarmente nutrita nep-
pure la rappresentanza dei giorna-
listi, certamente in minor numero
rispettoallamanifestazioneospita-
ta in Campidoglio per sollecitare
la liberazione del reporter di Re-
pubblica. Sul finale ha preso la pa-
rola Dario Fo che se l’è presa con il
governo (di Roma): «Attento a do-
ve stai andando, è alla fine anche
la nostra possibilità di sostenervi».
Colorato anche il linguaggio di
Beppe Grillo convinto che «abbia-
moministridegliEsteri che invece
che parlare andrebbero mandati
in Afghanistan a calci nel culo e
non fare interviste a Vanity Fair».
Congli interventidiGiulianaSgre-
na e Simona Torretta sul palco so-
no tornate le testimonianze dal-
l’Iraq. «E nessun giornalista - ha ri-
cordato la volontaria del Ponte
per Baghdad - potrebbe scrivere i
suoi reportages se non ci fossero, a
Baghdad e Kabul, collaboratori
che li aiutano». Messaggi sono
giunti da Rosa Calipari, dal sinda-
co Veltroni che è stato rappresen-
tato dall’assessore Jean Leonard
Touadì. Chantal, sorella di Danie-
le Mastrogiacomo, ha letto uno
scritto del reporter che non ha po-
tutoesserepresente.«HovistoAdj-
mal assaporare assieme a me la li-
bertà - ha scritto il giornalista - ed
ora, finchè non sarà liberato, mi
sentirò ancora prigioniero anche
se sto cercando di uscire da questa
terribile esperienza». Dall’ospeda-
le di Emergency di Lashkar-Gah è
intervenuto Luca che ha chiesto a
Roma di «fare pressioni su Kabul».

■ / Kabul

IL SEQUESTRO di Adjmal

Nashkbandi, l’interprete e

collaboratore di Daniele Ma-

strogiacomo, ha subìto ieri

un’ulteriore accelerazione

drammatica. A poche ore

dalle nuove minacce del mullah
Dadullahcontro l’ostaggio,que-
st’ultimo si è fatto vivo con un
messaggio telefonico raccolto a
Kabul dal giornalista pachistano
RahimullahYusufzai.L’interpre-
te si rivolge al presidente afgha-
no Karzai con parole durissime:
«Lei si è dimenticatodi me, gior-
nalista afghano» - afferma
l’ostaggio.«Lei -aggiunge l’inter-
prete sequestrato- si preoccupa
solodeglistranierienonsipreoc-
cupa degli afghani». Dai palazzi
delgovernodiKabulnonègiun-
ta per ora alcuna risposta a que-

sta drammatica testimonianza e
neppure alcuna affermazione
chefacciacapirequandoesever-
rà rilasciato Rahmatullah Hane-
fi, il mediatore di Emergency,
prelevato dagli uomini dei servi-
zisegreti.Tuttociòmentre i rapi-
tori che hanno nelle mani
l’ostaggio aumentano la posta
ingiocoe le lororichieste. Ilmul-
lah Dadullah, che tiene prigio-
niero Adjmal ormai quasi da un
mese ormai sta infatti aumen-
tando le pretese: in un primo
tempo il capo talebano aveva
chiesto il rilasciodiduetalebani,
ora di tre. Alcuni giorni fa fa, nel
corso di un'intervista realizzata
daSkyTg24, ilmullahhaminac-
ciato di uccidere l’ostaggio se le
sue richieste non saranno accol-
te.
Quando però Yusufzai ha chie-
sto ad Adjmal cosa gli succederà
in caso i tre Talebani non siano
rilasciati,uncomandantetaleba-

no gli ha strappato il telefono e
harispostochenonèstataanco-
ra presa una decisione. I Taleba-
ni insomma pretendono che
Karzai tratti ed hanno obbligato
il loro ostaggio a sostenere que-
sta richiesta: «Allo stesso modo
degli italiani,Karzaideveparlare
con noi per Adjmal» - dichiara il
mullah Dadullah sottolineando
che la sua richiesta è «di liberare
nostri uomini in prigione».
Il sequestroavvieneinunconte-
sto sempre più deteriorato e
mentre si estendono i combatti-
mentianchenelle regionipachi-
stane che confinano con l’Af-

ghanistan.Ancheierivisonosta-
ti colpi di mortaio, lanciagrana-
te e armi automatiche nel corso
di sanguinosi scontri in una re-
gione di confine tra i due paesi.
Protagonisti della battaglia mili-
tanti di Al Qaeda, in maggioran-
za uzbeki, e milizie tribali locali.
Il bilanciodellevittimedei com-
battimenti, iniziati lascorsasetti-
mana, è arrivato a 177 morti.
Due bambini sono stati uccisi
nel corso della notte quando un
proiettile di mortaio ha colpito
la loro casa a Ghawakhawa, un
villaggio situato pochi chilome-
tri a ovest di Wana, la città prin-
cipale del Sud Waziristan, il di-
stretto delle zone tribali dove è
scoppiato il confronto fra mili-
ziani stranieri e Al Qaeda e mili-
zie tribali pashtun locali, che un
tempo avevano dato loro rifu-
gio. Un abitante del villaggio di
Shin Warsak, dove si sono con-
centrati i combattimenti nei
giorni scorsi, ha riferito che du-
rante la scorsa notte passata vi è

statounviolentoscambiodicol-
pi di armi pesanti. Gli scontri fra
ex alleati erano iniziati ai primo
di marzo dopo che militanti uz-
beki avevano assassinato un lea-
der tribale filogovernativo, e si
erano successivamente aggrava-
ti.
Mercoledì scorso sono ripresi
con violenza dopo il fallimento
di tentativi di imporre un cessa-
te il fuoco. I tribali chiedono che
i miliziani stranieri depongano
learmie lascinolazona.Il gover-
no del presidente Pervez Mu-
sharraf considera la rottura fra
combattentidiAlQaedaetribali
come un successo dei suoi sforzi
per isolare i miliziani stranieri e
guadagnarsi l'appoggio delle au-
torità tribali. Pochi giorni fa l’or-
ganizzazione internazionale, In-
ternational Crisis Group ha reso
noto in un rapporto che le ma-
drassa, le scuole coraniche, in
Pakistan continuano a formare
militanti chevannoacombatte-
re in Afghanistan e Kashmir.

A manifestare la loro
solidarietà a Adjmal
e Rahmatullah c’erano
Simona Torretta
e Giuliana Sgrena

Pochi i politici
al sit-in. Dario Fo al
governo: è alla fine
la nostra possibilità
di sostenervi

Violente battaglie
ai confini tra Pakistan
e Afghanistan
tra milizie tribali
e al Qaeda

Nancy Pelosi va in Siria
Bush: non è una buona idea

Libano, Ban Ki-moon in visita all’Unifil:
le missioni di pace potrebbero crescere

L’interprete al governo Karzai: mi avete dimenticato
Adjmal parla al telefono con un giornalista pachistano: il presidente si preoccupa solo degli stranieri

L’INIZIATIVA

Prodi: ho chiesto a Karzai
di fare il massimo
come per Mastrogiacomo

Giovani socialisti europei:
rieletto l’italiano Filibeck

Il popolo di Emergency: liberi i due afghani
Manifestazione a Roma. «Per noi non possono esistere ostaggi di serie A e di serie B»

Strada: il governo deve agire ufficialmente. Beppe Grillo: D’Alema vada personalmente a Kabul

La manifestazione a Roma organizzata da Emergency per la liberazione di Adjmal Nashkbandi e Rahmatullah Hanefi Foto di Pier Paolo Cito/Ap

■ di Toni Fontana

NEW YORK Il presidente della
Camera dei Rappresentanti
Usa, Nancy Pelosi, una demo-
cratica, il terzo personaggio del-
lo Stato dopo il presidente Geo-
erge W. Bush ed il suo vice Dick
Cheney,duerepubblicani, si re-
cherà la prossima settimana in
Siria, innescando un braccio di
ferro con la Casa Bianca. La Pe-
losisi trovaattualmente inIsrae-
le alla testa di una delegazione
parlamentare, ed intende recar-
si, oltrechè in Siria, in Libano e
in Arabia Saudita, ed avere con-
tatticonla leadershippalestine-
se.Se ilviaggio inSiria-comeap-

pare più che probabile- verrà
confermato, la Pelosi sarà il cit-
tadino americano di più alto li-
vello a recarsi nel paese, con il
quale l'amministrazione Bush
hapochissimicontatti,dadiver-
si anniaquesta parte. «Noncre-
diamo che sia una buona idea -
hadetto laportavocedellaCasa
Bianca Dana Perino - questo è
unpaesecheappoggia il terrori-
smo, che sta cercando di far ca-
dere il governo Siniora in Liba-
noeche lascia transitaredal suo
territorio i miliziani stranieri
che vanno a combattere in
Iraq».

NAQURA (Libano sud) LeNazio-
ni Unite appoggiano «indipen-
denza, integrità territorialeesicu-
rezza»delLibano, sperano che la
tregua con Israele si trasformi in
cessate-il-fuocoenutrono«timo-
ridi destabilizzazione» per il traf-
fico d'armi denunciato in «rap-
porti d'intelligence»: è stato que-
sto il triplicemessaggiodel segre-
tario generale dell'Onu, Ban
Ki-moon,alterminedellasuapri-
ma missione nel Paese dei Cedri.
Ban ha dedicato la giornata a
una presa di contatto con co-
mandanti e caschi blu dell'Uni-
fil, la forza Onu in Libano guida-

ta dal generale Claudio Grazia-
no, con il quale Ban ha avuto un
colloquio di oltre un'ora nel
quartier generale dell'Unifil a
Naqura. Ha spiegato che le mis-
sioni per il mantenimento della
pace sotto egida Onu «potrebbe-
roprestoregistrareuncertoincre-
mento». La missione dell'Unifil
riveste, ha detto, «molta impor-
tanza per la pace e la sicurezza in
MedioOrienteeper tuttoilmon-
do». «Speriamo che il popolo e il
governolibanesipossanogodere
della libertà in un clima di sicu-
rezza. La situazione è al momen-
to calma», ha proseguito Ban,

pur ammettendo che «alcuni
rapporti d'intelligence» su un as-
serito contrabbando d'armi via
Siriasuscitano«timorididestabi-
lizzazione». Il generale Graziano
ha dal canto suo affermato che
l'Unifil «ha davanti a sè giorni
che non saranno facili» e dovrà
affrontare «senza dubbio situa-
zioni complesse e difficili». Da
Naqura, Ban si è poi trasferito
sempreinelicotteroaTibninnel-
la base del contingente italiano
dell'Unifil, dove ha incontrato il
comandante, generale Paolo Ge-
rometta, e in quella del contin-
gente spagnolo a Marjayun.

BOLOGNA Il governo Prodi sta lavorando per
la liberazione del collaboratore di Emergency
RahmatullahHaneficonlastessa intensitàcon
la quale ha lavorato per la liberazione di Ma-
strogiacomo. Lo ha assicurato il ieri presidente
del Consiglio Romano Prodi, intervenuto a
San Lazzaro all'inaugurazione di una mediate-
ca del Comune. Quello per Mastrogiacomo «è
stato un lavoro serio da governo a governo co-
mebisogna fare inquesti casi.Un lavoroaltret-
tanto serio stiamo facendo per il collaboratore
diEmergencyche inquesti giornièstatotratte-
nuto, non sappiamo con quali accuse e questo
ci turba.Ciauguriamo-hadettoancoraProdi -
chepossaessereprestorilasciato.L'hochiestoa
Karzai con la stessa intensità usata per il caso
Mastrogiacomo». La Presidenza del Consiglio
ed il ministero degli Esteri fanno dunque sape-
re che continuano attivamente a lavorare per
ottenere la liberazione di Adjmal Nashkbandi
ediRahmatullahHanefi, coinvoltinellavicen-
dadiDanieleMastrogiacomoedancoraprigio-
nieri in Afghanistan. L'impegno del governo,
identicoaquellochehaconsentito la liberazio-
ne di Daniele Mastrogiacomo, è determinato a
far sì che Adjmal e Rahmatullah possano riab-
bracciare al più presto le loro famiglie. Già ve-
nerdì da Brema il ministro degli Esteri Massi-
mo D’Alema aveva respinto l'accusa di Emer-
gencydiundisimpegnodelgovernoper lalibe-
razione di Rahmatullah Hanefi.

ROMA L'italiano Giacomo Filibe-
ck,29 anni,dirigente dellaSinistra
Giovanile e dei Democratici di Si-
nistra, è stato rieletto a Varsavia
Presidente della ECOSY (Europe-
an Community Organisation of
Socialist Youth - l'organizzazione
europea delle gioventù socialiste),
per il periodo 2007 - 2009. Il voto
delle 37 organizzazioni e degli ol-
tre 400 delegati presenti al Con-
gresso dei giovani socialisti euro-
pei è stato unanime.
«La conferma di GiacomoFilibeck
alla guida dell'ECOSY e il consen-
so unanime che egli ha ottenuto
sono un'ottima notizia», è il com-

mento di Luciano Vecchi, respon-
sabile esteri dei Democratici di Si-
nistra e membro della Presidenza
del Pse. « Di fondamentale impor-
tanza, per la maturazione di que-
sto risultato, è stata la grande con-
siderazionedicuigodono,nella fa-
miglia socialista europea, i Demo-
cratici di Sinistra e la Sinistra Gio-
vanile. Proprio all'apertura dei la-
vori del Congresso di Varsavia, il
Presidente del Pse Poul Nyrup Ra-
smussen ha ribadito come l'espe-
rienza dell'Ulivo e della costruzio-
ne del Partito Democratico in Ita-
liacontinosul sostegnodeisociali-
sti del nostro Continente».

PIANETA
Il reporter di Repubblica
non era in piazza ma ha

fatto leggere un suo
appello dalla sorella

Quindicimila persone
per il rilascio dell’interprete
di Mastrogiacomo
e del mediatore dell’ong
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TRADIMENTO «Siamo stati mollati dal pre-

sidente del Consiglio. È un fatto gravissimo

che una materia prevista dal programma elet-

torale venga abbandonata in questo modo e

si lasci tutto alla liber-

tà di coscienza». Au-

relio Mancuso, segre-

tario nazionale di

Arcigay, è «molto amareggiato»
per le parole pronunciate da Ro-
mano Prodi durante la replica al
Senato.«Sequestoèun“liberi tut-
ti” allora significa che consistenti
pezzi della Margherita coglieran-
nol’occasionealvolopernonap-
poggiare alcuna legge sul ricono-
scimento delle coppie di fatto».
Un motivo in più per essere in
piazza Farnese a Roma il 10 mar-
zo alle 15.30 al grido di «diritti
ora», dicono gli organizzatori. «A
questopunto - osserva Mancuso -
non saprei definire il clima che si
respirerà il 10 marzo in piazza».
Fin dall’inizio il Movimento ave-
va detto che non sarebbe stata
una manifestazione contro il go-
verno, ma di sicuro, adesso, il cli-
ma sarà «freddino» con il pre-
mier.
Parole diverse arrivano però dal
presidente della stessa associazio-
ne, Sergio Lo Giudice: «Ora la pa-
rola è al parlamento: non riman-
ga muto, cieco e sordo di fronte
adun'esigenza reale e fortedi tan-
tapartedella società italiana- .Be-
ne ha fatto Prodi a non tacere su
un punto su cui esiste un impe-
gnoprogrammaticodi legislatura
dell'Unione e a chiedere al Parla-
mento di andare avanti e di fare
la sua parte». Attenzione, però,
«sui diritti delle persone la libertà
di coscienza del singolo non può
essere una clava per il manteni-
mento di politiche discriminato-
rie».
La manifestazione del 10 ha rice-
vuto il patrocinio del Comune di
Roma, attraverso un fax inviato
dall’assessoraallePariOpportuni-
tà Mariella Gramaglia. Un gesto
«scontato», per l’assessora diessi-
na, che però ha provocato imme-
diatamente una scia di polemi-
che da parte del centrodestra.
«Holettoconincredulitàqualche
polemicadiesponentipolitici sul-
lamanifestazionededicataaidirit-
ti civili e sul patrocinio che il mio
assessoratohaconcesso.Loabbia-

mosemprefattoneglianni -hare-
plicato -, penso che queste pole-
michenonsianofondate,rivendi-
colagiustezzadel fattoche l'asses-
sorato alle pari opportunità del
comuneconceda ilpropriopatro-
cinio, tra l'altro senza spese per
l'amministrazione comunale, a
eventi come questo, che hanno
lo scopo di stimolare l'attenzione
dell'opinionepubblicasutemico-
mequelli del rispettodeidiritti ci-
vili, del superamento di discrimi-
nazioniebarrieredavveroanacro-
nistiche». Ma dall’associazione
“Famigliaevalori”aMaurizioGa-
sparri di An il coro è unanime: il
Comune non doveva dare il pa-
trocinio. «Il Comune deve essere
super partes» tuona l’azzurro Fa-
bio De Lillo. Tantissime le adesio-
niallamanifestazione, siadeipar-
titi della sinistra - Rc, Verdi, Ds,
Rnp -, sia di parlamentari che di
attori, registie intellettuali.Acon-
durre la manifestazione sarà Ales-
sandro Cecchi Paone. Sul palco,
tra gli altri, Serena Dandini e Da-
rio Vergassola.

ALLA «STATALE» DI MILANO

E Cielle va alla crociata
delle staminali
■ Una lettera per attaccare il
convegnoorganizzatodallabio-
eticistaElenaCattaneosullesta-
minali e dire che «non abbia-
mo bisogno di attendere altri
progressidella ricercaperstabili-
re che se un embrione non vie-
ne soppresso si mostrerà come
quell’individuo umano che è
fin dall’inizio».
Gli studenti di Comunione e li-
berazione dell’Università Stata-
le di Milano - raccolti nella sigla
«Obiettivo studenti» - vanno a
testabassa:obiettivo lagiornata
di studio su«Le cellule stamina-
liembrionaliumane»coordina-
ta da «UniStem», il centro di ri-
cerca della Statale, cui hanno
partecipato 300 studiosi.
Nelmirino l’interventodel pro-
fessor Demetrio Neri, professo-
re dell’Università di Messina,
che secondo gli studenti di Cl -
che hanno scritto anche al Co-
mitato nazionale di Bioetica -
avrebbe sostenuto che si doreb-
bero creare diversi stadi di valo-
re nelle espressioni della vita
umana, assegnando un livello

più basso alla persona non an-
cora completamente formata,
embrioni e feti. «E per fortuna
che monsignor Calipari (della
Pontificia Accademia Pro-Vita,
anch’eglipresentealconvegno,
ndr) ci ha riportato al punto?
“Se il fineèguadagnare la salute
di tanti, che senso ha l’annien-
tamento di qualcuno?”».
La professoressa Cattaneo - do-
centeallaStataleevicepresiden-
te del Comitato nazionale di
Bioetica - ha rispostoa suavolta
con una lettera agli studenti.
Spiegando come quello scritto
«è così sommario, inaccurato e
veicolato con metodi così im-
propri che non necessita com-
menti. A noi interessa solo riba-
diregliobiettiviculturalie scien-
tifici di un centro di ricerac uni-
versitario.La ricerca sulle stami-
naliembrionaliumanegiàmes-
seincolturaèpermessadalla leg-
ge. Si tratta di ricerca pubblica,
sottoposta a monitoraggio eti-
co che noi per primi chiediamo
perchè fa parte dell’etica del ri-
cercatore».

Nelle stesse ore in cui il governo si suda una fiducia messa a ri-
schio dalle contrarietà dei teo-dem sui Dico, nella redazione di Fa-
miglia cristiana si discuteva sulla linea sempre più filo-ruiniana im-
posta dal direttore Don Antonio Sciortino. I redattori del settima-
nale più venduto e letto in Italia danno vita ad un’assemblea fiu-
me.All’ordinedelgiornoc’èundocumentomoltoduro,contrario
alla china «ruiniana» che il giornale paolino sta prendendo. Nei
giorni scorsi eranousciti stralcideldocumento:«Unconformismo
ecclesiastico facile e grigio», vi si leggeva, porta a ridurre Famiglia
cristiana ad «un buon megafono acritico delle posizioni ufficiali
della Chiesa». Anticipazioni che avrebbero suscitato «reazioni». E
ieri il comitatodi redazioneha scelto laconsegna diun rigorososi-
lenzio. «Ogni decisione sarà annunciata domani (oggi, Ndr)», fan-
no sapere i giornalisti, senza voler minimamente anticipare l’esito
dell’assemblea a cui comunque non ha partecipato il direttore
Don Antonio Sciortino nè alcuno dei Paolini. Proprio Don Anto-
nio Sciortino, ex vice di Don Leonardo Zega (direzione assai «libe-
rale» durata ben 19 anni) ha ultimamente portato avanti una vera
battagliacontro i Dico che,dopo unaseriedi articoli che inneggia-
vanoalle famiglie«normali»,ha raggiunto l’apiceconlacopertina
del penultimo numero: «Meno Dico, più famiglia». Il sottotitolo,
secene fossebisogno,eraancorapiùesplicito: «Laveraemergenza
in Italia? Una politica a sostegno delle famiglie». A quel punto il
dissensodibuonapartedeiredattoriè scoppiatounendosiallepre-
occupazionisullanominadelnuovocapodella redazioneromana
e il secco no al piano del segretario di Stato Cardinal Bertone che
punta a mettere sotto maggior controllo tutta l’editoria cattolica.

«Fate di più, serve una svolta... ».
Paolo Serventi Longhi, segreta-
rio della Federazione nazionale
della stampa (Fnsi), non nascon-
de la sua delusione e preoccupa-
zione. E, nel giorno dell’anniver-
sario del contratto dei giornalisti
scaduto ormai da due anni, dice:
«Prodi e i ministri devono fare di
più. Siamo nella stessa situazio-
ne di un anno fa, quando c’era
Berlusconi. Nell’elenco dei 12
punti di governo - puntualizza
Serventi - non c’è una parola su
comunicazione e il nostro lavo-
ro. Le istituzioni devono trovare
lecondizioniper riportarci adun
tavolodinegoziatoserenocon la
Fieg (la Federazionedegli editori,
ndr)».
Un anniversario «amaro» per la
categoria.«Siamosenzaunarifor-

ma sull’editoria: neppure una
propostadi legge;nientesul siste-
ma radiotelevisivo; non vi è una
riforma seria sul mercato del la-
vorogiornalistico.Siamo, insom-
ma, in una situazione di deficit
legislativo che tocca anche il si-
stema previdenziale». Secondo
laFnsi, l’Inpgi, l’Istitutonaziona-
le di previdenza dei giornalisti
italiani, perde ogni mese un mi-
lione di euro, 20 milioni l’anno.
E questo perché la riforma previ-
denziale non entra in vigore per
il mancato via libera da parte de-
gli editori. «Il ministro Damia-
no, recepisca la delibera di rifor-
ma Inpgi - intima Serventi Lon-
ghi -, la liberi immediatamente,
ancheseglieditorihannominac-
ciato di ricorre al Tar».
Nel frattempo sul fronte del con-

tratto, il periodo di «sospensione
delle iniziativedi lottastascaden-
do», sottolinea il segretario Fnsi.
A metà marzo si riuniranno la
Consulta dei Cdr - i Comitati di
redazione - e la commissione
contratto per decidere come ri-
spondere al prolungato rifiuto
della Fieg di aprire le trattative.
«Il sindacato non è vero che è di-
viso.Comenonsonodivisi igior-
nalisti» puntualizza Serventi
Longhi. I grossi e pesanti sacrifici
degli scioperi (16lacartastampa-
ta, 14 le Tv, 10 gli uffici stampa e
12 i periodici) sono stati procla-
mati«proprioperchénonpossia-
moaccettare il rifiutodegliedito-
ri ad iniziare a trattare. E non in-
tendiamo mollare». «Speriamo
chegli editori comprendano che
tirandotroppo lacorda, si spezza
a loro danno» ha concluso il se-
gretario Fnsi.

«FAMIGLIA CRISTIANA»
Assemblea fiume e tensione sui «Dico»

Giornalisti, due anni senza contratto:
«Dalle istituzioni serve una svolta»

Arcigay in piazza: rispettare il patto con gli elettori
Il discorso del premier sui Dico divide il Movimento: «Ci ha mollato», «no, giusto richiamo al Parlamento»

Il 10 marzo corteo a Roma, aderiscono anche i Ds. Patrocinio, tra le polemiche, del Comune di Roma

Una manifestazione per i Pacs Foto Ansa

■ di Maria Zegarelli / Roma

■ di Maristella Iervasi / Roma

IN ITALIA

«Con la libertà di coscienza
la Margherita affonderà
tutto». In piazza ci saranno
Ds, Rc, Verdi e Rnp
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LO SCONTRO tra Iran e Gran Bretagna che

si trascina da oltre una settimana in seguito

alla cattura di 15 marinai della Royal Navy ha

provocato la dura reazione degli Usa e una

paralisi di fatto del

Consiglio di Sicurez-

za delle Nazioni Uni-

te. Al termine di un

estenuante dibattito tutto quello
che è uscito dal Palazzo di Vetro è
una blanda dichiarazione non
vincolante per la liberazione dei
prigionieri. I diplomatici occiden-
tali non hanno nascosto rabbia
per la proposta circolata in Consi-
glio di eliminare dal comunicato
stampa l'aggettivo «immediata».
Esoprattuttoper labocciaturadel-
la ricostruzione fornita da Londra
sulla dinamica dell'incidente,
quandosisostieneche imarinai si
sarebbero trovati in acque irache-
neenoniraniane.Fallito il tentati-
vo di ottenere un compatto soste-
gnoall'Onu, è improbabile chegli
inglesi intendanoprocedeoltreat-
traverso il Consiglio di Sicurezza.
Gli osservatori concordano che la

crisi non poteva capitare in un
momento peggiore per Blair, che
dovrebbe lasciare l'incarico entro
un paio di settimane.
Molto diversi i toni del presidente
Bush, che ha parlato a Camp Da-
vidinunaconferenzastampacon-
giuntaalpresidentebrasilianoIna-
cio Lula. Bush ha “ordinato” al-
l’Iran di «rilasciare immediata-
mente gli ostaggi. Quello di Tehe-
ran è un comportamento inaccet-
tabilee ingiustificabile.Laquestio-
ne è grave: gli iraniani hanno pre-
soquestepersone inacque irache-
ne». Una crisi internazionale che
quindi s’aggrava. E gli Stati Uniti
prendono posizione in campo, a
deciso supporto di Blair: «Appog-
giamoilprimoministro.Gli ingle-
sinonhannofattonulladimale».
Poche ore prima l’amministrazio-
ne Bush aveva anche tassativa-
mente escluso la possibilità di
uno scambio dei 15 marinai bri-
tannicicon5iranianiarrestatidal-
le truppeUsa in Iraq. «Lacomuni-
tà internazionale non appoggerà

l'Iran nel pretestuoso tentativo di
distogliere l'attenzione del mon-
do dal suo programma di prolife-
razione nucleare», ha dichiarato
Sean McCormak, portavoce del
Dipartimento di Stato a Washin-
gton. In giornata si era diffusa la
notizia -proveniente dall’amba-
sciatore iraniano a Mosca- che i
15 marinai sarebbero stati proces-
sati. Poche ore dopo però la noti-
ziaè statacorrettadallo stessoam-
basciatore, Gholam Reza Amsari,
cheha specificatodi aver solo det-
to che sulla vicenda è ora iniziato
«unaprocedura legale», edi essere
stato mal tradotto. Nella prima
mattinata di ieri il primo ministro
Tony Blair aveva condannato
l'Iranper aver mandato inonda le
immagini dei prigionieri in un
contesto«chepuòavere l'unicoef-
fetto di aumentare il senso di di-
sgustodell'opinione pubblica». In
unfilmatotrasmessodalprincipa-
le canale iraniano, Nathan Tho-
masSummers,unodeimarinaiar-
restati,dichiara:«Vipregodiaccet-
tare le mie scuse per l’ingresso
non autorizzato nelle vostre ac-
que nazionali. Era già accaduto
nel2004 e ilgovernobritannicosi
era impegnato a non ripetere l'er-
rore. Da quando siamo stati arre-
stati non ci è stato torto un capel-
lo, siamo stati trattati in maniera
amichevole e il cibo è eccellente».
Al suo fianco si vede Faye Turney,
che all'inizio della settimana ave-

va pronunciatoun simile messag-
gio pubblico di scuse, e un altro
collega. Teheran ha fatto anche
circolare una lettera in cui Turney
si dichiara una vittima dei giochi
politici di americani e britannici.
Margaret Becket dal Foreign Offi-
ce ha denunciato il filmato come
«uno sfacciato atto di propagan-
da».
I ministri degli Esteri dell'Unione
europea, dal vertice di Brema in

Germania , hanno chiesto «il rila-
scio immediato e senza condizio-
nidei15marinai»edespresso«to-
tale appoggio alla posizione di
Londra».«I leaderbritannicie i lo-
roalleatisbaglianoicontisesiosti-
nano a non voler capire la situa-
zione - aveva dichiarato da Tehe-
ran Ali Larijani, il negoziatore in-
caricato di gestire la crisi - Sarebbe
bastato che Londra ammettesse
losconfinamentodei suoimilitari

in acque iraniane per evitare que-
sto stallo. L’ostinato rifiuto a pre-
sentare le dovute scuse apre inevi-
tabilmente la strada a conseguen-
ze legali per i protagonisti diretti
dell’incidente». Ha quindi con-
dannato l'iniziativa britannica di
coinvolgereilConsigliodiSicurez-
za dell’Onu anziché perseguire
trattative diplomatiche bilaterali.
DifattoLondrahacongelatoi rap-
porti diplomatici con l’Iran.

Iraq, per un giorno un reality dà tregua all’orrore
Una cantante irachena vince la gara. Sciti e sunniti senza distinzione festeggiano con colpi di mitra

PIANETA

Non viene dai potenziali «nemici»,
bensì dalla stessa leadership politica
a Teheran.
La questione non è se al momento
della cattura i marine si trovassero,
come sostiene Londra, impegnati in
una operazione di routine in acque
irachene, o invece avessero sconfina-
to, come sostengono i Guardiani del-
la rivoluzione che li hanno catturati,
inacque iraniane.Dovepassi il confi-
nedaquellepartiargomentodi conte-
sa da secoli. Da quando, nel 1639,
Persia e Turchia ottomana avevano
firmato un accordo senza mappe, fi-
no a quando l'Iraq di Saddam e
l'Iran di Khomeini, si erano massa-
crati per otto lunghi anni, dal 1980
al 1988, per l'estuario di quel fiume
che i persiani chiamanoArvandrude
gli arabi Shatt el-Arab, e che sfocia
nel Golfo che, per non far torto a nes-
suno, si potrebbe chiamare Golfo del
Petrolio.Nonhamolto sensochieder-
si se si sia trattato di sconfinamento
volontario o involontario, di un mo-
do escogitato dall'organizzazione di
James Bond per saggiare le difese ira-
niane, o di una forzatura iraniana
per saggiare le reazioni occidentali. È
improbabile che la soluzione venga
dalle rilevazioni satellitari. Perché il
rebus è un altro: non dove stessero
esattamente e nemmeno che cosa ci
facessero lì i marine, ma perché gli
iraniani abbiano deciso di trasfor-
marlo in una sceneggiata così truce,
con esibizione dei prigionieri, confes-
sioni televisive, scuse, lettere pubbli-
che in cui questi rivolgono al parla-
mento inglese, insomma l'intero ar-
mamentario del «lavaggio del cervel-
lo». Chiunque avesse avuto come
obiettivo una campagna per mettere
in cattiva luce gli iraniani agli occhi
del pubblico occidentale non poteva
fare meglio. L'ultima, rimbalzata ie-
ri dall'ambasciata iraniana a Mo-
sca, è che potrebbero rincarare facen-
dogli un processo. C'era stato qual-
che segno di buona volontà, sembra-

vasidovessearrivareabrevealla libe-
razione almeno del soldato donna.
Ma è come se qualcuno avesse deciso
di non tollerare mutamenti alla ma-
schera feroce. Incidenti di questo tipo
nascono,montanoesi evolvonosem-
pre non nel merito specifico ma alla
luce del più generale clima di tensio-
ne incuimaturano.Sonostati talvol-
ta ingigantitidiproposito,oaddirittu-
ra inventati, per giustificare una scel-
ta militare che era già in corso, come

nel caso dell'incidente nel Golfo del
Tonchino. Oppure sono serviti ad as-
saggi reciproci prima di risolversi con
eleganza, come fu il caso dell'aereo
spiaUsa costretto ad atterrare 5 anni
fa Hainan: poteva portare ad una
guerra tra Cina e Usa, i cinesi risolse-
ro con un capolavoro diplomatico
che li feceuscire trionfatori: restituiro-
no a Bush equipaggio e il loro gioiello
di tecnologiaspionistica,masmonta-
to in minutissimi pezzetti.
Nel casodeimarinecatturatinelGol-
fo Persico, tutta l'inventiva sembra
invece concentrarsi non sul come ri-
solvere la vicenda ma sul come crea-
re, e una volta creatolo, su come ag-
gravare l'incidente. Se a farlo fossero
Blair o Bush, i servizi britannici e
quelli americani, o quelli israeliani,
ci sarebbe una spiegazione logica:
hannodecisocheormaisullaquestio-
ne del nucleare iraniano resta solo
l'opzione militare, e quindi lavorano
acreareuncasusbelli, o comunquea
isolare diplomaticamente l'Iran. La
cosa inspiegabile è cheafare l'impos-

sibilepermetterenel torto l'Iran,oco-
munque metterlo in una luce odiosa,
siano gli iraniani stessi. L'ultimo ca-
polavorodiquestogenere eranostate,
15 anni fa, le carezze in diretta tv di
Saddam al bimbetto britannico che

tratteneva nel ruolo di «scudo uma-
no». I video trasmessidalla tv irania-
na fanno del loro meglio per imitare
quella performance.
L'impressione, dicevo, è che si tratti
solodiunavariazionesuuncanovac-

cio che va in scena da quando, due
anni fa, è stato eletto presidente dell'
Iranl'ex sindacodiTeherane l'exmi-
liziano pasdaran Mahmoud Ahma-
dinejad.C'èchi, tragli specialisti,pre-
cisa: non «eletto» ma portato alla

presidenzadal finalediunveroepro-
prio «colpo di Stato strisciante» con
cui un settore specifico, l'apparato
della milizia, dei Guardiani della ri-
voluzione, ha aggiunto la presidenza
aglialtri ganglidi poteredi cui viavia
si erano impadroniti in questi anni.
Daallora,abenvedere,èstatouncre-
scendo di colpi di scena, un'intensifi-
cazione della maschera truce, della
provocazione a freddo dell'opinione
europea ed americana: l'intransigen-
za sul nucleare, le dichiarazioni sul
cancellare Israele dalla mappa, le

sciarade sull'Olocausto invenzione
degli ebrei, l'appoggio ostentato ad
Hezbollah in Libano, e ora l'inciden-
tenelGolfo.Comesequalcunovoles-
sedire: no,non è chea dipingerci così
sono quei guerrafondai della Cia,
dell'MI-6 e del Pentagono, noi siamo
propriocosì, anzi, anchepeggiodi co-
me ci dipingono, vedete, questo è un
regime che si abbatte e non si cam-
bia.
E la cosa ancora più impressionante
e spettacolare è che ogni escalation
dell'immagine truce,ogniostentazio-
nedella faccia feroce, arrivapuntual-
mente in coincidenza con l'aprirsi di
apparenti spiraglididialogo,dipossi-
bilitàdi soluzionipolitiche.C'èchi ri-
tiene che, malgrado le apparenze il
contrario, Washington e Teheran
proprio nelle ultimissime settimane
fossero vicini al dialogo come non lo
erano da tre anni a questa parte, cioè
daquandol'allorapresidente riformi-
sta Khatami aveva proposto fine de-
gli aiuti ad Hezbollah, e persino rico-
noscimento di Israele, in cambio di
un reciproco riconoscimento e piena
normalizzazione dei rapporti, e Che-
ney aveva fatto rispondere picche.
Rappresentanti Usa e iraniani si era-
no incontrati a Baghdad alla confe-
renza sulla sicurezza dell'Iraq, corre-
vavoce che in aprile Condoleezza Ri-
cepotesse incontrare il suocorrispetti-
vo iranianoadIstanbul. Il vicedelDi-
partimento di Stato, Nicholas Burns,
si era lasciatoandareadireaddirittu-
ra che intermediari iraniani dovun-
quetampinavanoquelliUsapersolle-
citare la ripresa di un negoziato. Con
l'incidente, si è tornati al punto di
partenza. Manovre interne all'Iran, i
Guardianidelle rivoluzionechevedo-
nominacciata lapropriapresapoliti-
ca? Un intrico di manovre da tutte le
parti, compresa la coalizione sunnita
guidatadall'ArabiaSaudita, terroriz-
zata dal crescere dell'influenza sciita
e iraniana? Diabolico complotto di
chi vuole fare la guerra all'Iran per
farla giustificare dagli iraniani stes-
si? Bisognerà aspettare il finale.

LONDRA Terry Waite, il britannico che rimase
ostaggioperquasi5annidella JihadIslamicainLi-
bano, si èoffertodiandare inIranpernegoziare la
liberazione dei 15 marinai e marines arrestati da-
gli iraniani. Waite, prigioniero dal 1987 al 1991,
ha detto che è disposto a intraprendere una mis-
sioneumanitariaaTeheran:«Almomentoquesta
situazione si sta trasformando in una crisi sempre

piùgrande-hadetto WaiteaSky tv -L'Iranèstato
diffamato dall'Occidente negli anni recenti, ma
avere rispetto per questo Paese islamico potrebbe
essere importante per assicurare il rilascio dei bri-
tannici.Nonpensochesidebbaaverpauradique-
stagente,mabisognaaver rispettoper il loropun-
todivista,anchesenonsicondivide,oalmenoes-
sere pronti a fare una discussione ragionevole».

Inglesi arrestati
Bush: «Inaccettabile
l’Iran li rilasci subito»
«Nessuno scambio, non libereremo gli iraniani presi
in Iraq». Teheran parla di processo poi smentisce

Il tabellone elettronico allo stadio di Teheran durante la partita di calcio tra Esteghlal e Persepolis Foto Reuters

L’ANALISI Chiunque avesse voluto mettere in piedi una campagna per porre in cattiva luce gli iraniani agli occhi dell’Occidente non poteva fare meglio di quanto stiano facendo da soli

Perché Teheran gioca questa losca sceneggiata

CRISI
Ex ostaggio britannico si offre come mediatore

GUANTANAMO

Condanna scontata
a 9 mesi ma deve
tacere sulle torture

BAGHDAD Nella città di Tal Afar è stato se-
gnato il macabro record di vittime in un so-
lo attentato dall'inizio della guerra in Iraq:
152morti. Lohannoresonoto fontiufficia-
li aggiornando il bilancio dell'esplosione
del camion-bomba di martedì scorso. Ma
per un giorno, gli iracheni sono più interes-
satiaunaltroprimato,unavolta tantoposi-
tivo: quello della loro cantante Shada Ha-
sun, che ha vinto il reality internazionale
arabo «Star Academy», prodotto dall'emit-
tente Tv satellitare libanese Lbc. Una vitto-
ria celebrata la notte scorsa in tutto il Paese;
da Bassora fino a Mosul, e anche a Ba-
ghdad; con danze in strada e spesso anche
con raffiche di mitra sparate verso il cielo.
Una vittoria sofferta, attesa quattro mesi,
nel timorecheunodei tantiblackoutquoti-
diani interrompesse l'elettricitànelmomen-
topiùbello.AErbil,nelNord,per scongiura-

re tale pericolo è stato montato sulla piazza
centrale un megaschermo, alimentato da
un generatore, e sono centinaia le famiglie
che ne hanno approfittato, e che poi assie-
me hanno festeggiato. Una vittoria forte-
mentevoluta, tantochemoltepersonehan-
no investito cifre considerevoli nelle ricari-
che dei loro cellulari per spingere al massi-
moneldeterminantetelevoto.«Hospesoal-
meno 40 dollari in carte telefoniche», ha
confidato un ragazzo all'agenzia Nina, se-
condo cui molti studenti universitari han-
no anche aperto sottoscrizioni proprio per
poter comprare più schede telefoniche.
«Una vittoria di tutti gli iracheni; oggi non
ci sono nè sunniti nè sciiti», dice uno stu-
dente.
Lei,Shada,26anni,padre irachenoemadre
marocchina, ha a sua volta sottolineato lo
spirito di unione che ha alimentato la sua

vittoria: trale lacrime,assaporandoil succes-
so, ha espresso «gioia profonda», ma non
hadimenticatodiesortaregli iracheni»a re-
stare uniti, per avere un futuro migliore». Il
presentehainveceportatoloro ieriun'enne-
sima lista di attentati: a Baghdad, un'auto-
bomba esplosa davanti a un ospedale dello
sterminatoquartieresciitaSadrCityhaucci-
so cinque persone e ne ha ferite 22. A Hilla,
una città sciita a un centinaio di km più a
Sud, un'altra autobomba ha provocato
quattro morti e 20 feriti. Attentati ci sono
poistatiancheaKirkuk,Mahmudiya,Diwa-
niya, Mossul e Kanaan; ma hanno causato
solo«qualchevittima»,equindisonoconsi-
derati «minori», in modo particolare rispet-
toaquellodimartedìnellazonasciitadiTal
Afar, il cuibilancio finale,hadetto ieri ilpor-
tavocedelministerodegli interniAbdulKa-
rim Khalaf, è di 152 morti e 347 feriti.

Ogni ostentazione
della faccia feroce
arriva in coincidenza
con l'aprirsi di spiragli
di dialogo

Si tratta di un
canovaccio che va
in scena da quando
2 anni fa è stato eletto
Ahmadinejad

■ di Roberto Rezzo / New York

Tre dei militari fatti prigionieri sulla tv iraniana Foto Ansa

■ di Siegmund Ginzberg / Segue dalla prima

GUANTANAMO Entro il 29
maggio sarà trasferito in Au-
straliadovesconteràsolo9me-
si dei 7 anni di carcere a cui è
stato condannato: è questo il
futuro che attende David Hi-
cks, all'indomani della conclu-
sione del suo processo per ter-
rorismo, il primo celebrato da-
vanti al tribunale militare sta-
tunitense di Guantanamo. Il
verdetto di condanna, sia pure
mitigato grazie al patteggia-
mento, ha riaperto le polemi-
che in Australia dove la deten-
zionedicinqueannieilproces-
soal«talebanoaustraliano»so-
nostati seguiticongrandeinte-
resse. Al punto che il premier
John Howard è intervenuto
per bacchettare quanti hanno
tentato di trasformare l'impu-
tato in «un eroe»: «Alla fine -
ha osservato - resta il fatto che
ha ammesso di aver consape-
volmente assistito un'organiz-
zazione terroristica». Il padre
ha espresso la sua gioia per il
rientro in patria di Hicks, che
uscirà per Capodanno: «Ciò
che conta è che torna a casa e
che è fuori da quel buco infer-
nale». Il giudice, colonnello
Ralph Kohlman, ha ricono-
sciuto Hicks, 31 anni, reo con-
fesso, colpevole di aver fornito
sostegno materiale a Al-Qae-
da.
Secondo quanto concordato
conil tribunale,Hickshaaccet-
tato di ritirare l'accusa di essere
stato torturato dai carcerieri
americani durante la prigionia
e si è impegnato a non parlare
infuturoconlastampa.Excac-
ciatore di canguri convertito
all'Islam, il 31enne «talebano
australiano», come era stato ri-
battezzato dopo essere stato
catturato dalle truppe statuni-
tensi in Afghanistan nel 2001,
ha confessato sotto giuramen-
to di essere stato addestrato da
membri dell'organizzazione
terroristica di Osama bin La-
den nel Paese centro-asiatico.
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«OGGI “IDDU” FA MENO PAURA» dicono i pescatori al porto.

Lo Stromboli sembra calmarsi, anche se dal suo ventre continua

ad uscire lava, la nuvola di vapore ad alzarsi in cielo, massi di roc-

cia a rotolare verso il mare. Il pericolo di frana e di conseguente

tsunami sembra scongiurato. Confermato lo stato di emergenza.

L’unico disagio resta il divieto di rientrare nelle abitazioni che si

trovano ad un’altezza inferiore ai 10 metri sul livello del mare.

STROMBOLI Esplosioni ma nessuno tsunami

MARIA GRAZIA LAGANÀ, parlamentare

della Repubblica e membro della Commissio-

ne antimafia, è indagata. Per truffa aggravata

in concorso con altri soggetti. Il reato sareb-

be stato consumato

tra il luglio e il settem-

bre del 2005. In quel

periodo la dottoressa

Laganà era vicedirettrice sanitaria
dell’ospedale di Locri. Secondo i
magistrati della distrettuale anti-
mafia, che la interrogheranno sa-
bato mattina, l’ipotesi di truffa sa-
rebbe stata consumata acquistan-
dodeimateriali sanitarinonanor-
ma dalla ditta «Medinex». Fin qui
tutto normale. C’è una inchiesta,
ci sono avvisi di garanzia, ci sono
magistraticheindaganoeuncitta-
dino che deve rispondere. «Non
ho mai effettuato, né sottoscritto,
alcun ordine di acquisto. Non ho
maiavutoalcunacompetenzafun-
zionale in relazione ad appalti.
Nonme ne sono mai occupata. La
forniturainquestionenonhapro-
dotto alcun esborso finanziario da
parte dell’Asl di Locri, semplice-
mente perché l’Asl non l’ha accet-

tata e di conseguenza non l’ha pa-
gata». Parola dell’onorevole La-
ganà. «Nonc’èdanno, né ingiusto
profitto. Il reato non sussiste», so-
stengono i suoi legali. Tutto nor-
male se la storia non si svolgesse a
Locri, Calabria, cuore della mafia
più potente, la ‘ndrangheta. Tutto
più che normale nell’Italia degli
scandali se ladottoressaMariaGra-
zia Laganà non fosse la moglie di
Francesco Fortugno, il vicepresi-
dente del Consiglio regionale del-
la Calabria, ucciso il 16 ottobre del
2005. Ammazzato mentre era da-
vanti al seggio delle primarie del-
l’Unione. Un omicidio politico
mafioso, come in Italia non se ne
registravano da almeno un decen-
nio. Il primo nella Calabria dove
la ‘ndrangheta comanda e non
vuole stare all’opposizione. Destra
o sinistra: con i suoi mammasan-
tissimabisognafare i conti.Unde-
litto sconvolgente nella bellissima
Locri, terra di mare limpido e omi-
cidi impuniti, dove ibossdomina-
vano nella locale Asl. Qui gestiva-
no appalti e forniture. Qui aveva-

noinsediato la loro«borghesiama-
fiosa», fatta di figli e nipoti medici
e dirigenti. Quella Asl, dove anche
Fortugnolavorava,èstatacommis-
sariataper mafia. Edall’altro mon-
do il povero Franco avrà sorriso
amaramente pensando alle sue
tante denunce presentate e rego-
larmente insabbiate. Dimenticate
in un armadio. Per anni. Le ha ri-
portateagallaunmagistratodiCa-
tanzaro, ma solo dopo la morte
dell’onorevole.
Troppi misteri dietro l’omicidio
Fortugno. Troppi anche i tentativi
di depistaggio. Il primo, cinque
giorni dopo l’assassinio. 21 otto-
bre 2005, un quotidiano scrive del
giallo di 31 telefonate di Fortugno
con «il medico boss». Si tratta di
Giuseppe Pansera, medico pure
lui nell’ospedale di Locri, ma so-
prattutto genero del boss mafioso
don Peppe Morabito. Fortugno è
statoucciso,sì,madopoquellano-
tizia non è poi più tanto vittima.
PerchéinCalabriasonotuttiugua-
li. È tutto mafia. Le telefonateven-
gono «miracolosamente» estratte
da un processo in corso a Milano
contro la cosca Morabito da un 1
milione e 648mila intercettazioni.
Solo dopo settimane, però, si sco-
prechesi trattavadisemplici«con-
tatti»,6-7almassimoedipochi se-
condi, tra due medici e durante il
periodo del rinnovo dell’ordine.
Un fatto che viene ritenuto inin-
fluenteai finidell’inchiesta.Maal-
la mafia, si sa, non basta ucciderti

una volta sola. E se la delegittima-
zione del morto non è sufficiente
si passa alla famiglia. Voci su un
coinvolgimentodell’onorevoleLa-
ganà nel malaffare sanitario di Lo-
cri si rincorrevano da mesi. Nelle
scorse settimane, un importante
esponente di governo della Mar-
gherita annuncia ad un suo colle-
ga di partito calabrese che presto
sarebbe arrivato un avviso di ga-
ranzia all’onorevole Laganà. E ri-
cordate le bombe all’ospedale di
Locri e Siderno contro il fratello
dell’onorevole Fortugno? A piaz-
zarleè un ex poliziotto in contatto
con personaggi dei servizi segreti.
Neivolantinidi rivendicazionefat-
ti ritrovarec’èun«bastaconlebuf-
fonate» (riferito alle denunce del-
l’onorevole Laganà), che spiega
tante cose. C’è un clima avvelena-
to attorno all’omicidio Fortugno.
Pochi vogliono arrivare alla verità.
E ora quell’avviso di garanzia alla
vedova che arriva proprio mentre
è in corso una fase delicatissima
delprocessocontroipresuntiauto-
ri e il presunto mandante. «Perché
sono indagata dalla Dda che non
ha alcuna competenza, visto che
non ipotizza l’aggravante dell’arti-
colo 7 della legge antimafia? Per-
ché l’avviso viene sottoscritto dai
magistrati che ho ripetutamente
criticato per il non soddisfacente
approfondimento delle indagini
sull’omicidio di mio marito?». So-
no le domande che si pone l’ono-
revole Maria Grazia Laganà.

Nessuna estradizione di uomi-
nidellaCia, comerichiestodal-
la procura milanese, per il rapi-
mento dell’ex imam milanese
AbuOmar.Lo ha affermato ieri
il consigliere legale del Diparti-
mento di Stato, John Bellinger:
«Gli Stati Uniti non accetteran-
no una eventuale richiesta in
questo senso. E comunque, al
momento, di richieste non ne
abbiamo proprio ricevute».
Dal palazzo di giustizia di Mila-
no, ha risposto il procuratore
aggiunto Ferdinando Pomari-
ci:«Esisteunaccordoitalo-ame-
ricano che, evidentemente, di-
cono che non intendono ono-
rare. Non si tratta però di una
valutazione giuridica, bensì
squisitamente politica e, in
quanto tale, non mi compete».
Ricordiamo che la procura mi-
lanese ha chiesto l'imputazio-
ne di 26 cittadini Usa coinvolti
nel rapimento, ma né il gover-

no Berlusconi né quello Prodi
hanno segnalato l'intenzione
di inoltrare la richiestad'estradi-
zione a Washington. Attual-
mente la richiesta di estradizio-
ne dei 26 agenti Cia inoltrata
l'estate scorsa al ministero della
Giustizia dalla procura di Mila-
no è ancora all'attenzione del
Guardasigilli Clemente Mastel-
la. Il ministro vuole aspettare la
decisione della Corte Costitu-
zionale, dopo che il governo
Prodi ha recentemente solleva-
to un conflitto tra poteri per

violazione del segreto di stato
da parte la procura di Milano.
John Bellinger,non si è però li-
mitato ad esprimere il suo mal-
contentosoloneiconfrontidel-
l’Italia, ma ha esteso il suo ma-
lumore a tutta l’Unione euro-
pea.
«Squilibrate, inaccuratee ingiu-
ste» sono infatti state definite,
daBellinger, leconclusionidell'
inchiestaavviatadall'Europarla-
mento sulle attività illegali del-
la Cia in Europa.
InoltresecondoBellinger, invi-
sita a Bruxelles per incontrare i
suoi colleghi europei, le inchie-
stecondottedalprocuratorege-
neralediMilano,ArmandoSpa-
taro,edaaltrigiudici inGerma-
nia e Spagna «non contribui-
scono alla necessaria coopera-
zione tra Stati Uniti ed Europa.
Credo che queste inchieste in
corso possano danneggiare la
collaborazionea livellodi intel-
ligence: è semplicemente un
dato di fatto».

L’esito della perquisizione effet-
tuata dai carabinieri e della Guar-
diadiFinanzaacasadelprocurato-
redellaRepubblicadiMatera,Giu-
seppe Chieco - dove è stata trova-
taunaconsistentedocumentazio-
ne riguardante il villaggio turisti-
co Marinagri di Poliporo, definito
dagli investigatori «particolar-
mente interessante» - segnerebbe
una svolta nella mega inchiesta
condottadalpmdiCatanzaroLui-
gi De Magistris. Inchiesta dalla
quale staemergendo l’esistenzadi
un comitato d’affari a cui concor-
revano a vario titolo, magistrati,
politici e banche. Ciò che ora gli
investigatori stanno cercando di
ricostruireè l’iterseguitoper larea-
lizzazione del villaggio, caratteriz-
zata da una serie di presunti illeci-
ti.Comeil riconoscimentodapar-
te dell’Agenzia del demanio alla
società «Marinagri» della proprie-
tà del terreno malgrado gran par-
te fosse di proprietà demaniale. Il

Comune di Policoro, inoltre,
avrebbe rilasciato le concessioni
edilizie prima del riconoscimento
dellaproprietà. Adelegare le inda-
gini sui presunti illeciti ai Carabi-
nieri sarebbe stato proprio Chieco
a seguito della presentazione di
un esposto anonimo. Carabinieri
che al termine delle indagini han-
noconsegnato alprocuratore una
corposa e dettagliata informativa
di reato, che Chieco non avrebbe
consideratodegnadi rilevanzape-
nale chiedendo al gip l'archivia-
zione. Lo stesso Procuratore che

nel corso delle indagini avrebbe
espresso l'intenzione diacquistare
una casa al villaggio «Marinagri»,
recandosi anche nel cantiere in
cui si stavarealizzandoilvillaggio.
Ipotesi di reato dalle quali Chieco
si è difeso iero nel corso di una
conferenza stampa in cui ha chie-
sto al vicepresidente del Csm, alla
magistratura,alprocuratoregene-
rale presso la Cassazione e a Ma-
stella, di essere messo subito in
condizione di poter chiarire la sua
posizione considerati i tempi lun-
ghi dell’inchiesta. Ha precisato di
essersi reso disponibile nel corso
della perquisizione a fornire an-
che file relativi alla sua contabilità
personale, contenuti su un note-
bookcustoditopresso lasuaabita-
zione che periodicamente copia
su altro computer, le entrate e le
uscite sul suo conto corrente dal
1998 ad oggi, «senza temere di es-
sere rivoltato come un calzino».
Ribadendo di «non aver mai ac-
quistato alcun immobile nel vil-
laggio Marinagri».

Abu Omar, gli Usa: «Nessuna richiesta
di estradizione per gli agenti Cia»

Megavillaggio abusivo, il procuratore
si difende: «Voltatemi come un calzino»

Fortugno: «Indagata dai pm
che ho criticato. Perché?»
La vedova dell’ex vicepresidente della Calabria
accusata di truffa: mai occupata di appalti per la Asl

IN ITALIA

ROMA

Lettera
minatoria
alla Fiom-Cgil

Al setaccio il computer
di Chieco: si cercano
i documenti sulle
concessioni edilizie
e sugli abusi insabbiati

Il Dipartimento di Stato
«Comunque diremmo
di no». Poi critiche
al rapporto Ue sui voli
Cia: «Squilibrato»

Adozioni:
abolito permesso
di soggiorno
per i bambini

■ di Giuseppe Caruso / Milano■ di Sandra Amurri

■ di Enrico Fierro

■ Ancora una lettera minatoria,
questa volta inviata alla Fiom,
che l’ha consegnata direttamen-
te nelle mani delle autorità com-
petenti per le opportune indagi-
ni.
«Con busta indirizzata a: Crema-
schiCgilFiomèpervenuta ieri al-
la sede nazionale della Fiom-Cgil
una lettera anonima contenente
insulti e la parola morte rivolta al
sindacato e ai movimenti».
«La Fiom - si legge nella nota dif-
fusa in serata dal sindacato me-
talmeccanici - ha consegnato la
lettera alle autorità competenti
per le opportune indagini. La Se-
greteria nazionale della Fiom re-
spinge ogni intimidazione e pro-
vocazione, nell’impegno dell’or-
ganizzazioneper i dirittidei lavo-
ratori e per la democrazia».
Quellodi ieri è l’ultimo diuna se-
riediepisodidiavvertimentiano-
nimidi cui - inqueste settimane-
sono state oggetto fabbriche e al-
tre rappresentanze sindacali.

■ Stop al permesso di soggiorno
per i bambini stranieri adottati in
Italia: lo prevede una direttiva a
firma dei ministri Giuliano Ama-
to e Rosy Bindi datata 21 febbraio
2007. Il provvedimento, ora alla
Corte dei Conti, abolisce quindi
la norma secondo la quale un
bambino adottato all’estero da
una coppia italiana dovesse chie-
dere, al momento del suo arrivo
inItalia (nonostantegià inposses-
so di un cognome italiano) il per-
messodi soggiornocomequalsia-
si cittadino straniero.
Lacircolaredeiministridell’Inter-
noedellepoliticheper la famiglia
affermache«la richiestadiunper-
messo di soggiorno per il minore,
oltre ad essere possibile fonte di
disagio per le famiglie adottive,
darebbe luogo ad una duplicazio-
nediadempimentieadunconse-
guente appesantimento burocra-
tico». Infatti, il minore adottato
quandoentra nel nostro paeseha
già l’autorizzazione della Com-
missione per le adozioni interna-
zionali, nonchè delle autorità
consolari italiane.
«Finalmente è stato eliminato un
ostacoloincomprensibile»aidan-
nidei genitori adottivi, commen-
taMelitaCavallo,capodeldiparti-
mento della giustizia minorile
del ministero della Giustizia ed
ex presidente della Commissione
per le adozioni internazionali.
Durante l’esperienza alla Cai - ri-
corda Cavallo - a causa di questa
norma «sono stata testimone» di
episodi imbarazzanti: «ho ricevu-
to segnalazioni di adolescenti ai
qualivenivanorilevatele impron-
te e genitori che per aver tardato
larichiestadipermessodisoggior-
nosonostati sanzionati.Genitori
che hanno poi dovuto pagare per
questa inadempienza».
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RESTA in carcere, ma con una pesante ac-

cusa in più, il diciassettenne accusato di aver

ucciso l’ispettore capo di Polizia Filippo Raci-

ti durante gli scontri avvenuti durante il derby

Catania-Palermo del-

lo scorso 2 febbraio

allo stadio Cibali di

Catania. Ieri mat-

tina, nel carcere minorile di Bi-
cocca dove è agli arresti per vio-
lenza e resistenza, al giovane è
stata consegnata un'ordinanza
di custodia cautelare in carcere
per omicidio volontario in con-
corso con ignoti, emessa dal
Giudice delle indagini prelimi-
nari del Tribunale dei minori,
AlessandraChierego,chehaac-
colto la richiesta avanzata dalla
Procura. Alla base della richie-
sta del pubblico ministero una
voluminosa informativa redat-
ta dagli investigatori della squa-

dra Mobile di Catania e della
Digos del capoluogo etneo. Gli
uomini della Mobile hanno ri-
costruito minuto per minuto i
movimenti dell'ispettore Raciti
nella tragica serata del 2 febbra-
io,usandosia i filmatidelle tele-
camerefissedellostadio, sia leri-
prese effettuate durante gli
scontri dagli operatori della po-
lizia. Quello che emerge dai vi-
deo è che l'ispettore ha avuto

unsolocontatto fisicoconi tep-
pisti.Lo scontroè avvenutosul-
la soglia della porta d'ingresso
della curva nord del Cibali. Ma
le immagini isolate permetto-
no anche di ricostruire con pre-
cisione i movimenti del gruppo
diteppisti.Li sivedeprimamen-
tre si preparano lo scontro, na-
scondendosi il volto con cap-
pucci, passamontagna e con le
felpe rivoltate all'incontrario.
Quindi si vede un gruppo che
porta via dai bagni il suporto
metallico di un lavello e quindi
lostessogrupponelcortiledella
curva nord. Qui entrano in gio-
co le immagini decisive. Si vede
un giovane corpulento, che in-
dossa una felpa scura con la
scritta «Champion» che carica
ilcordonediagenti che impedi-
va l'uscita dallo stati per evitare
il contatto tra le due tifoserie. È
un attimo, si vede il giovane ca-
ricare, insieme ad una decina di
altri teppisti e puntare, con l'og-
getto usato come una sorta di
ariete,drittosulcordonedipoli-
zia in testa al quale sta Raciti.
L'attimodell'impattoècoperto-
la una porzione di muro, ma
non vi sono dubbi su quello
cheèaccaduto.Latesidell'accu-

sa individua in quel colpo quel-
lo mortale per Raciti. Durante
l'interrogatorio di garanzia il di-
ciassettenne ha ammesso di ri-
conoscersi nel giovane con la
felpa «Champion» e di aver ef-
fettivamente avuto in mano il
supporto metallico, ma di aver-
lolanciatosenzaaveravutol'in-
tenzione di uccidere nessuno.
Una giustificazione che cozza
con le testimonianze degli altri
agenti presenti sul posto e che
evidentemente non ha convin-
to ilGip, ilqualehadecisodiac-

cogliere la richiesta di custodia
cautelare per omicidio volonta-
rio. Ildifensoredelgiovane, l'av-
vocato Giuseppe Lipera, ha già
annunciato la presentazione
del ricorso al tribunale del riesa-
me.
A Catania intanto ieri pomerig-
gio si è svolta una manifestazio-
ne organizzata dai sindacati di
polizia per ricordare il sacrificio
di Raciti e alla quale ha preso
parteanchelavedovadell'ispet-
toreuccisoealcunecentinaiadi
studenti.

■ di Osvaldo Sabato

CHI CI GUADAGNA? Il Ve-

nezuela mette sul piatto il

suo oro nero, l’azienda fio-

rentina, ricambia con il suo

know-how e la competenza

specifica di Ataf nel tra-

sporto pubblico. Dopo New
York e Londra, dunque, ora po-
trebbe toccare anche a Firenze
raggiungere un accordo con il
presidente venezuelano Hugo
Chavez:petrolioaprezzosconta-
to in cambio di collaborazioni
con le città su sicurezza, tutela
dell’ambiente,trasporti, alloggi e
rifiuti, tanto per fare degli esem-
pi. Apripista di questa diploma-
zia dal basso è stato il sindaco di
Londra Ken Livingstone, che
conlafirmadell’intesarisparmie-
rà il 20% sul prezzo del petrolio
per circa 800 bus cittadini.
Come ha sottolineato in quella
occasione Ken “il rosso”, con i
soldirisparmiati sipotrannoassi-
curare tariffe più basse a oltre
250mila londinesi. Sarà la Petro-
leosdeVenezuelaEuropaaporta-

redirettamente ilpetroliosulleri-
vedelTamigi.Unagrandeopera-
zione di solidarietà fatta con il
prodotto che più di ogni altro al-
tera gli equilibri del mercato
mondiale: il petrolio. Qualcuno
direbbe che è la strada al sociali-
smotargataHugoChavez.«Ilgo-
verno venezuelano ha la priorità
di sradicare la povertà nel pro-
prio paese» spiega sinteticamen-
teCarlosEscarràMalavè,vicepre-
sidente della commissione esteri
delparlamentovenezuelano, l’al-
tro ieri a Firenze per un semina-
riosullacooperazione,organizza-
to a Palazzo Vecchio. «Un accor-
do come quello fatto a Londra?
Siamo qui anche per questo» di-
ce Escarrà Malavè, sollecitato dai
giornalisti. Qualche minuto pri-
ma aveva incontrato, a margine
del convegno fiorentino, il vice-
sindaco Giuseppe Matulli e la
presidentedi AtafElisabetta Tesi.
«Stavo già pensando di metter-
mi in contatto con il Venezuela»
ammette la Tesi. L’arrivo a Firen-
ze del parlamentare venezuela-
no, molto vicino al presidente
Chavez, ha sicuramente facilita-
to il tutto e ora Firenze cercherà
di capitalizzare questo contatto
per avere petrolio a prezzo scon-
tatoalmenodel20%, comeLon-
dra.Sarà il sindacoLeonardoDo-
menici a scrivere direttamente al
presidentevenezuelano.Maque-
sto schema potrebbeessereadot-
tato anche da altre città italiane?
La presidente Tesi assicura «pre-
senterò la questione alla prossi-
ma riunione di giunta dell’asso-
ciazione delle aziende pubbli-
che» conclude.

Il petrolio di Chavez
ai Comuni italiani?
Da Firenze un accordo per l’oro nero «scontato»
in cambio di collaborazione economica

IN ITALIA

Delitto Raciti:
«Omicidio volontario
per il 17enne»
Catania, aggravata l’imputazione per il giovane fermato
dopo gli scontri: era dentro solo per resistenza

Fa scuola il modello
già adottato a Londra
La pratica avviata
dall’azienda trasporto
locale. E domani...

Intanto ieri in città
una manifestazione
di studenti e forze
dell’ordine in ricordo
dell’agente ucciso

Today is the 50th anniversary of the
“Rome Treaties” which started the European
integration process.

The European Parliament was created with the other
Institutions and became the place of political debate
between the main political families of the old continent:
socialists, christian democrats and liberals.

We give a warm welcome to the President of the Pes, Paul
Nyrupp Rasmussen and to Mr. Martin Schulz, President
of the Pes group in the European Parliament.

The Party of European Socialism is the biggest organization
of European socialist reformism, we hope that today’s
event is an opportunity to encourage everyone here to
keep being an integral part of it.

Supporters of the third motion  (Angius-Zani)
FOR A NEW, DEMOCRATIC AND SOCIALIST PARTY

Aujourd’hui c’est le jour du 50ème
anniversaire de la signature des “Traités de
Rome”, qui ont fait naître le processus
d’intégration européenne.

Le Parlament Européen est né avec les autres Institutions
et a eté le lieu de confrontation entre les principales familles
politiques de l’ancien continent: les populaires, les socialistes,
les libéraux.

Nous souhaitons bienvenu le plus chaud au Président du
PSE, Paul Nyrupp Rasmussen, au Chef de groupe du PSE
au Parlament Européen, Martin Schulz et aux tous les
délégués du PSE présents à cet important anniversaire.

Le Parti du Socialisme Européen est la plus grande maison
du socialisme réformiste, nous souhaitons que cette
manifestation soit l’occasion pour convaincre tous à en rester
une partie intégrale.

Les adhérents à la troisième motion: (Angius–Zani)
POUR UN NUOVEAU PARTI, DEMOCRATE ET SOCIALISTE.

Oggi è il giorno del 50° anniversario della
firma dei “Trattati di Roma” che hanno dato
origine al processo di integrazione europea.

Il Parlamento Europeo nacque insieme alle altre Istituzioni
e fu il luogo del confronto tra le principali famiglie politiche
del vecchio continente: i popolari, i socialisti, i liberali.

Noi diamo il più caloroso benvenuto al Presidente del Pse,
Paul Nyrupp Rasmussen, al Capogruppo del Pse al
Parlamento Europeo, Martin Schulz e a tutti i delegati del
Pse presenti a questa importante ricorrenza.

Il Partito del Socialismo Europeo è la più grande casa del
socialismo riformista, ci auguriamo che questa
manifestazione possa essere l'occasione per convincere tutti
a restarne parte integrante.

Gli aderenti alla Terza Mozione (Angius-Zani)
PER UN PARTITO NUOVO, DEMOCRATICO E SOCIALISTA

Scarica la Terza Mozione su
www.socialistieuropei.it

www.dsonline.it

UN CALOROSO BENVENUTO AI LEADER DEL PSE
A WARM WELCOME TO THE LEADERS OF THE PES

UN CHAUD BIENVENU AUX LEADERS DU PSE

per un partito nuovo,
democratico e socialista.

TERZA MOZIONE > ANGIUS-ZANI

Immagini televisive degli incidenti di Catania Foto Ap

■ di Walter Rizzo / Catania
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IL MULTILATERALISMO applicato ad

uno dei fronti più esplosivi, e non è solo una

metafora, dello scenario internazionale:

l’Iran. Un approccio che l’Italia sta pratican-

do, e non solo «predi-

cando», sia nelle rela-

zioni bilaterale che

negli organismi mul-

tilaterali - Onu, Ue in primis - dei
quali fa parte. Un approccio che
conquista il consenso di Tehe-
ran. Palazzo Chigi, 21 febbraio.
Mentre al Senato il governo va
sotto sulla politica estera, a Palaz-
zoChigi incontra ilcaponegozia-
tore iraniano sul nucleare Ali La-
rijani. Il premier è reduce dal suo
viaggio in India, unadelle poten-
ze nucleari dell'Asia; dagli incon-
tri con le autorità indiane, Prodi
ha tratto nuovi elementi a con-
forto della tesi sostenuta dall'Ita-
lia: per cercare di risolvere politi-
camente il braccio di ferro con

Teheran, occorre applicare il me-
todo usato con la Corea del
Nord: vale a dire trattative multi-
laterali condotte non solo al
«club dei 5+1» ma allargato an-
cheapotenze regionali, comeIn-
dia e Pakistan e, come riconosci-
mento del lavoro diplomatico
svolto, anche all'Italia.
Inquestocontesto, spiegaal'Uni-
tà una fonte della Farnesina, lo
strumento delle «sanzioni cali-
brate» va messo al servizio di una
pressione politica finalizzata al-
l’accettazione da parte iraniana
di una trattativa multilaterale
«sul modello dei negoziati di Pe-
chino» per la Corea del Nord.
Sanzioni ma anche riconosci-
mento da parte dei partner nego-
ziali del «diritto inalienabile» da
parte dell'Iran di sviluppare la ri-
cercaper l'acquisizionedelnucle-
arecivile. Incambio,Teherando-
vrebbe aprire, senza limiti, le sue
centrali alle ispezioni dei tecnici
dell'Aiea, l'Agenzia Internaziona-
le per l'Energia Atomica del-
l’Onu. A quanto risulta a l'Unità,
l'approccio italiano è stato giudi-
cato positivamente dal Direttore
Generale dell'Aiea, e premio No-

bel per la Pace 2005, El Baradei.
«L’Italia sostiene l'esigenza del
dialogoedèimpegnatanel tenta-
tivo di coinvolgere l'Iran in un
processo di stabilizzazione del
Medio Oriente. Per questo riter-
rei importante il suo ingresso nel
club dei 5+1», aveva affermato El
Baradei in una intervista conces-
sa a l'Unità lo scorso settembre.
UnapprezzamentocheilDiretto-
re dell'Aiea ha ribadito in questi
giorni. Nell'incontro di Palazzo
Chigi,Prodi illustraaLarijani le li-
neegenerali del «piano italiano».
Ilcaponegoziatore iranianoacco-
gliepositivamenteleproposte ita-
lianemasi riservadi renderepub-
blica la risposta di Teheran dopo
averne discusso con i vertici isti-
tuzionalidellaRepubblica islami-
ca.
Ieri laprimarisposta:Larijani ren-
denotoche ilpremier italianoha

illustrato «un piano, delle idee»
per cercare di risolvere il braccio
di ferroconlaComunità interna-
zionale.Larijiani,citatodall'agen-
zia Irna, sottolinea che si tratta di
una proposta «allo stato iniziale,
chevasviluppata».Maèunapro-
posta che, fuori dall'ufficialità,
Teheran giudica con favore. Il
«modello Pechino» può essere
sviluppato anche sul fronte ira-
niano. Il «piano italiano» per
quello che consta a l'Unità, ri-
prende e sviluppa il pacchetto
d'incentivi offerto a Teheran, nel
giugno scorso, dall'Alto rappre-
sentante per la politica estera e di
sicurezza dell'Ue, Javier Solana.
L'approccio multilaterale italia-
no, sottolinea la fonte della Far-
nesina,noncontraddice lavolon-
tà dell'Italia - manifestata apiù ri-
prese dal Ministro degli Esteri
Massimo D'Alema - di applicare
le sanzioni che verranno decise
dal Consiglio di Sicurezza del-
l’Onu, ma al tempo stesso l'Italia
non rinuncia a ricercare una via
di uscita politica alla crisi con
l'Iran. E nell'ambito del massimo
organismo decisionale delle Na-
zioniUnite, l'Italia (membronon

permanente per due anni) è im-
pegnata nella definizione di una
nuova risoluzione contro Tehe-
ran, con l'obiettivo di contempe-
rare incisività e mantenimento
di uno spazio di trattativa: tra le
misure possibili - confida a l'Uni-

tàunafontediplomaticaalPalaz-
zo di Vetro - vi sono restrizioni
agli scambi commerciali e alle
esportazioni di armi. Ma nessun
riferimento ad una opzione mili-
tare. Su questo la contrarietà del-
l’Italia è totale. E lo è anche per i

segnali che giungono dall'Iran:
non si tratta solo di registrare il
malcontento crescente nella so-
cietà civile verso i guasti, sociali
edeconomici,prodottidallapoli-
tica isolazionista di Ahmadi-
nejad, ma anche, e per certi versi

soprattutto, non sottovalutare le
crepe che cominciano a manife-
starsi all'interno dell'establish-
ment politico-religioso al potere.
Il «piano italiano» è anche una
sponda a quanti, nel regime, vo-
glionoporre fine albraccio di fer-

ro con l'Occidente senza dover
perdere completamente la faccia
sul diritto - che viene rivendicato
anche dalle personalità più criti-
che verso il regime, come la pre-
mioNobelper lapaceShirin Eba-
di - al nucleare civile.

IL 10 MARZO IN IRAQ

La Siria accetta l’invito alla conferenza di Baghdad
■ di Toni Fontana

CARACAS ParlandoallaradioNacionaldeVenezuela indi-
retta col presidente venezuelano Hugo Chavez, il leader cu-
banoFidelCastrohaassicuratochesi sentepiù forteedener-
gico di prima e che la sua saluta sta migliorando. Nel corso
dellaconversazionetelefonicatrasmessadurante ilprogram-
ma «Alò presidente», Fidel ha ringraziato «per le manifesta-
zioni di stima e l'incoraggiamento» ricevuti «dall'eroico po-
polovenezuelano», sebbeneabbiapoiavvertito l'amicoCha-
vez: «Non posso prometterti di venire fino lì e di accompa-
gnarti in uno dei tuoi viaggi». «Però sto decisamentemiglio-
rando, mi sento con più energ¡a, più forza e più tempo per
studiare» «Sto tornando a essere uno studente», ha detto
con voce allegra, aggiungendo poi che ha potuto in tal mo-
doriflettere«sugliultimi60anni» incui«ècambiato ilmon-
do».
Castro ha ringraziato Chavez per essersi trasformato in una
sorta di portavoce per quanto riguarda il suo stato di salute.
«Tutti vogliono sapere da te mie notizie. Non si può parlare
ogni giorno e la gente deve avere un po’ di pazienza». Co-
munque il lider maximo ha detto di essere tranquillo e rassi-
curato perchè il paese va avanti. Il programma si è concluso
con Chavez che ha gridato lo slogan «hasta la victoria siem-
pre, venceremos».
All'inizio del programma Alò Presidente!, e sorprendendo i
presenti nello studio, Chavez ha esclamato: «Chiamata da
L'Avana!»,e subitodopoèandata inondalavocediFidelCa-
stro: «Illustre ecaro amico, comesta?». «Perbacco, si trattadi
Fidel!», ha replicato un apparentemente sorpreso Chavez
che ha continuato: «Ehi, non sai che gioia mi dà ascoltare la
tua voce e sapere che stai bene». «How are you (come stai)?»
glihapoi chiesto ridendo,eCastroharispostoaccettando lo
scherzo: «Very well! (molto bene!)».

I conti non tornano, il governo dica la
verità. Un rapporto appena pubblica-
to da Human Right Watch smentisce
le affermazioni di George W. Bush sul
destinodeipresunti terroristi rinchiusi
nelle carceri segrete della Cia e svela
nuovi raccappriccianti particolari sul
lavoro dei servizi segreti americani. È
undocumentodicinquantapaginein-
titolato«Prigioniero fantasma:duean-
ni in un centro di detenzione della
Cia»eraccoglie la testimonianzadiret-
ta di uno che quell’esperienza l'ha vis-
suta sulla propria pelle: Marwan Ja-
bour, 30 anni appena compiuti, citta-
dino palestinese. Era stato catturato in
Afghanistan nel maggio del 2004 con
l'accusadiessereunpericolosodirigen-

te di Al Qaeda; i servizi d'intelligence
lo hanno rilasciato nel giugno dello
scorsoannoquandosi sonofinalmen-
te convinti che il suo unico errore era
stato quello di trovarsi nel posto sba-
gliato nel momento sbagliato. Oggi è
un uomo libero ed è tornato a vivere
con la sua famiglia nella Striscia di Ga-
za. La sua odissea è stata ascoltata nel

corsodi tre intervisteanchedagli invia-
ti del Washington Post che ieri ne ha
dato conto in un ampio reportage. Il
quotidiano della capitale sottolinea
che adesso ci sono due verità a con-
fronto. Da una parte le dichiarazioni
rese da Bush in televisione il 6 settem-
bre del 2006, subito dopo la sentenza
della Corte suprema che definì illegali
ledetenzionisegretebasate suunordi-
ne esecutivo della Casa Bianca, cui se-
gue il repentino il trasferimento di 14
detenutinellabasemilitarediGuanta-
namo.«Nessunterroristaèattualmen-
te sotto custodia nell'ambito del pro-
grammadellaCia»,eranostate leparo-
le del presidente. Dall'altra la testimo-
nianza di Jabour che per le celle del
luogo di detenzione dove è stato rin-
chiuso ha visto passare da solo più

compagnidisventuradiquantiprigio-
nieri l'amministrazione abbia mai am-
messonell'ambitodell'interoprogram-
ma speciale di lotta al terrorismo. I re-
sponsabili di Human Right Watch
hanno calcolato che mancano all'ap-
pello almeno 38 prigionieri. E hanno
chiestospiegazioni inuna letteraaper-
ta a Bush: «Signor Presidente, la que-

stione è semplice: dove sono finite
queste persone? Come lei sa il pro-
gramma segreto di detenzione gestito
dalla Cia ha inflitto grave danno alla
reputazioneeall'integritàmoraledegli
Usa.Oggi leiha l'opportunitàdiripara-
re questo danno rivelando cos'è acca-
dutodavveroedovesitrovanoiprigio-
nieri scomparsi».
In allegato l'elenco dei desaparecidos.
Unodiquesti èYassiral-Jazeeri, sospet-
to terrorista di cittadinanza algerina,
nellemanidellaCiasinoalgiugnodel-
lo scorso anno e quindi volatilizzatosi
nel nulla. Il sospetto di Human Right
Watchèche iprigionieripossanoesse-
re stati affidati ai servizi segreti di qual-
chePaesestraniero,dovecontinuereb-
bero ad essere interrogati e torturati
senzachesianogliamericaniasporcar-

sidirettamente lemani.Tra leprobabi-
li destinazioni indicate figurano Alge-
ria, Egitto, Libia e Siria, dove seviziare i
presunti terroristi per estorcere infor-
mazioni è considerata prassi comune.
E che l'amministrazione Bush - non
fosse stato per i giudici costituzionali -
avrebbe continuato volentieri a gesti-
re in prima persona. «Credevo di esse-
re finito in una tomba», ha raccontato
Jabour, descrivendo le celle ricavate in
una villa alla periferia di Islamabad in
Pakistan a disposizione degli agenti
della Cia. Che per interrogarlo lo han-
no denudato, tenuto sveglio per gior-
ni interi, assordatocol rumore,minac-
ciato di morte, reso incosciente con
l'usodidroghe. ImetodidellaSanta In-
quisizione con il meglio della tecnolo-
gia made in Usa.

L’Onu potrebbe porre
restrizioni agli scambi
commerciali
e all’esportazione
di armi contro Teheran

CARACAS
Alla radio Fidel parla con Chavez: sto meglio

Carceri segrete della Cia, per Human Right Watch 38 i prigionieri fantasma
L’organizzazione umanitaria scrive a Bush: «Deve dire dove sono finiti». Sul Washington Post il racconto di un detenuto palestinese: «Credevo di essere finito in una tomba

Nucleare, l’Iran apre al piano dell’Italia
Roma punta su un negoziato sul modello Corea del Nord legato ad un pacchetto di aiuti

Larijani, il negoziatore di Teheran: «Prodi me ne ha parlato, sono idee da sviluppare»

GLI INVITI FIRMATI dal premier
Al Maliki, sciita, sono già stati reca-
pitati nelle capitali arabe e non della
regione e nelle cinque capitali occ-

identali rappresentate nel consiglio di sicu-
rezza dell’Onu. Baghdad ha esteso la parte-
cipazione ad Egitto e Bahrein, due Paesi a
maggioranza sunnita, all’Oci (conferenza
islamica) e alla Lega Araba. Ma la vera novi-
tà dell’iniziativa che segue tante altre che si
sono risolte in clamorosi fallimenti, è rap-
presentatadallapresenza diSiria e Iran,due
«stati canaglia»che siederanno attornoallo
stesso tavolo dei delegati di Bush. Questa,
in sintesi, la scheda dell’incontro che si ter-
rà nella zona verde di Baghdad sabato 10
marzo.Alcunisegnali induconoadarevalo-
reall’annunciodell’iniziativa,altri fannori-
tenere che anche questo appuntamento,
come altri, non approderà a nulla. Tra i pri-

mi figura l’annuncio fatto ieri a Damasco.
Un portavoce del regime ha confermato
che la diplomazia siriana è da alcune setti-
mane impegnata, assieme a quella iraniana
e turca, per«riportare lapacee la stabilità in
Iraq». Damasco saluta con favore la presen-
za degli americani alla conferenza ed auspi-
ca«chegliStatiUniti s’impegninoinundia-
logo globale che affronti tutti i problemi
apertinella regione».Maassegnareuncom-
pitocosìgravosoallaconferenzadel10mar-
zoappareunerrore.L’incontroappare inre-
altàsolounaprimapresadicontattotra iva-
ri attori della regione e la diplomazia inter-
nazionale. Non sarà presente alcun mini-
stro, ma ci saranno solo funzionari di alto
rango. Gli Usa, certamente ansiosi di uscire
dal pantano iracheno, ma alle presecon in-
numerevoli problemi, ad iniziare da quello
del nucleare iraniano, pur lavorando all’or-
ganizzazione della conferenza ne riducono
la portata. «La conferenza - ha detto ieri
Tony Snow, portavoce della Casa Bianca -
non modifica la nostra posizione». Questa

affermazione nasconde anche la preoccu-
pazionediBushchehapresoledistanzedal-
le posizioni espresse dalla commissione
Baker-Hamilton (che consigliava appunto
di coinvolgere nella partita Iran e Siria) ed
oranonvuolapparireunpresidente indeci-
so che cambia idea spesso. Un mutamento
però è nei fatti anche se, come ha detto
Snow,«nonèlaprimavolta»chegliUsasie-
donoallostesso tavoloconsirianied irania-
ni.Suquestiultimipesaancheilpesanteso-
spettodiessere i fornitoridiarmidei terrori-
sti sciiti che hanno ucciso molti soldati
americaniutilizzando bombe confezionate
- secondo l’intelligence Usa - proprio a
Teheran. Timide, almeno per ora, le reazio-
ni nelle capitali europee che saranno rap-
presentate a Baghdad. I britannici, per boc-
ca di un portavoce di Downing Street, non
appaiono particolarmente appassionati: da
unlatosiauguranoche l’incontrosia«posi-
tivo», ma dall’altro si chiedono se Iran e Si-
ria «vorranno avere un atteggiamento co-
struttivo». Ali Larijani, segretario del Supre-

mo consiglio per la sicurezza nazionale ira-
niano, risponde così: «Faremo tutto ciò che
è nelle nostre possibilità per cercare di risol-
vere iproblemi inIraq».LaFrancia,pursen-
za manifestare particolari entusiasmi, ha
detto che sarà rappresentata a Baghdad. Ed
anche il segretario dell’Onu, Ban Ki-Moon,
ha fatto sapere che sarà rappresentato dal
suo inviato Ashraf Qazi.
A Bruxelles l’alto rappresentante dell’Ue
per la politica estera, Xavier Solana si è
schieratoasuavolta«per ildialogoconlaSi-
ria», ma ha scelto l’occasione sbagliata per
esprimere questo proposito. Saad Hariri, fi-
glio del premier Rafik, assassinato a Beirut,
haricordatocheDamasco«vuoledestabiliz-
zare il Libano». L’incontro di Baghdad co-
munque si farà e forse potrà esprimere se
nonunasvolta,almenoqualchesegnale in-
coraggiante. Condoleezza Rice, nel confer-
mare la riunionedel 10marzo,haaggiunto
cheinaprilevisaràunaltrovertice, chepro-
babilmente non si terrà a Baghdad, e che
dovrebbe sancire il nuovo clima regionale.

Il presidente iraniano Mahmoud Ahmadinejad Foto Ansa

Uno dei desaparecidos
è Yassir al Jazeeri
nelle mani Cia sino
al giugno scorso
e poi sparito nel nulla

Marwan Jabour, 30 anni
era stato catturato
in Afghanistan nel 2004
con l’accusa di essere
militante di Al Qaeda

■ di Roberto Rezzo / New York

L’incontro
tra il premier
e il rappresentante
iraniano è avvenuto
il 21 febbraio scorso

■ di Umberto De Giovannangeli

PIANETA

Si lavora a una nuova
risoluzione che escluda

l’opzione militare lasciando
uno spiraglio al negoziato

Anche il capo dell’Aiea
Baradei sarebbe
favorevole all’approccio
diplomatico italiano
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■ di Francesco Sangermano

«Qui a Catanzaro indagati
e indagatori vanno a braccetto»
Il pm De Magistris: perchè mi hanno levato l’inchiesta?
Io ho agito correttamente, in Procura clima molto pesante

IL PALAZZO di Giustizia di Catanzaro di sa-

bato pomeriggio è deserto, desolato come

l’umore di Luigi De Magistris che le sue inchie-

ste sui cosiddetti «colletti bianchi» hanno tra-

sformato in uno dei

pm più «bersagliati»

d’Italia. Oltre 15 inter-

rogazioni parlamenta-

ri firmate da 56 deputati del cen-
tro-destra, ispezioni inviate dall’ex
Ministro della Giustizia Castelli
che continuano nell’era Mastella
per scandagliare il suo lavoro tan-
to da fargli dire: «Sono socialmen-
te pericoloso». Un fuoco incrocia-
toiniziatonel2000echefinoapo-
chigiorni fahafronteggiatorestan-
do nel più rigoroso silenzio. Ma
quando ha appreso che il suo Ca-
po, il procuratore, Mariano Lom-
bardi (il cui figlio acquisito,Pierpa-
oloGreco,candidatoperFIalle co-
munali, è socio di Pittelli) aveva
avocato a sé l’indagine «Poseido-
ne»suipresunti illecitinellagestio-
ne dei finanziamenti dell’Ue - do-
po che proprio De Magistris aveva
inviato un avviso di garanzia al se-
natore e coordinatore regionale di
FI Giancarlo Pittelli per associazio-
neadelinquere, riciclaggioe viola-
zionedella leggeAnselmisulle log-
ge segrete ma senza avvisare il suo
superiore - il pm ha ritenuto che la
misura fosse colma. E per la prima
volta sfoga la sua rabbia.Napoleta-
no, sposato con due figli, non an-
cora quarantenne, De Magistris
del nonno porta il nome e la pro-
fessione-giudicediCorted’Appel-
lo che si è occupato tra l’altro del
processo Cirillo - e anche un ricor-
do. Un timbro: «Cav. Dr. Luigi De
Magistris, sostituto procuratore
del Re»: «Sono già pronto in caso
di svolta autoritaria... » esclama.

Vuol dire che lo Stato di
Diritto corre dei rischi?
«Èinseriopericolomabisognasal-
varlo. Ma non mi faccio sfiorare
dallatentazionediappenderelato-
ga al chiodo di fronte ad una deci-
sione così profondamente ingiu-
sta,perchèpossodimostrare intut-
te lesedi istituzionalidiaveropera-
to correttamente».
Ma perché le è stata tolta
l’indagine?
«Questo l’ho scritto e non rispon-
do.Dicertoè laprovache l’indagi-
ne aveva raggiunto un livello altis-
simo dimostrando anche che il si-
stemagiudiziariononèestraneoal
sistema di potere».
Intende che la magistratura
fa parte di quel sistema
corruttivo che le sue
indagini delineano?
«Non ritengo che ne sia estranea».
Vuol dire che nei salotti bene
di Catanzaro indagati e
indagatori vanno a
braccetto?
«Basta frequentarli per verificarlo.
Io non li frequento».
Perché i nemici li ha in casa?
«Posso rispondere che il più delle

voltemisonodovutoguardarepiù
dachi avrebbedovutoessere scon-
tato che stesse dalla mia parte: dal-
la parte dello Stato... »
Qual è il contesto che
emerge dalle sue inchieste?
«La gestione delle risorse pubbli-
che - Ue, Stato, Regione - avviene
difrequenteattraversocentridipo-
terecostituitidaambienticrimina-
li, istituzionali, imprenditoriali e
occulti con una forte trasversalità.
Attraverso la costituzione di socie-
tà necessarie per l’investimento
dei fondi non garantendo lo svi-
luppo, l’occupazione, generando
un blocco sociale, perché sono
sempre i soliti noti che ricevono
gli incarichi e i finanziamenti... ».
Cosa intende per poteri
occulti, la massoneria?
«Quando si dice massoneria non
si deve necessariamente pensare al
grembiulino e al compassomaan-
che a comitati d’affari, a lobby che
sono in grado di condizionare la
pubblicaamministrazione, lapoli-
tica, l’economia la gestione degli
appalti».
A cui apparterrebbero anche
i magistrati? Un palazzo dei

veleni più che della giustizia,
dunque.
«Sicuramenteè unluogo dovesi re-
spiraunclimamoltopesante.Men-
trequandocamminoperstradacol-
go sguardi di condivisione, ascolto
parole di incoraggiamento per mio
lavoro. Ci sono tanti calabresi one-
sti che chiedono alle istituzioni la
praticadella legalitànonnelleparo-
lemaneifatti. Iononhomairicevu-
to solidarietà dalle istituzioni».
“Ti delegittimano, ti isolano
poi ti uccidono”. Parole di
Falcone e Borsellino la cui
foto è dietro le sue spalle...
«La passione per la mia professio-
ne, che non ha nulla di eroico, mi
fannosopportare l’aggressivitàdel-
la delegittimazione e fanno tacere
la paura».
Di lei hanno detto: è un
magistrato incontrollabile
«Se per incontrollabile si intende
un magistrato non condizionabi-
le, allora lo sono».
PoiDeMagistris dice: «Devo anda-
re, è sabato, se anche stasera non
rientropercenamiamogliemiuc-
cide...Equantepersonefarebbefe-
lici... ».

Quella cupola del mattone all’assalto della verde Toscana
L’inchiesta di Campi Bisenzio, Comune tra Firenze e Prato. Imprenditori, tecnici del Comune e affaristi associati per accaparrarsi tutti gli appalti

Condanne a 142 anni complessivi di carcere, risarcimento dei
danni alla Regione Calabria e alla Provincia e comune di Vibo e
di Tropea, che si erano costituitiparte civile. È questa la sentenza
emessa ieridal tribunale diViboValentiacontro il clanMancuso
di Limbadi, uno dei più potenti della ‘ndrangheta calabrese. Un
secolo inmenorispettoalle richiestedelpmMancini. Ilprocesso
è il frutto dell’operazione «Dinasty», che nell’ottobre del 2003,
portò incarcereoltre60persone.La sentenzacolpisce inpartico-
lare, l’articolazione più temibile della «famiglia», quella guidata
da Diego Mancuso, condannato a 19 anni e a 7.000 euro di mul-
ta. E ancora, 12 anni e 2.000 euro di multa sono stati comminati
ad Antonio Mancuso 69 anni, u zì 'Ntoni, colui che avrebbe fatto
pagareancheunatangentealgiudicePariziaPasquin,presidente
di sezionedel tribunale diVibo, ora ai domiciliari. La sorpresa, in
parte, è rappresentata dall’assoluzione di Giuseppe Mancuso, da
tempo recluso in regime di carcere duro. Ma la sentenza rappre-
senta probabilmente una pietra miliare: i 12 imputati sono stati
anche condannati al risarcimento dei danni nei confronti di Re-
gione Calabria, Provincia di Vibo Valentia, Comune di Vibo Va-
lentia e Comune di Tropea che si erano costituiti parte civile.

Il cartello mirava agli
appalti di strade e
acquedotti di Campi
Bisenzio, Firenze
Viareggio e Grosseto

33 arresti o obblighi
di firma: un doppio
filone d’inchiesta
che non esclude
di arrivare ai politici

ASSOCIAZIONE a delin-

quere finalizzata alla turbati-

va di aste pubbliche, falso,

truffa ai danni dello Stato,

corruzione. Ma anche in-

trecci tra affari e politica, tra

appalti e cemento. Con l’ombra
inquietante della mafia a comple-
tare il quadro di una settimana
che ha sconvolto la vita ammini-
strativa ed economica di Campi
Bisenzio, cittadina della periferia
nord di Firenze.
È stato lunedì 26 che i Carabinieri
sono entrati in azione dopo oltre
un anno di indagini. Trentatre
persone colpite da ordinanza di
custodia cautelare o da sottoposi-
zione all’obbligo di firma e un
doppio filone d’inchiesta che al
momento coinvolge noti indu-
strialidella zonaoltrea funzionari
e tecnici del Comunema che non

esclude,nelprossimofuturo,dial-
largarsi anche all’ambito politico
ed amministrativo. In oltre 200
pagine di ordinanza redatte dal
giudice per le indagini prelimina-
ri l’indicevienepuntatosuunase-
rie di interventi effettuati nelle
province di Firenze e Prato sia ri-
guardo all’esecuzione di lavori
pubblici sia alla predisposizione
delle gare d’appalto ed ai procedi-
menti di rilascio delle concessioni
edilizie.
Dalle indagini condotte dal Ros
deiCarabinieridelcolonnelloDo-
menico Strada i pm Giusppina
Mione e Leopoldo De Gregorio
hanno ipotizzato in primo luogo
la costituzione di una vera e pro-
piacupolacostituitada societàdel
settoreedile.Uncartellocuiavreb-
beroaderitounaventinadi impre-
se e che sarebbe stato diretto dal-
l’imprenditore Vincenzo Aveni
(peraltroexpresidentedella sezio-
neediliziadellaConfindustriafio-
rentina). Scopo del cartello sareb-
be stato quello di partecipare ad
appalti pubblici per lavori stradali

ed acquedottistici, indetti dai co-
muni di Firenze, Campi Bisenzio,
altre località toscanecomeViareg-
gio e Grosseto, nonché dalla Pu-
bliacqua Spa, società di gestione
dell’acquedottofiorentino.Appal-
ti inferiori a 5milionidi euroasse-
gnatiattraversoil sistemadellaco-
siddetta “media mediata” (la gara
veniva vinta dall’impresa che
avesse fatto il ribasso immediata-
mente inferiore alla media tra

quello più alto e quello più basso
presentati per la gara in oggetto) e
quindi ripartiti in subappalto alle
imprese rimaste escluse ma che
avevano aderito al cartello. Non
solo. In alcuni casi, infatti, l’accu-
sa ipotizza che l’affidamento dei
lavori veniva assicurato anche at-
traverso la corruzione di compia-
centi funzionari dell’area tecnica
degli enti committenti, come ri-
sultato per due licitazioni bandite

rispettivamentedall’AsldiFirenze
e dal Comune di Campi Bisenzio.
Epropriol’apparatoamministrati-
vo di quest’ultimo Comune, è ri-
sultato caratterizzato da una «ge-
neralizzata illegalità» che, oltre ai
casi di corruzione di alcuni dipen-
denti, coinvolge l’attuazione del
nuovo Regolamento Urbanistico
Comunale(Ruc). Inmolteconver-
sazioni telefoniche intercettate il
dirigente degli appalti pubblici

MarcoCherubinidicechiaramen-
teadesponentidellagiuntaocon-
sulenti esterni che «il Regolamen-
to è illegittimo». Nel dettaglio,
l’accusachegli inquirenti rivolgo-
no ai funzionari (anche basata su
numeroseintercettazionitelefoni-
che)èchequestiattestasserofalsa-
mente la conformità dei progetti
allo strumentourbanistico, sovra-
dimensionando, di fatto, i para-
metri di sviluppo edilizio autoriz-

zatidallaRegioneToscanaedeter-
minando, di conseguenza, note-
voli profitti economici ai soggetti
promotori dell’intervento specu-
lativo. Il tutto, cercando di muo-
versi all’interno di delicati equili-
bri politici: ancora il Cherubini,
infatti,noneistaadefinireil sinda-
co «nella morsa» e a lanciare dure
accuse alla Margherita che, dice,
«hainteressi talmentecolossali inpri-
ma persona...».

RISARCIMENTO PER LA REGIONE CALABRIA
‘Ndrangheta, maxicondanna ai Mancuso

■ Da una parte Marco Cherubi-
ni,dirigente dei lavoripubblicidi
Campi. Dall’altra l’architetto
GianniVivoli,consulentedel sin-
daco Alunni. Il 19 maggio 2006 i
due parlano dopo che è emerso
come col Ruc si passi da 13mila a
480milamqcommerciali eda6a
12 milioni di mc industriali. Una
vicenda divenuta ingestibile.
Vivoli: «..gli ho fatto per battu-
ta...“ma secondo voi..nel Piano
Strutturaleèprescrittivo lecose?”..di-
ce..“o ma che ci pigli in giro..se non
fosse vero codesto..allora non esiste-
rebbe il piano strutturale”...»
Cherubini: «..ora sta succedendo
il finimondo..perchè la Margherita
escedi Giunta, in quanto ha interes-
si talmente colossali, capito?..perso-

nali molto probabilmente..e anche
fra il Sindaco nuovo e il Sindaco vec-
chio..non c’è più feeling..in teoria
questo Sindaco è sfiduciato...»
V: «..ma se succede così, succede un
casinoMarco..perché, questaè ilpie-
no riconoscimento dell’illegittimità,
se qualcuno viene a saperlo o s’am-
masca della cosa..specialmente i
Verdi in opposizione ti fanno un cu-
lo..che tu non ne hai idea!».
Lo stesso giorno Cherubini parla
anche con l’allora presidente del
consiglio comunale Silvio Betti.
B: «..vachiaritoalivellopoliticoper-
chè poi c’è anche lo scontro...»
C: «..sul Piano Regolatore..lo so..»
B: «...si eh! ... lo scontro all’interno
dei DS... lo scontro con la Margheri-
ta e poi... e poi e poi»

C: «....e poi con la Margherita so-
prattutto capito?... (...) forse l’unica
è quella che tu dici te... non si leva
nulla a nessuno però si stoppa..»
B: «...perchè P. mi ha conferma-
to..”scherzi? ilRegolamentoUrbani-
stico è conforme al Piano Struttura-
le, se o sarebbe roba da galera»
C: «...ma è da galera!»
Cherubiniaffida la conclusionea
un nuovo colloquio con Vivoli.
C: «... stanno decidendo... o leva la
maggioranza la Margherita o la le-
va iDS... il problemadellaMarghe-
rita è diverso che loro tengono a far
ciccia... non so se hai capito?... e
nongliene frega più nulla... e quegli
altri forse voglionogovernareperal-
tri 50 anni... non so se t’hai capi-
to!... il nodo l’è tutto lì....».

INTERCETTAZIONI L’architetto e il dirigente comunale sul piano strutturale

La tratta del cemento: «L’è roba da galera... »

■ di Sandra Amurri / Catanzaro

Il sostituto procuratore De Magistris

IN ITALIA

■ È morta nella serata di ieri
Claudia Caldironi, la donna forli-
vese di 41 anni ricoverata da ve-
nerdì nel reparto di rianimazione
dell’ospedale Bufalini di Cesena
dopo un intervento di liposuzio-
ne alle cosce e all’addome a cui si
era sottoposta giovedì in un am-
bulatorio di Forlì, il Primus Medi-
cal Center del gruppo privato
«Villa Maria». Nella mattinata di
ieri l’Ausl aveva diramato un bol-
lettino medico allarmante in cui
le condizioni della donna erano
descritte come «estremamente
gravi» e la prognosi era ancora ri-

servata. Nel pomeriggio un ulte-
riore aggravamento ha causato il
decesso della donna.
ClaudiaCaldironiavevadecisodi
sottoporsi all’intervento estetico
peralcuni ritocchiacosceeaddo-
me, e l’operazione sembrava es-
sersi conclusasenzaalcunproble-
ma. Le condizioni della donna,
però,dopoil risvegliohannomes-
so in allarme i sanitari della strut-
tura che hanno notato che qual-
cosanonandava.Perquestohan-
no chiamato l’ambulanza che ha
portato la quarantunenne al-
l’Ospedale Morgagni-Pierantoni

di Forlì. Da qui però Caldironi è
stata trasferita al Bufalini di Cese-
na. A causare le gravissime condi-
zioni della paziente sarebbe stato
infattiunembolochehaprovoca-
to danni diffusi al cervello. Da
qui la decisione di trasportarla al
«Bufalini», l’ospedale più vicino
specializzato in neurochirurgia.
I familiari hanno dato il consen-
so all’espianto degli organi, ma è
statopossibile farlosoloper lecor-
nee, poichè gli altri organi devo-
no essere tenuti a disposizione
dell'autorità giudiziaria per gli ac-
certamenti.

Cesena, morta la donna finita
in coma dopo una liposuzione

■ Una donna con il remo non
sieramaivistaaVenezia. Enon
appena Alexandra Hai, di origi-
ne tedesca, ha scarrozzato turi-
sti dimendosi tra canali stretti,
marea o moto ondoso, è scatta-
ta la rivolta. I gondolieri temo-
no di vedere infranta una tradi-
zione tutta al maschile, che si
tramanda da padri in figli. Così
dicono:«Nonlavogliamo,èsta-
ta pure bocciata all’esame...». E
i vigili urbani l’hanno persino
multataperchènonaveva ilpa-
tentino.Malei che vive in lagu-
na da parecchi anni, tira per la
suastrada. Il suosognodiporta-
reunagondolasièavveratogra-
zie alla livrea d’albergo. La don-
nachehaspezzatountabùèdi-
pendentediunacatenaditreal-
berghetti. «Tour romantico
con l’unica gondoliera a Vene-
zia, Alex Hai. Imperdibile e uni-
co!» si legge sul sito della locan-
da «Art Déco». Un pugno nello
stomaco per i professionisti del
remo.
La vicenda processuale comin-
cia quando Hai decide di parte-
ciparealconcorsopergondolie-
ri. La donna non passa l’esame
manondemorde.MailTar che
le dà ragione: «Può condurre la
gondola in conto proprio». E la
svoltaènellapromozionealber-
ghiera. Ora il vicesindaco Mi-
chele Vianello è pronto a far ri-
corso al Consiglio di Stato».
Alex, però, non ci dà peso: «So-
nogondoliere privato,di casata
chenonhabisognodi licenza».

VENEZIA

Alexandra fa
la gondoliera
Maschi in rivolta

Il pm Giuseppina Mione Foto Ansa

Alexandra Hai la donna che conduce la gondola a Venezia
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TERZO INCOMODO In questa primavera

Jean Marie Le Pen ha 78 anni, e con ogni pro-

babilità danza per l’ultima volta. Pare non sia

cambiato nulla. I sondaggi, a quasi due mesi

dal voto, sono gli

stessi del 2002: tra il

12 e il 15%. All’epo-

ca furono il propel-

lente per arrivare a sfiorare il
17 al primo turno, e confer-
marlo al secondo. Con un si-
mileprecedente, nessuno dor-
me sonni tranquilli. Non
Sarkozy, che anela ad una vit-
toria sul campo e in regolare
duello, e non al plebiscito ob-
bligato di un Paese in perdi-
zione. Non Ségolène, perché
per la sinistra si porrebbe il
problema della sopravviven-
za, e il disastro epocale porte-
rebbe il suo nome. Non
Bayrou, che proprio a Le Pen
disputa il ruolo di terzo inco-
modo.
A fine della settimana scorsa
ha scelto Lilla per la sua con-
venzione elettorale. La città
del nord operaio dove sinda-
co è Martine Aubry, socialista
doc figlia di Jacques Delors e
madre delle 35 ore. Lì Le Pen
cinque anni fa mise in riga sia
Chirac che Jospin: 19% a lui,
un magro 17 agli altri due.
Normale che Lilla, simbolo
del suo exploit, diventi il suo
laboratorio preferito: qui, ha
proclamato, «io sono la voce
del popolo». Invoca il voto
«degli umili, degli ultimi, dei
senza voce». Disputa gli ulti-
mi scampoli di voti ai comu-
nisti, e occhieggia con appeti-
to a tutti gli incazzati della
gauche radicale: trotzkisti, al-
tromondialisti, cani sciolti.
Non ha problemi, Jean Marie
Le Pen, a denunciare «l'ultrali-
berismo economico e finan-
ziario», «l'unilateralismo ame-
ricano», «la protervia delle
multinazionali della finan-
za», «il capitalismo mondia-
lizzato che ha un solo obietti-
vo, il tasso di profitto a due ci-
fre, e una sola patria, il dena-
ro». E naturalmente l'Europa,
«cavallo di Troia della mon-
dializzazione», contro la qua-
le votò al referendum del
2005 assieme a buona parte
della sinistra e ai «sovranisti»
di ogni parrocchia. Tribuno
tra i più abili, Le Pen deve or-
mai chinare lo sguardo sui fo-
gli e leggere, piuttosto che im-
provvisare come faceva per

ore, senza dare segni di stan-
chezza. Ma il saltino a braccia
levate lo fa sempre, e gli ap-
plausi arrivano scroscianti.
Solo che, azzardiamo a que-
sto punto della contesa eletto-
rale, il suo abbaiare si è fatto
più meccanico e prevedibile.
Resta un molosso, ma i denti,
assieme a tutto il resto dell'ar-
mamentario, si son fatti vec-
chi e meno acuminati. Ci pa-
re che non mordano, almeno
finora: tocchiamo ferro.
Se guarda alla sinistra dei
«brutti sporchi e cattivi», non
rinuncia certo alle sue ricette
da fascismo balcanico anni
'30. Il suo programma si ispi-
ra ad un principio semplice:
la preferenza nazionale, da
iscrivere nel preambolo della
Costituzione. Lavoro, sanità,
scuola, pensioni, assegni fa-
miliari: tutto ai francesi «di
origine» innanzitutto, e non
è previsto che avanzi qualco-
sa per gli altri, che sono milio-
ni. Denuncia uno «tsunami

migratorio», vorrebbe rim-
piazzare lo «jus soli» con lo
«jus sanguinis». Al giornalista
cinese che l'intervista per l'or-
gano della Lega della gioven-
tù comunista spiega desola-
to: «Ho investito in un vigne-
to della Champagne. Ebbene,
ogni anno per vendemmiare
abbiamo bisogno del lavoro
di stagionali polacchi». Il soli-
to Le Pen, insomma , malgra-

do gli sforzi di modernizzazio-
ne che vorrebbe introdurre la
bionda figliola Marine. Solo
sull'aborto il vecchio Le Pen
ha fatto una concessione:
non ne predica più l'abolizio-
ne, ma si dice favorevole ad
un referendum.
In questi giorni il leader del
Fronte nazionale, che conta
sette deputati europei, 154
consiglieri regionali, 522 con-
siglieri municipali, sta soffren-
do come una bestia. Soffre a
modo suo, eruttando impro-
peri contro chi gli vuol male.
Il fatto è che non è ancora riu-
scito a raccogliere le 500 fir-
me necessarie per convalida-
re la sua candidatura. Sono fir-
me di sindaci, che quest'an-
no, più degli altri anni, gira-
no la testa dall'altra parte. Le
Pen è a quota 470, e manca-
no tre settimane al deposito
delle candidature. Ragion per
cui accusa Sarkozy di tagliar-
gli l'erba sotto i piedi, e ancor
di più il visconte Philippe de
Villiers, che si aggira ancora
«nel sottosuolo dei sondag-
gi», e vorrebbe riemergerne
«per prendere il mio posto».
Per avere le firme che gli man-
cano andrà a pietire anche
dai sindaci di sinistra: «Nes-
sun problema», dicono i suoi
messaggeri, che stanno bat-
tendo affannosamente i
36mila comuni di Francia.

■ / Londra

NELREGNO UNITO trova-

re una scuola dignitosa per

i propri figli non è impresa

da poco: le scuole pubbli-

che sono spesso scadenti,

quelle private sono troppo

costoseper ipiùequelle finan-
ziate dal denaro pubblico ma
gestitedaordini religiosio fon-
dazioni private sono spesso
inaccessibili, con lunghe liste
d'attesa. Ecco perchè la città di
Brighton, nel sud dell'Inghil-
terra, ha deciso che una parte
degli alunni delle scuole supe-
riori più richieste verranno
scelti tramite un sorteggio. Si
tratta della prima volta che un
consiglio comunale decide uf-
ficialmente una cosa del gene-
renelRegnoUnito(alcunesin-
gole scuolegiàassegnavanoal-

cuni posti con sorteggio), una
decisione che viene annuncia-
tanelgiornoincuiunastatisti-
ca pubblicata dal Daily Tele-
graphdiceche200.000bambi-
nieragazziquest'annononriu-
sciranno ad entrare nella scuo-
la superioreche desideravano.
L'idea del consiglio comunale
di Brighton e Howe, a maggio-
ranza laburista,miraa«neutra-
lizzare» quei genitori abbienti
checompranoaddiritturacasa
presso una scuola di qualità,
pur di riuscire a far entrare i fi-
gli in quel determinato istitu-
to,chepoidiventaareariserva-
ta di bambini di buona fami-
glia.
Come molte cose nel Regno
Unito, la scuola cui si va ha a
che vedere quasi sempre con
la propria classe sociale, e se i
ricchi non hanno problemi a
scegliere la scuola privata che
preferiscono - e questa scelta
avrà conseguenze decisive sul-
la futura accettazione alle uni-

versitàpiùprestigiose - ipoveri
e gli appartenenti alle mino-
ranze finiscono spesso nelle
scuole pubbliche, in molti casi
povere di mezzi e con inse-
gnanti di qualità scadente. Le
scuole gestite dalla chiesa an-
glicana o dai ordini cattolici
hanno buona reputazione,
ma è difficilissimo entrarvi: i
processidi selezione, spietati, a
volteprevedonoancheun'col-
loquiò con i bambini, anche
di soli tre anni.
LariformadiBrighton,cheen-
tra in vigore dal settembre
2008,prevedechelacittàsiadi-

visa in sei distretti scolastici, e i
bambini dovrebbero andare a
una scuola nel loro distretto.
Laddove ci siano due scuole
nello stesso distretto, l'ammis-
sione verrà decisa per sorteg-
gio,nonbasandosi sullaprossi-
mità alla scuola. La decisione
ha suscitato plauso e polemi-
che: se alcuni genitori dicono
checosì tuttiavrannounapos-
sibilità di entrare nelle scuole
migliori, altri protestano per il
fatto che ora i figli potrebbero
finire in una scuola molto più
distante. Il governo Blair ha di
recente riformato le norme
per l'ammissione alle scuole,
per garantire che tutti abbia-
mo la possibilità di accesso, e
non solo i più bravi e i più ric-
chi, come avveniva un tempo
e come si è continuato a fare
peranni inGranBretagna.Co-
sì i ragazzi potranno sperare di
entrare nelle scuole migliori,
che di solito stanno nei quar-
tieri più ricchi.

01-03-2006 01-03-2007
È con grande nostalgia e amo-
re che Adda, Andrea e Cristina
ricordano

GASTONE SGARGI
a tutti coloro che gli hanno volu-
to bene e hanno condiviso la
passione e l’impegno politico.

Bologna, 1 marzo 2007

Belgio, madre uccide
5 figli e tenta il suicidio

PIANETA

Corsa all’Eliseo, Le Pen
turba i sogni dei candidati
A 78 anni è in gara un’altra volta con il suo 12-15%
Nel 2002 soffiò il secondo turno al socialista Jospin

Rubate due
tele di Picasso
dalla casa
di una nipote

Lotteria per vincere un posto al liceo vip
Inghilterra, scuola assegnata a sorteggio per favorire gli allievi disagiati

Il leader del Fronte
nazionale raccoglie
le firme per
la candidatura
ne ha 470 su 500

A Brighton approvata
una riforma
che promuove
la mescolanza sociale
in classe

BRUXELLES Lihasgozzati inca-
mera da letto, uno dopo l'altro, so-
lo la più grande, una ragazzina di
14 anni, avrebbe tentatodi oppor-
re resistenza. Una casalinga belga
hauccisoconuncoltello i suoicin-
que figli, quattro bambine e un
bambino, poi ha tentato di suici-
darsi, ma ora è fuori pericolo. Il
dramma si è consumato a Nivel-
les,unacittadina20kmdaBruxel-
les.
Depressa e disperata, Genevieve
Lehermitte, 41 anni, poco prima
della tragedia, ha trovato il corag-
gio di scrivere due righe alla sua
migliore amica per annunciarle le
sue intenzioni e la sua disperazio-
ne. Ma quel foglio, che lei stessa
ha messo nella cassetta delle lette-
re, purtroppo è stato letto solo
quando il dramma si era ormai
consumato. Il padre, Bouchaid
Mokadem, di origine marocchina
mada tempoin Belgio, rappresen-
tante di medicinali, al momento
della tragedia si trovava, come ac-
cadevaspesso, inviaggiopermoti-

vi di lavoro ed è stato rintracciato
all'aeroporto di Bruxelles.
Niente, secondo le testimonianze
raccolteacaldo,avrebbefattopen-
sare che la madre potesse arrivare
ad uccidere tutti i suoi figli, com-
preso il piccolo Medhi di soli 3 an-
ni,e le sorelline:Yasminedi14an-
ni, Nora di 12, Miriam di 10 e Mi-
nadi8.Eraunafamiglia felice, rac-
contano i vicini, con cinque bam-
bini bravi, ordinati e servizievoli.
Arrivati a Nivelles sette anni fa, vi-
vevano bene, in una casa agiata e
si erano perfettamente integrati
nella comunità belga. Per gli abi-
tantidelquartiere , ladonna,sorri-
dente, amava molto i suoi figli.
Ma dai primi accertamenti degli
inquirenti è emerso che Genevie-
ve era da qualche tempo in cura
per una forte depressione.
Dopolamattanza, ladonnahatro-
vatoil coraggiodiattaccarsial tele-
fono e fare il numero 100, quello
delle emergenze per dire che ave-
va ucciso i suoi figli e aveva tenta-
to invano di suicidarsi. .

■ di Gianni Marsilli / Parigi / Segue dalla prima

PARIGI DuequadridiPabloPi-
cassodel valore complessivo di
50milionidieuroeunsuodise-
gno sono stati rubati nella not-
te tra lunedì e martedì nell'ap-
partamento parigino di una
delle nipoti dell'artista spagno-
lo, Diana Widmaier, figlia di
una delle figlie di Picasso, Ma-
ya. Le due tele - «Maya con la
bambola» e un ritratto di Jac-
queline, la sua seconda moglie
- e il disegno sono stati sottratti
dalla casa del VII arrondisse-
ment, quartiere altolocato del-
lacapitalee, secondolapolizia,
nonèstatorilevatosulpostoal-
cun segno di scasso.
Nonèlaprimavoltache leope-
re di Picasso, l'artista più paga-
toalleaste, sonooggettodi fur-
ti in musei o abitazioni private
della famiglia. Nel 1976, in oc-
casione di uno dei più grandi
furti mai avvenuti in Francia,
118 opere di Picasso erano sta-
te rubate in un museo di Avi-
gnone, ma tutte le tele erano
state poi ritrovate. Dodici di-
pinti, stimatiall'epoca17milio-
ni di dollari, erano stati rubati
in Costa Azzurra nell'apparta-
mento di un'altra delle nipoti
del pittore, Marina Picasso, nel
1989.Nel1994sette teledelpe-
riodo «rosa» e del periodo
«blu» del valore di 44 milioni
di dollari, erano state portate
via da una galleria di Zurigo e
nel1994unuomosiera impos-
sessato della scultura «Testa di
donna» prima di fuggire in ta-
xi. L'ultimo furto risale al feb-
braio 2006 in un museo di Rio
de Janeirodurante il carnevale:
vennerorubateoperedelpitto-
re e di altri artisti per un valore
complessivo di 50 milioni di
dollari.

2007
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«Annozero preoccupante, ma ora
rischiamo la caccia all’islamico»
Dopo il filmato-choc parla lo scrittore Tawfik, membro della Consulta
«Subito provvedimenti, ma la comunità ora teme ritorsioni»

DOPO la denuncia della trasmissione Anno-

zero, a Torino la cautela sembra sia l'elemen-

to dominante delle indagini che la Digos sta

portando avanti negli ambienti integralisti isla-

mici dove sarebbero

state perpetrate vio-

lenze sulle donne e,

in alcune moschee,

gli imam avrebbero cercato di
fare proselitismo per forze ter-
roristiche. Da quanto si è ap-
preso, al momento non ci sa-
rebbealcunindagato,«mai to-
ni usati dalla trasmissione di
Santoro, oltre ad aver danneg-
giato la comunità islamica in
Italia, rischia di far tornare ad
unasortadicacciaalmusulma-
no. Qualcuno ha già chiesto lo
scioglimento della Consulta».
A parlare è proprio uno dei
membridellaConsulta, ilpresi-
dente del circolo culturale Dar
Al Hikma, Younis Tawfik. Do-
cente universitario e esule ira-
chenoin Italiadallametàdegli
anni '70, Tawfik ha pubblicato
per Bombiani libri come La
straniera, Il profugo, opere nelle

quali ha sempre denunciato i
pericoli che possono derivare
dell'integralismo e la necessità
di dialogo fra le culture.
Non giudica i filmati di
Santoro preoccupanti?
«Che forme di violenza vi pos-
sanoesserenon loescludenes-
suno, ma da qui ad arrivare ad
andare in onda senza che in
trasmissioneci fosseroospiti re-
almente qualificati, persone
che si siano impegnate nel so-
ciale e che quindi avrebbero
modo di conoscere realmente
i problemi di cui si parla, mi
sembra alquanto singolare».
Ma le forze dell'ordine
hanno avviato delle
indagini...
«Non so cosa realmente ci sia
dietro a questa storia, ma mi
sembradiessere tornati aigior-
ni immediatamente successivi
all'11 settembre. Non è certa-
mente un bene per la città né
per i rapporti di pacifica convi-
venza che eravamo riusciti a
costruire con anni di lavoro».

Sì, ma «Annozero» ha
mostrato anche volantini e
altri testi che
inneggerebbero al
terrorismo...
«Nella trasmissione si parla di
volantini e riviste di Al Qaeda,
ma che io sappia non esistono
riviste di quell'organizzazione.
Esistesìunsito inIraqedèpro-
babile che qualcuno abbia sca-
ricato i materiali da quel sito e
poi li abbia nascosti nelle mo-
schee. È proprio per questo
chenoi chiediamo la piùestre-

ma chiarezza alla magistratu-
ra, perché se c'è questo perico-
lo,alloraèindispensabilepren-
dere dei provvedimenti. Al
nuovo governo chiediamo
chesi faccia ilnecessarioper re-
golarizzare le persone già pre-
senti in Italia. Questo potreb-
be essere un buon segnale per
rassicurare anche la nostra co-
munitàchedopolatrasmissio-
ne di Santoro sta vivendo in
una situazione di frustrante
umiliazione e nel timore di ri-
torsioni».

■ di Maristella Iervasi

La sconvongente inchiesta di «An-
nozero»haulteriormentoaumenta-
to il malcontento tra i componenti
della Consulta islamica: «Amato
ci convochi...». E la protesta del-
l’islam moderato corre via e-mail
edsms.L’ultima«seduta»alVimi-
nale si è svolta che mancavano due
mesi al Natale. All’ordine del gior-
no, la bozza di una Carta dei valori
non solo per gli islamici (che sareb-
be finalmente pronta, ma è top-se-
cret), voluta per sancire la fine delle
forti polemiche per l’inserzione del-
l’Ucoiicheparagonava ibombarda-

menti israeliani alle stragi naziste.
Ma anche per avere la garanzia che
fatti di cronaca come quelli di Hina
(la ragazza pachistana uccisa dal
papàperchèavevaun fidanzato ita-
liano) non accadano più. Amato il-
lustrò i principi della Carta, strillò
Nour Duchan, il capo dell’Ucoii
(che non sconfessò quella pubblici-
tà a pagamento), poi lasciò la riu-
nioneperviadiundirottamentoae-
reo a Brindisi. Da allora sulla Con-
sulta calò il sipario.
Cinque mesi di sospensione. Moti-
vata ufficialmente dall’elaborazio-
ne di un testo (giuristi e personalità
della cultura) che varrà da parame-

tro non solo per i musulmani: per
tutte le confessioni religiose. Ma lo
stopnonpiaceaffattoall’islammo-
derato. Così, dopo la cruda realtà
filmatada«Annozero», gli sms e le
e-mail tra la metà dei componenti
dellaConsultasi rincorrono. «Dob-
biamo fare qualcosa affinchè la
Consulta torni a riunirsi». «Incon-
triamoci fra di noi per fare il punto
dellasituazione».«MettiamoAma-
to nelle condizioni di riceverci».
L’islam moderato è perplesso.
«Non capiamo perchè i lavori della
Carta abbiamo sostituito tutte le
priorità. Mesi fa avevamo chiesto
con una lettera al ministro Amato

il proseguo dei lavori paralleli: la
Carta dei principi scritta dal Comi-
tato scientifico al quale noi abbia-
mo dato i nostri contributi - sottoli-
nea Sergio Yahe Pallavicini, imam
e vicepresidente del Coreis - e le no-
stre riunioni. E invece c’è solo la
Carta.Neglialtripaesi europeidove
la Consulta è stata istituita le esi-
genzepratiche e di tuteladai fatti di
cronaca nazionale e internazionale
vanno avanti. In Italia, invece, la
Consulta sembra abbia solo una
funzioneaccademica:grandi tratta-
ti, carte dei valori... cose belle che
non possono sostituire le esigenze».
AncheEjazEmad,giornalistaeme-

diatore culturale pachistano, freme
per incontrare Amato e non certo
per sottoscrivere la Carta. Al mini-
stro vorrebbe proporre la Fondazio-
ne dell’islam italiano, con in testa
laformazionedegli imamconl’obli-
go dei corsi di medizione intercultu-
rale presso i Comuni. «Bisogna cre-
areunasquadradell’islammodera-
to - sottolinea Emad - che revisioni
la letteratura cancellando dai libri
per bambini la J come Jihad e la K
come Kalashinikov e consenta alle
ragazze immigratedi secondagene-
razionedi studiare lematerieproibi-
te: ginnasticaededucazionesessua-
le».

IN ITALIA

Alcuni islamici durante la preghiera Foto Ansa

IL CASO Dopo il caso-Torino l’Islam moderato italiano si mobilita. In dirittura d’arrivo la «Carta dei valori»

Il tam-tam della Consulta: «Fermi da 5 mesi, Amato ci convochi»

■ di Tonino Cassarà / Torino
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ENERGIA Enel è pronta a spendere altri sei

miliardi per avere il 24,99% di Endesa. Il grup-

po elettrico italiano ha comunicato ieri matti-

na che valuterà l’obiettivo di aumentare la

sua partecipazione,

che oggi è al 10%,

«ove venga rilasciata

in tal senso autorizza-

zione dalla Comision Nacional
de la Energia».
Una decisione quella di Enel
chegiàeranell’aria. Eche racco-
glie i frutti del lavoro diplomati-
co del governo italiano e quello
spagnolo - due settimane fa
c’era stato l’incontro tra Roma-
no Prodi e Josè Luis Zapatero -
in chiave anti tedesca, lascian-
do fuori dai confini nazionali il
colosso E.ON. Anche a costo di
penalizzare il mercato e la con-
correnza.
In effetti l’ingresso di Enel, che
si ferma a un passo dall’obbligo
di lancio dell’offertadi pubblico
acquisto per la legge spagnola,
presentadeivinti edeivincitori.
Tra quest’ultimi di sicuro Enel
ed Endesa. Ieri il gruppo ammi-
nistrato da Fulvio Conti, che ha
escluso azioni di concerto con
altri soci spagnoli di Endesa, è
stato fortemente penalizzato in
Borsa (-2,5%). Questo perché il
prezzo offerto (39 euro per azio-
ne), 25 centesimi superiore a
quello di E.ON, è piuttosto alto
per non dire caro. Basti pensare
che circa un anno fa Endesa va-
leva poco più della metà e che
per molti analisti anche oggi re-
sta sopravvalutata. Secondo la
bancaGoldmanSachs,adesem-
pio, il valore di Endesa è pari a
31 euro. Se il calcolo è esatto
vuol dire che Enel sta buttando
dalla finestra 2,1 miliardi di eu-
ro.
Ma è veramente così? Non pro-
prio. Se valesse solo la critica di
Goldman Sachs allora E.ON, la
cui offerta per l’intesa Endesa è

ormaicarta straccia,avrebbedo-
vutosalirenellaBorsadiFranco-
forte. Invece anche il colosso
elettrico tedesco ha subito una
batosta. Questo perché in Euro-
pa è forte la domanda di elettri-
cità e, conseguentemente, di as-

set elettrici ed è difficile, per
l’ostilitàdeigovernieper losfor-
zo economico, impossessarse-
ne. Sfumato questo affare diffi-
cilmente ce se saranno altri di
così vasta portata.
Per Enel ma anche per Endesa,
l’asse italo-spagnolo è l’uovo di
colombo. Perché mantiene lo
status quo in due mercati molto
simili, caratterizzatidamodalità
monopolistiche,che l’arrivo dei
tedeschi avrebbe messo in diffi-
coltà.ConquistandoEndesa, in-
fatti, E.ON avrebbe fatto il suo
ingressoanche in Italiaattraver-
soEndesa Italia (quartooperato-
re del settore).

Invece con l’azione di Enel, che
inSpagnaègiàpresenteconVie-
sgo e che ieri ha avuto anche il
plauso di Standard & Poor’s, in
sostanza tutto rimane immuta-
to. La struttura di mercato e
quella dei prezzi. E questo an-
che in Italia. Anzi, è proprio nel
mercato italiano che il gruppo
diConti rafforzamaggiormente
la sua posizione. Controllare il
25%diEndesavuoldirecontrol-
lare indirettamente anche la
sua controllata italiana, e cioè
Endesa Italia. Che, tra l’altro,
controlla la seconda genco in
Italia. Proprio la stessa genco
che Enel aveva dovuto vendere
cinque anni fa per effetto delle
norme sulla liberalizzazione del
mercato elettrico in Italia. Un
passo indietro rispetto al passa-
tochealgruppoitalianonondi-
spiacerà di sicuro.

■ di Laura Matteucci / Milano

RISALITA Non basta il rim-

balzo tecnico, dopo il tonfo

dell’altro giorno per l’effetto

domino planetario partito

dal crollo di Shangai, a far

chiudere in positivo i merca-

ti finanziari. Piazza Affari, che
nelcorsodellasedutaavevaten-
tato un recupero dopo l’ondata
di vendite, ha chiuso in calo di
circa un punto percentuale,
pressochè in linea con le altre
Borseeuropee,nonostante l’an-
damento positivodi Wall Street
e leparole incoraggiantidelpre-
sidente della Fed Ben Bernanke
sulle prospettive di crescita eco-
nomica.La risalitadopo il tonfo
di martedì, quando Shangai ha
perso il9%einEuropasonosta-
tibruciati270miliardi,èeviden-
temente lenta e faticosa.

IlMibtelperde lo0,94%,estabi-
lisce un nuovo record storico di
scambi, per 9,4 miliardi di euro.
Il precedente record, fissato a
8,8 miliardi di controvalore de-
gli scambi, era stato registrato il
12maggio2006. Il titolopiùcal-
do è Fiat (+1,1%): 1,404 miliar-
di di euro il controvalore delle
azioni passate di mano.
Le principali Piazze europee
chiudonolaseduta indecisoca-
lo, proseguendo il trend inne-
scato due giorni fa. Parigi cede
l’1,29%, Francoforte l’1,36%,
Londra l’1,56%, con vendite
concentrate sui titoli oil (-1,5%)
esulleutilities (-1,7%),benei re-
tail (+1,2%).
Poteva comunque andare peg-
gio. L’andamento positivo di
Wall Street e le parole incorag-
gianti del presidente della Fed
hanno incoraggiato gli ordini
in acquisto che così hanno fre-
nato la discesa dei listini euro-

pei. Il numero uno dell’istituto
statunitense ha dichiarato di
prevedereunacrescitaper l’eco-
nomia Usa, soprattutto a parti-
reda metà 2007, stemperando i
timoripalesatiduegiorni fadal-
l’ex presidente della Fed, Alan
Greenspan, che invece aveva
paventato una recessione entro
fine 2007, facendo tremare le
borse mondiali. I listini hanno
tenuto i nervi saldi anche di
frontealpessimodatosullaven-
dita di nuove case calate a gen-
naio del 16,6%.
Molta volatilità, tuttavia, con la
maggiorpartedeititolichehan-
no più volte virato direzione.
Gli scambi sonostati consisten-
ti.
APiazza Affari, oltre a Fiat, si so-
no messe in evidenza le Auto-
strade (+3,45%) sulle ipotesi
che si riaprano i giochi con la
spagnola Abertis (+1%), dopo
la mossa di Enel, che ha acqui-
stato il 9,9% di Endesa (+1%),
con l’opzione di crescere fino al

25% del capitale. In aggiunta,
agenzie spagnole hanno ripor-
tatolanotiziacheCaixa,azioni-
sta di Abertis, avrebbe acquista-
to oltre il 2% di Autostrade.
Quanto ai mercati asiatici, an-
chelì lagiornatanonèstatafaci-
le. Come dimostra il risultato di
Tokyo, che chiude in calo del
2,85%. L’indice Nikkei è sceso a
17.604,12 punti.
Diversoinvece ilcasodellapiaz-
za cinese, dopo il crollo di mar-
tedì: rimbalza e registra un
+3,94%.
In Giappone il momento peg-
giore si è registrato in avvio di
contrattazioni, tanto che la se-
duta è stata sospesa per eccesso
di ribasso.Mail crollodellaBor-
sa giapponese apparepiù ricon-
ducibile a temporanei fenome-
ni fisiologici che a motivi strut-
turali. È questo, almeno, ilpare-
re concorde degli analisti, se-
condoiquali si ètrattatosoprat-
tutto di movimenti speculativi
nati in Cina.

Il debito di Alitalia sale fino a 1,1 miliardi
La Cgil e l’Unione piloti: sbagliata la scelta del cda di nominare due coordinatori di gestione

Enel, la campagna di Spagna sembra una scalata
Dopo l’acquisto blitz del 10% di Endesa, il gruppo vuol salire al 24,9%. Governo favorevole

■ Conti sempre più in rosso
per ilgruppoAlitalia.Laposizio-
nefinanziarianettaal31genna-
io 2007 è risultata pari a 1.101
milioni di euro con un incre-
mento dell’indebitamento net-
to di 75 milioni di euro (+7,3%)
rispetto all’analoga situazione
al 31 dicembre 2006. L’anda-
mento, secondounanotaAlita-
lia, è indotto dalla tipica stagio-
nalità degli incassi e dei paga-
menti nel mese in esame.
La posizione finanziaria netta
della capogruppo, sempre al 31
gennaio, inclusiva anche dei
crediti finanziari netti a breve
termineneiconfrontidellecon-
trollate, è stata pari a 1.073 mi-
lioni di euro con un incremen-

to dell’indebitamento netto di
75 milioni di euro (+7,5%) ri-
spetto all’analoga situazione al
31 dicembre.
Ledisponibilità e i crediti finan-
ziariabreverisultanopari rispet-
tivamente a 645 e 684 milioni
di euro (al 31 dicembre 2006 i
corrispondenti importi erano
di 726 e 762 milioni di euro).
Econtinuanointantolepolemi-
che dopo il cda Alitalia, che si è
riunito martedì sotto la presi-
denza del professor Berardino
Libonati,:«Ladecisionedelcon-
sigliodiamministrazionedino-
minare coordinatori nella ge-
stione dell’attività d’impresa
Giancarlo Schisano e Gabriele
Spazzadeschi - dice il segretario

nazionale della Filt Cgil Mauro
Rossi - è una scelta sbagliata,
che va letta in chiave di conti-
nuità rispetto alla gestione pas-
sata». Secondo Rossi «è davvero
sorprendente che la scelta sia ri-
caduta sui due stretti collabora-
toridelprecedente amministra-
tore delegato, quindi partecipi
di una gestione aziendale falli-
mentare che ha conseguito per-
dite elevatissime e mancato cla-
morosamente tutti gli obiettivi
dipiano».«Sarebbestatopiùop-
portuno-continuaRossi - inver-
tire la rotta con un forte segnale
di discontinuità rispetto al pas-
sato, nell’interesse anzitutto dei
lavoratori ma anche dei poten-
ziali acquirenti della compa-

gnia aerea».
Per la Cisl, la nomina dei due è
stataunascelta«deludenteemi-
nimalista», come dice il segreta-
rionazionaledellaFit-Cisl,Clau-
dio Genovesi. «Siamo di fronte
a una soluzione che non va ver-
so quel tentativo di recupero
che noi auspicavamo ma che
prosegue sulla china del degra-
do».
Lasceltavienestigmatizzataan-
che dal presidente dell’Unione
piloti,MassimoNotaro:«Un’en-
nesima vergogna - dice - è in-
comprensibilealla lucedei risul-
tati che stanno venendo fuori
giorno dopo giorno e che sono
peggioridiquantodichiaratosi-
nora».

Nel 2006 le esportazioni del grana
padano sono aumentate del 9,2%.
Quest'anno su 4.356.881 forme,
1.094.000 sono state vendute all'estero,
soprattutto in Germania, Stati Uniti,
Svizzera e Francia, ma l'obiettivo è di
arrivare a conquistare anche in Cina. Il
Grana Padano viene prodotto
prevalentemente in Lombardia (70% del
totale) ed in particolare nelle province di
Mantova, Brescia e Cremona.

Donna, proveniente dall'Est Europa, 40
anni, residente soprattutto nelle grandi
aree metropolitane: questo l'identikit della
colf-badanti straniere regolari che vivono e
lavorano in Italia secondo uno studio della
«Fondazione Leone Moressa» di Mestre
sull'importanza sociale del lavoro a
domicilio e dell'assistenza familiare fornita
da colf-badanti straniere. Le colf-badanti,
in Italia, sono ormai un esercito di
366mila unità.

Borse col fiatone, ma danni limitati
Record di scambi a Milano. Recuperano Shangai e Wall Street

La Borsa di Zurigo

Esordio in Borsa in
profondo rosso per Om-
nia Network, gruppo spe-
cializzatoinservizidiout-
sourcing per le imprese,
dai call service all'e-com-
merce. La matricola del
segmento Star ha lasciato
sul campo il 5% attestan-
dosi a 4,75 euro, dopo es-
sersi mosso in una forbi-
ce tra 4,51 e 4,89 euro,
senza mai raggiungere il
prezzo del collocamento
fissato a5 euro. Sulla sfor-
tunata new entry si sono
concentrati volumi im-
portanti con ben 2,3 mi-
lioni di pezzi passati di
mano.

MADE IN ITALY, CRESCE
L’EXPORT DI GRANA PADANO

L’IDENTIKIT DELLA BADANTE:
40 ANNI, DELL’EST EUROPEO

■ di Roberto Rossi / Roma

CALL CENTER
Esordio in «rosso»
per Omnia Network

La spesa farmaceutica a carico del ssn,
nel 2006, è aumentata del 4% rispetto
all’anno prima, attestandosi a 12 miliardi
e 327 milioni di euro. Ma il trend è in netta
discesa: a dicembre ha fatto infatti
registrare un calo del 12,3% rispetto
allo stesso mese dell’anno prima
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C h e co s’è
Per chi desidera ascoltare un’ora

chi si interroga sul tema da una vita

luca
sossella
editore

Una piccola enciclopedia in cd audio e dvd.
Una mappa delle competenze della nostra
epoca. Temi troppo importanti per non dare
risposte comprensibili. E responsabili. 

Ogni opera è un ragionamento destinato a
informare chiunque desideri interrogarsi,
qualunque sia la sua età, per costruire un
proprio laboratorio di trasformazione. 

Auditorium è una collezione edita in collaborazione
con Fondazione Musica per Roma a cura di Luca Sossella

libro + dvd di 90’ a 15,00 euro

luca sossella editore srl via Zanardelli 34  00186 Roma
www.lucasossellaeditore.it  info@lucasossellaeditore.it

Walter Veltroni
Che cos’è la politica?

1. La bellezza della politica 2. La caduta del Muro 3. Un altro secolo
4. La politica immagine 5. Pensare al futuro 6. Pensare agli altri 
7. I valori, la moralità, la voglia di cercare 8. La vocazione alla politica
9. Le persone al primo posto 10. Parlare a tutti, offrire una visione
11. Ideali e concretezza 12. Le grandi sfide di oggi
13. A che serve l'utopia?

la politica?
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PIANI Per le due locomotive d’Europa sarà

una primavera calda. Diecimila esuberi da

una parte, 55.000 trasferimenti e peggiora-

menti delle condizioni di lavoro dall’altra.

Non sono questioni

da poco quelle che

stanno scuotendo de-

cine di migliaia di di-

pendenti di colossi europei co-
me Airbus e Deutsche Telekom
e anche sindacati e politica, sia
in Germania che in Francia.
Ilpianodi ristrutturazionediAir-
bus, battezzato Power 8, nasce
con l’obiettivo di generare 2,1

miliardi supplementari all'anno
di utile operativo. Questo, alme-
no, è quanto annuncia la socie-
tà, che però ha anche conferma-
to la soppressione di 10.000 po-
stidi lavoro, la cessione di tre siti
e la creazione di partenariati per
altri tre stabilimenti. Mica bru-
scolini.
I sacrifici imposti per far ridecol-
lare Airbus e renderla di nuovo
competitiva - dopo che il dolla-
ro debole l’ha messa a dura pro-
va - per assorbire i sovracosti
dell'A380 e un apparato indu-
strialeche tieneconto soprattut-
to degli interessi nazionali, sono
staticonfermati ieridalpresiden-

te di Airbus, Louis Gallois e dalla
casa madre Eads.
Gallois,cheèancheco-presiden-
te esecutivo di Eads, ha annun-
ciato la cessione dei tre siti
(Laupheim, Varel e Saint-Nazai-
re) e la creazione di partenariati

per Filton, Meaulte e Nor-
denham. Eads ha confermato in
un comunicato che l'A350 sarà
assemblato a Tolosa, mentre lo
stabilimento di Amburgo sarà
dotato di una terza catena di as-
semblaggio per gli A320. Il 50%
dell'A350 sarà affidata a partner
esterni, una decisione che po-
trebbe interessare Finmeccanica
che è un partner storico di Air-
bus. E 1.100 dei 4.300 posti che
sarannotagliati inFranciariguar-
deranno la sede diTolosa, con la
sottolineatura che, almeno al
momento, «nessun licenzia-
mento secco è previsto».
Ese inFranciapiangono, inGer-

mania non ridono. Perché con-
temporaneamente esplode la
questione Deutsche Telekom.
Ancheil colossotedescodelle te-
lecomunicazioni ha presentato
un piano di ristrutturazione che
prevede, lamentano i sindacati,
il trasferimento di almeno
55.000 lavoratori, la chiusura di
alcune sedi e - per giunta - l’au-
mento degli orari di lavoro dalle
attuali 34,5 a 40-40,5 ore setti-
manali. Con lo stesso salario. Ri-
sultato: a Bonn sono scesi in
piazza 12.000 operai della Te-
lekom per protestare contro il
piano che oggi verrà presentato
da Renè Oberman.

Lavoratori dell’Airbus protestano davanti agli stabilimenti francesi di Tolosa Foto di Remy Gabalda/Ap
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CHIMICA

Italia fanalino
di coda
dell’Unione

Dimostrazione dei lavoratori della «Deutsche Telekom» a Bonn Foto di Federico Gambarini/Ansa-Epa

Solo a Tolosa sono
previsti 4.300 esuberi
E a Bonn sono già
scesi in piazza 12mila
operai di Telekom

Airbus e Telekom, dure vertenze d’Europa
Colossi in crisi: 10mila esuberi in Francia, tagli e trasferimenti in Germania

■ di Giampiero Rossi / Milano

Conferenza
stampa
dei promotori
POUL NYRUP RASMUSSEN
Presidente del PSE

PIERO FASSINO
Segretario nazionale
dei DS

Coordina
FEDERICA MOGHERINI
Vice responsabile DS Esteri

Intervengono:

ANNA SERAFINI
Presidente Commissione
Parlamentare per l’Infanzia
Presidente Comitato
promotore legge zerosei

MARIANGELA BASTICO
Vice Ministro della Pubblica
Istruzione

ANDREA RANIERI
Responsabile DS sapere e
Innovazione

VITTORIA FRANCO
Responsabile DS Donne,
Presidente Commissione
istruzione pubblica,
beni culturali del Senato 

ALBA SASSO
Vicepresidente
Commissione cultura
della Camera 

Partecipano:

SILVANA AMATI
Responsabile DS enti locali

FIORENZA BASSOLI
Responsabile DS Welfare 

LUISA CARMINATI
Gruppo nidi nazionale

DOMENICO CHIESA
Segreteria Nazionale CIDI

FERRUCCIO CREMASCHI
Direttore rivista Bambini

FRANCA DONAGGIO
Sottosegretario Ministero della 
Solidarietà Sociale

DANIELA LASTRI
Assessore pubblica istruzione
Comune di Firenze

ANGELA NAVA
Presidente CGD

GIOVANNA ZUNINO
Responsabile infanzia CGIL

Parte da Roma la campagna 2007
del PSE sui nidi e i servizi all’infanzia

Roma, venerdì 2 marzo, ore 10.00
Sala Cristallo, Hotel Nazionale
Piazza Montecitorio 

Consulta DS
infanzia

e adolescenza
Gianni Rodari

■ Italia fanalino di coda nell'
Europa della chimica: il deficit
della bilancia commerciale del
settore è di 10,9 miliardi di euro
contro un surplus dell'Ue a 25
pari a oltre 60 miliardi. Un dato
da cui emerge la necessità di un
rilancio per un settore fonda-
mentale dell'economia, frenato
davetiautorizzativiedallaman-
canza di una politica di settore
ad ampio raggio.
Di qui la necessità di «una ri-
scossa», come ha detto il mini-
stro per lo Sviluppo economi-
co, Pier Luigi Bersani, al primo
tavolo nazionale sulla chimica
aperto presso il ministero.
Dopo l'Italia, dove l'83% del de-
ficit di settore è attribuibile alla
chimica di base, c'è solo la Spa-
gna con un deficit di 8,6 miliar-
di mentre la Germania regista
un surplus di 32,5 miliardi,
l'Olanda di 15,3 miliardi, la
Francia di 10,9 miliardi e il Re-
gno Unito di 6,6 miliardi.
In termini di ricchezza prodot-
ta, l'incidenza della chimica sul
settoremanifattutieroèper l'Ita-
lia del 4,3% (1,5% chimica di
base) a fronte del 7,4% della
Germania (4,3% chimica di ba-
se), del 6,1% della Spagna
(2,7% chimica di base), del
6,7%dellaFrancia(2,5%chimi-
ca dibase), del 13,1%dell'Olan-
da (8,8% chimica di base) e del
6,6%dell'Inghilterra (3%chimi-
ca base).
Anchel'incidenzaoccupaziona-
ledi conseguenzaè, in Italia, tra
le più basse in Europa. Nel no-
stro paese, il settore chimico in-
cide solo per il 2,7% sul settore
manifatturiero. In Germania la
percentuale sale al 5%, per la
Spagna è al 3,9%, per la Francia
al4,8%,per l'Olandaal6,6%,in-
fine per l'Inghilterra si attesta al
4,6%.
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BORSA Anche la Giunta ha detto sì. Dopo

l’ok del direttivo, è arrivato ieri anche quello -

unanime con una astensione - del «parlamen-

tino» di Confindustria per la quotazione del

Sole 24Ore. Luca

Cordero di Monteze-

molo parla di «giorna-

ta storica», visto che

del collocamento si parlava or-
mai da anni.. «Abbiamo dimo-
stratodiavereunagrandecultu-
raerispettodelmercato»,haag-
giuntoilpresidente.Maquanto
«mercato»c’è inquestocolloca-
mentosofferto (Brescia si èaste-
nuta,Assolombardasièconvin-
ta solo «grazie» all’ipotesi di go-
vernance duale) soprattutto nei
bastioni del nord della associa-
zione degli imprenditori?
Se mercato vuol dire contendi-
bilità, non ce n’è per niente. È
Giancarlo Cerutti, presidente
del gruppo e della commissio-
neper ilcollocamento,aspiega-
re che Confindustria mantiene
saldo il controllo, anche nelle
assemblee straordinarie, visto
che la quota che andrà sul mer-

cato è del il 32,5% del capitale.
E non solo: si prevede un limite
del 2% per ciascun investitore.
Meglio dell’1% previsto all’ini-
zio, ma sempre un livello tanto
basso da garantire una buona
dose di frammentazione della

proprietà per evitare «influen-
ze» esterne. Restare sotto il 2%
consenteanchedinondichiara-
re, scelta che fa del Sole24Ore
un facile investimento solo fi-
nanziario.D’altrondeladecisio-
ne dell’Ipo - che dovrebbe con-
cludersi entro l’anno in corso -
è dovuta sostanzialemnete a ra-
strellare risorse: circa 300 milio-
ni l’obiettivo della Confindu-
stria. L’alternativa, l’emissione
di obbligazioni sottoscritte dal-
le territoriali, è stata esclusa da-
gli organismi decentrati.
Ma l’arma più convincente per
chi temeva incursioni estranee
(Assolombarda) è stata la scelta

dellagovernance duale, chedo-
vrà essere però vagliata dalla
Consob.DaunaparteunConsi-
glio di sorveglianza composto
da 13 membri: 12 eletti dall'
azionista di maggioranza (10
tra i componenti delle associa-
zioni territorialie2 indipenden-
ti)e1 indicatodallaminoranza,
che darà l'indirizzo e le linee
strategiche; dall'altra un Consi-
gliooperativodigestionepresie-
duto dal presidente del Sole 24
Ore,dall'amministratoredelega-
to e da altri due componenti.
IlprogettodiConfindustriapre-
vede comunque una soluzione
alternativa in caso di valutazio-
ne negativa del sistema duale
da parte della Consob. In que-
sto caso, infatti, come spiegato
da Montezemolo, si costituirà
un Cda di 15 membri di cui 12
espressione della maggioranza,
2 consiglieri autonomi e indi-
pendenti cui si aggiungerà 1
consigliere in rappresentanza
delle minoranze.
Evidente la soddisfazione di
Montezemolo. È stata una deci-
sioneunanimechedimostraco-
me Confindustria sia unita,
compatta e abbia fiducia nel
mercato e dimostra come la so-
cietà abbia grandi potenzialità
di crescita nazionali e interna-
zionali. Inoltre - ha aggiunto il
presidente - dimostra la totale
condivisione sulla governance
e sul progetto».

BREVI

Da Monforte di Casalattico in piena
Ciociaria alla poltrona londinese di
lord: si potrebbe riassumere così l’iti-
nerario di Carmine Forte, meglio co-
nosciuto come Charles Forte, il re de-
gli alberghi, il primo lord di origine
italiana, deceduto ieri mattina al-
l’età di novantotto anni (era nato il
26 novembre 1908). Su indicazione
diMargaretThatcher, la reginaElisa-
betta l'aveva fatto pari d'Inghilterra
nel1981,a riconoscimentodegli stra-
ordinari successi nel business dei ri-
storanti e degli alberghi.
Il futuro lordForteofRipleyavevacin-
que anni quando era sbarcato ad Al-
loa inScoziacon i genitori immigrati.
Dopo la fine della seconda guerra
mondiale aveva progressivamente
creatounimperoalberghiero:ottocen-
to hotel sparsi in tutto il globo, da
Tahiti a Parigi, dalla California all'
Italia, settantamila dipendenti negli
anni settanta solo in Gran Bretagna.
L’ascesa di Charles Forte cominciò
nel 1935. Rimesso in sesto un risto-
rantedi cucina italianasul lungoma-

re di Brighton,
comprò in Re-
gent Street al
centro di Lon-
dra una latte-
ria con l’aiuto
della famiglia
e grazie ad un
prestito di due-
mila sterline.
L'investimen-
to si rivelò vin-

cente. Forte incominciò a espandersi
e ad acquisire altri 'milk bar' nel cuo-
re della capitale britannica. Alla fine
degli Anni Trenta ne possedeva nove
ed era già noto come «il re dei lattai»
o «Mister Piccadilly». Internato per
tre mesi nell'isola di Man all'inizio
della II guerramondialeacausadelle
origini italiane,diventatosudditodel-
la Regina subito dopo la fine di quel
conflitto che lo vide lavorare come
consulente al vettovagliamento per il
Ministero dell'Alimentazione, l'am-
bizioso ciociaro comprò nel 1954
uno dei più prestigiosi locali di Lon-

dra - il Cafè Royal - e quattro anni
più tardi si lanciò nel business alber-
ghiero prendendo il controllo del lus-
suoso Hotel Waldorf. Sposato ad
una cittadina britannica di origine
italiana, cinque figlie e un figlio,
CharlesForte incominciòa quel pun-
to a vestire all'inglese con gessati gri-
gi, bombetta e garofano all'occhiello.
E volle che il figlio Rocco studiasse a
Oxford.Nel 1970 la fusione tra Forte
Holdings con Trust Houses lo proiet-
tòacapodiunacompagniadai tenta-
coli planetari. Sotto il suocontrollo fi-
nirono gli alberghi George V e Plaza
Athenee di Parigi, la catena di motel
Travelodge (molto diffusa negli Stati
Uniti), i ristoranti britannici a basso
costo Little Chef, più di 200 alberghi
inGranBretagnae Irlanda.LordFor-
te si ritirò a vita privata nel 1992, la-
sciando al figlio le redini del gruppo.
Rocco Forte non riuscì però a conser-
vare l'impero paterno, che nel 1996
venne scalato dal gruppo Granada.
Rocco ricominciò tuttoda capo e con-
trolla oggi una dozzina di alberghi,
tra cui l'Hotel de Russie a Roma e il
Savoy a Firenze.

Pomezia
Manifestazione alla Selex
contro i tagli occupazionalĭ

Manifestazione e sciopero, ieri, davanti alla Selex Communi-
cations di Pomezia, società di Finmeccanica Company, che
di recente ha presentato un'ipotesi di piano industriale con
un taglio occupazionale di 700 persone a livello nazionale
delle quali circa 250 a Pomezia. Le iniziative sono state orga-
nizzate dalla Rsu e da Fiom-Cgil, Fim-Cisl e Uilm-Uil, i cui
rappresentanti si sono detti seriamente preoccupati e hanno
espresso la netta contrarietà all'ipotesi di piano industriale.

Imola
Sciopero dei lavoratori
della ex Cognetex

In sciopero ieri per l'intera giornata a Imola i 137 lavoratori
dell'ex stabilimento Cognetex della Finlane. A far crescere la
tensione e le preoccupazioni dei lavoratori sono state le re-
centi dichiarazioni del presidente del gruppo controllante
francese Euroschor con previsioni di dismissioni di prodotti
e trasferimento di parte della produzione a Novara.

Chrysler
Incentivi fino a 100mila dollari
per favorire i prepensionamenti

Chrysler, la divisione americana della DaimlerChrysler, offri-
rà incentivi per il prepensionamento a migliaia dei suoi
49.600 dipendenti che prestano servizio negli impianti Usa. Il
valore massimo degli incentivi, secondo quanto riporta un
documento, sarà di 100mila dollari.

IL LUTTO Morto a 98 anni. Immigrato a Londra creò un impero alberghiero

Forte, il Lord ciociaro

FIAT-EXOR

Grande Stevens
e Gabetti
sospesi in Ifi-Ifil
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INDUSTRIA ALIMENTARE

I sindacati chiedono
un aumento di 125 euro

La timida quotazione
del Sole-24 Ore

Montezemolo: un fatto storico per Confindustria
Limiti al possesso azionario, governance duale

Montezemolo dona al presidente della Slovacchia Ivan Gasparovic, un pistone della Ferrari Foto Ansa

LAVORO

Nel 2006 meno occupati
nella grande industria

■ Gianluigi Gabetti, Franzo
Grande Stevens e Virgilio Mar-
rone hanno confermato per
iscritto ai consigli di ammini-
strazione di appartenenza di
considerarsi temporaneamente
sospesi in attesa della pronun-
cia della Corte d'Appello. Lo si
legge in una nota diffusa da Ifi e
Ifil, che hanno riunito ieri i cda,
dopo la risposta della Consob
secondo la quale l'opposizione
alle sanzioni inflitte dalla Com-
missione per la vicenda dell'
equity swap Fiat non sospende
l'esecuzione del provvedimen-
to, che può essere invece sospe-
sa dalla Corte d'appello.
I cda di Ifi e Ifil «hanno preso
nota che i ricorsi in opposizio-
necontroilprovvedimentosan-
zionatorio emesso da Consob
sono oggi in corso di notifica e
che in dataodierna è pervenuta
la risposta al quesito presentato
il13febbraiosull'esecutivitàdel-
le sanzioni amministrative ac-
cessorie in pendenza del giudi-
zio di opposizione», si legge nel
comunicato. «Peraltro - si legge
ancora-GianluigiGabetti,Fran-
zo Grande Stevens e Virgilio
Marrone avevano già in prece-
denza informato Consob e ri-
confermatoper iscrittoai rispet-
tivi consigli di amministrazio-
ne di considerarsi per dovuta
cautela temporaneamente so-
spesi in attesa della risposta da
parte di Consob e/o delle pro-
nuncia della Corte d'Appello di
Torinosulla richiesta di sospen-
siva».
Gabetti, presidente di Ifi e Ifil, è
anche consigliere diMedioban-
ca, Marrone è amministratore
delegato di Ifi, siede nel cda di
Fiat e nel consiglio di gestione
di Intesa-Sanpaolo, Grande Ste-
vens è consigliere di Ifi, Ifil, Rcs
e Campari.

■ / Londra

■ L'assemblea nazionale dei
quadri e dei delegati di
Flai-Cgil, Fai-Cisl e Uila-Uil ha
approvato la bozza di piattafor-
ma per il rinnovo dei contratti
dicategoriachevedonointeres-
sati circa 400mila lavoratrici e
lavoratori. Le piattaforme sono
state approvate dai 600 delegati
aventi diritto di voto all'unani-
mità e con dieci astensioni.
Prima della definitiva approva-
zione le piattaforme sono state
sottoposte al voto dei lavorato-
ri, riuniti nel mese di febbraio
in 1.054 assemblee in tutta Ita-
lia,chehannovisto lapartecipa-
zione di 84.477 delegati e che
hannodato ilvia liberaallepro-
poste delle segreterie nazionali
di Flai, Fai e Uila con il 98% dei
consensi.
«Le piattaforme approvate - ha
dichiarato il segretario generale
della Flai-Cgil, Franco Chiriaco
- sono il risultato del grande
sforzo unitario messo in campo

delle tre organizzazioni di cate-
goria e sono la chiara riafferma-
zione dell'importanza e della
centralitàdelcontrattonaziona-
le di lavoro, troppo spesso mes-
so in discussione. Nelle nostre
piattaforme - ha aggiunto - è
presente la forte richiesta di in-
cremento salariale di 125 euro
su 14 mensilità, utile alla ripre-
sadelpoterediacquistodei sala-
ri». «Un nodo centrale - ha con-
cluso Chiriaco - riguarda la for-
mazione e la sicurezza nei posti
di lavoro, temi per i quali rite-
niamo necessari maggiori inve-
stimenti da parte delle aziende,
in particolare da quelle appalta-
trici, che in questi mesi si sono
rese responsabili dei numerosi
incidenti, anche mortali, che
hanno coinvolto i lavoratori
del nostro settore».
Nel mese di marzo si terranno i
primiincontriconlecontropar-
ti per l'avvio della trattativa per
il rinnovo dei contratti.

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

■ Nel 2006 l’occupazione nelle
grandi imprese è diminuita del-
lo0,4%.Locomunica l’Istat,pre-
cisando che al netto della cassa
integrazione il calo è stato delle
0,2%. A pesare è stata soprattut-
tol’industria:nellegrandi impre-
se industriali la variazione del-
l’occupazioneèscesa, infatti,del-
l’1,6% al lordo della Cig e del-
l’1,2%alnetto.Nei servizi l’occu-
pazione è invece aumentatadel-
lo 0,4% al lordo della Cig e dello
0,3% al netto (nei servizi la Cas-
sa integrazione è molto meno
utilizzata rispetto all’industria
ed ha quindi un peso minore).

Perquantoriguarda leretribuzio-
ni, invece, lo scorso anno l’au-
mento per ora lavorata è stato
del2,5%,valeadire4,2%nell’in-
dustriae 1,4%nei servizi. Quelle
per dipendente sono invece cre-
sciute del 3%. Il costo del lavoro
è così aumentato dell’1,8% per
ora lavorata e del 2,3% per di-
pendente. La differenza tra retri-
buzionee costo del lavoro - spie-
ganoall’Istat - èdovutaalla ridu-
zione avvenuta all’inizio del
2006 di alcune aliquote contri-
butive,principalmentequellare-
lativa al Fondo cassa unica per
gli assegni familiari.
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A
Acea 25828 13,34 13,42 -1,15 -9,52 428 13,34 14,74 0,4700 2840,74

Acegas-Aps 16756 8,65 8,73 -0,80 0,96 71 8,45 9,04 0,3200 474,60

Acotel 81672 42,18 43,93 3,51 127,20 322 18,56 47,94 0,4000 175,89

Acq. Potab. 33482 17,29 17,65 -1,96 8,08 2 16,00 20,96 0,1000 87,33

Acsm 4570 2,36 2,37 -1,82 -5,11 54 2,36 2,49 0,0700 110,61

Actelios 15697 8,11 8,13 -2,40 -5,83 221 8,11 8,82 - 548,68

Aedes 12619 6,52 6,64 -0,55 4,79 337 6,19 7,06 0,1800 658,04

Aem 4926 2,54 2,55 -1,62 -0,31 15794 2,45 2,64 0,0560 4579,32

Aem To 4790 2,47 2,50 -0,08 -0,32 1336 2,32 2,56 0,0335 1806,34

Aem To w08 1360 0,70 0,71 1,55 -8,99 61 0,70 0,79 - -

Aerop. Firenze 36121 18,66 18,48 -3,33 -4,65 7 18,66 20,83 0,1400 168,54

Alerion 1208 0,62 0,62 -4,62 30,97 9588 0,47 0,71 0,0050 249,55

Alitalia 1880 0,97 0,97 -1,77 -10,17 31283 0,97 1,13 0,0413 1346,62

Alleanza 18762 9,69 9,72 -0,42 -4,65 7234 9,69 10,27 0,4550 8202,60

Amplifon 12832 6,63 6,66 -1,33 2,24 1322 6,39 7,22 0,3000 1314,70

Anima 6957 3,59 3,62 -1,28 -3,62 542 3,57 4,05 0,1250 377,26

Ansaldo Sts 17876 9,23 9,26 0,10 2,59 672 8,79 9,84 - 923,20

Ascopiave 3900 2,01 2,03 -0,44 -8,74 1051 2,01 2,21 - 469,93

Asm 8415 4,35 4,45 0,43 4,27 1519 4,08 4,61 0,0250 3365,13

Astaldi 12425 6,42 6,52 1,72 13,29 628 5,53 7,03 0,0850 631,59

Auto To-Mi 36394 18,80 18,85 0,33 7,50 257 17,48 19,99 0,3000 1654,05

Autogrill 26488 13,68 13,66 -0,95 -2,52 2054 13,68 14,60 0,2400 3480,19

Autostrade 43624 22,53 22,79 3,45 2,74 7783 21,76 22,89 0,3100 12880,66

Azimut H. 19897 10,28 10,29 -2,67 -1,16 2521 10,28 11,24 0,1000 1487,48

B
B. Bilbao Viz. 35850 18,52 18,49 -2,29 -0,37 4 18,44 20,10 0,1320 -

B. C.R. Firenze 5059 2,61 2,68 -0,30 1,36 3580 2,58 2,89 0,0520 3604,17

B. Carige 6833 3,53 3,52 -1,70 -3,53 1870 3,53 3,75 0,0750 4284,32

B. Carige risp 7778 4,02 4,04 0,42 -2,10 11 4,02 4,12 0,0950 704,37

B. Desio 16094 8,31 8,50 -0,46 -4,24 182 8,31 9,46 0,0830 972,50

B. Desio r nc 15651 8,08 8,12 -2,26 12,22 48 7,20 9,07 0,1000 106,71

B. Finnat 2004 1,03 1,05 -0,57 1,27 1110 1,01 1,12 0,0130 375,58

B. Ifis 19438 10,04 10,15 -1,15 -0,66 75 10,04 11,00 0,2400 290,05

B. Intermobiliare 15982 8,25 8,29 0,35 -1,24 65 8,25 8,65 0,2500 1278,12

B. Italease 98343 50,79 51,85 0,68 12,07 1118 44,62 57,24 0,4900 4244,43

B. Lombarda 34154 17,64 17,76 0,70 2,11 1158 17,24 18,47 0,4000 6262,13

B. Profilo 4800 2,48 2,47 -2,72 2,31 673 2,42 2,68 0,1470 310,50

B. Santander 26864 13,87 14,01 -1,34 -3,83 10 13,87 14,66 0,1376 -

B. Sard. r nc 37583 19,41 19,44 -2,13 2,29 45 18,95 21,02 0,5000 128,11

B.ca Generali 19649 10,15 10,07 -3,65 5,11 902 9,65 11,87 - 1129,61

B.P. Etruria e L. 28967 14,96 14,95 -2,35 -4,31 472 14,96 16,56 0,2200 806,87

B.P. Intra 27706 14,31 14,30 -0,17 2,63 168 13,94 14,36 0,2000 805,47

B.P. Italiana 22050 11,39 11,41 -0,71 4,38 8109 10,91 12,03 0,2750 7770,72

B.P. Milano 22809 11,78 11,76 -1,68 -12,11 7174 11,78 13,89 0,1500 4889,10

B.P. Spoleto 22089 11,41 11,31 -3,10 -7,18 29 11,41 12,29 0,4000 249,60

B.P. Verona No 44166 22,81 22,89 -0,74 4,06 5435 21,92 24,33 0,7000 8561,24

B.P.U. Banca 41475 21,42 21,50 0,28 2,44 2908 20,91 22,41 0,7500 7378,82

BasicNet 2161 1,12 1,11 -0,90 19,51 1401 0,93 1,30 0,0930 68,07

Bastogi 549 0,28 0,28 -1,84 5,90 3323 0,25 0,32 - 191,69

BB Biotech 107037 55,28 55,30 -3,32 -4,41 15 55,28 60,93 1,8000 -

Bca Ifis w08 8407 4,34 4,32 -2,24 -6,22 22 4,34 4,99 - -

Beghelli 1214 0,63 0,62 -2,81 16,78 944 0,54 0,67 0,0258 125,40

Benetton 23849 12,32 12,46 0,81 -16,42 615 12,32 14,79 0,3400 2250,01

Beni Stabili 2432 1,26 1,25 -2,34 1,37 17208 1,19 1,42 0,0240 2154,38

Biesse 37802 19,52 20,10 -0,89 25,42 693 15,37 22,21 0,1800 534,79

Boero 42927 22,17 22,50 1,81 36,51 0 15,70 22,33 0,4000 96,23

Bolzoni 9037 4,67 4,78 -1,00 15,21 199 3,97 5,07 - 119,88

Bon. Ferraresi 70867 36,60 36,63 -0,11 -3,84 4 36,60 38,74 0,1300 205,88

Brembo 18935 9,78 9,90 0,10 1,54 582 9,49 10,30 0,2100 653,09

Brioschi 1024 0,53 0,53 -1,79 14,33 3696 0,45 0,59 0,0038 381,86

Bulgari 20927 10,81 10,92 -0,78 -0,53 1942 10,65 11,48 0,2500 3237,80

Buongiorno Spa 7023 3,63 3,66 -0,57 -7,94 734 3,63 4,01 - 315,61

Buzzi Unicem 42869 22,14 22,24 0,27 2,79 882 21,12 23,72 0,3200 3647,49

Buzzi Unicem r nc 30512 15,76 15,94 -0,11 7,52 248 14,52 16,97 0,3440 640,05

C
C. Artigiano 7069 3,65 3,64 -1,17 -1,93 100 3,65 3,88 0,1240 519,89

C. Bergam. 63045 32,56 33,19 0,79 6,79 22 30,49 34,16 0,9500 2009,83

C. Valtellinese 23979 12,38 12,43 -0,35 0,60 313 12,31 13,13 0,4000 1126,59

Cad It 18427 9,52 9,64 -1,06 3,38 59 9,13 10,46 0,1800 85,46

Cairo Comm. 77373 39,96 40,15 -0,42 -8,43 52 39,96 50,56 2,5000 313,06

Caltagir. r nc 16646 8,60 8,81 - 8,75 0 7,91 8,75 0,1200 7,82

Caltagirone 16528 8,54 8,58 -0,74 7,12 42 7,97 8,86 0,1000 924,36

Caltagirone Ed. 12251 6,33 6,38 0,11 -0,14 77 6,17 6,60 0,3000 790,88

Cam-Fin. 3172 1,64 1,65 -0,18 13,75 1237 1,44 1,74 0,0300 602,28

Campari 14785 7,64 7,69 0,26 0,91 512 7,57 8,17 0,1000 2217,49

Capitalia 12696 6,56 6,52 -1,57 -9,43 27256 6,56 7,24 0,2000 17022,87

Carraro 11736 6,06 6,11 1,06 43,18 693 4,13 6,56 0,1250 254,56

Cattolica Ass. 87907 45,40 45,71 -0,97 0,64 207 44,74 48,07 1,5000 2151,56

Cdc 10946 5,65 5,72 -2,00 -14,76 46 5,65 6,63 0,5600 69,33

Cell Therapeutics 2289 1,18 1,18 1,20 -13,85 1620 1,18 1,39 - -

Cembre 16832 8,69 8,80 -2,19 38,67 397 6,27 10,33 0,1500 147,78

Cementir 16160 8,35 8,33 0,54 21,03 1138 6,78 9,03 0,0850 1328,02

Cent. Latte To 8688 4,49 4,46 -0,71 1,52 27 4,39 4,92 0,0500 44,87

Chl 1543 0,80 0,80 -0,19 -6,01 1181 0,80 0,92 - 103,74

Ciccolella 10262 5,30 5,64 17,44 119,01 546 2,42 6,99 0,0516 63,60

Cir 5567 2,88 2,91 -0,89 12,70 9181 2,55 3,10 0,0500 2243,88

Class 4033 2,08 2,11 0,72 45,87 799 1,43 2,36 0,0100 193,47

Cobra 16054 8,29 8,38 -2,68 9,09 334 7,39 9,29 - 174,11

Cofide 2411 1,25 1,25 -0,16 12,16 3378 1,11 1,30 0,0150 895,42

Credem 22101 11,41 11,49 -0,18 4,64 710 10,91 12,30 0,5000 3212,76

Cremonini 5017 2,59 2,63 -2,73 7,07 822 2,42 2,83 0,2260 367,46

Crespi 1839 0,95 0,95 -1,02 4,57 100 0,91 1,03 0,0350 56,98

Csp 3119 1,61 1,66 - 15,48 348 1,33 1,90 0,0500 53,58

D
Dada 32452 16,76 16,80 -2,11 1,75 116 16,39 18,53 - 267,62

Danieli 29991 15,49 15,71 -0,48 -0,32 316 13,24 16,71 0,0800 633,18

Danieli r nc 19307 9,97 10,20 -0,12 2,80 349 8,45 10,85 0,1007 403,08

Data Service 10243 5,29 5,37 -0,90 0,09 35 5,19 6,24 0,5200 26,55

Datalogic 12140 6,27 6,25 -2,87 -6,99 234 6,27 6,94 0,2200 398,93

De' Longhi 8961 4,63 4,68 0,49 5,11 114 4,23 4,89 0,0200 691,89

Dea Capital 5733 2,96 2,98 -1,06 -7,90 367 2,96 3,26 - 302,49

Digital Bros 9856 5,09 5,15 -4,40 28,44 2122 3,96 5,32 0,0800 71,82

Digital M. Techn. 127058 65,62 65,99 0,46 22,47 121 52,88 66,86 - 740,10

Dmail Gr. 22263 11,50 11,73 3,15 11,35 390 9,49 12,42 0,1000 87,96

Ducati 2041 1,05 1,08 -1,46 15,27 7558 0,85 1,16 - 338,01

E
Ed. Espresso 7673 3,96 3,97 -0,33 -4,87 2185 3,96 4,25 0,1450 1721,25

Edison 4053 2,09 2,11 - 0,87 4204 2,04 2,28 0,0380 9799,66

Edison r 4140 2,14 2,15 -2,93 -5,81 478 2,14 2,55 0,2180 236,45

Edison w07 2211 1,14 1,15 -0,86 -13,62 52 1,14 1,37 - -

Eems 11149 5,76 5,77 -0,52 -1,03 567 5,54 6,02 - 242,60

El.En 58843 30,39 31,05 0,42 9,55 27 27,72 32,45 0,5500 143,28

Elica 10742 5,55 5,59 -2,48 -1,21 629 5,55 6,63 - 351,31

Emak 10661 5,51 5,59 1,12 13,74 157 4,84 5,95 0,1500 152,26

Enel 15302 7,90 7,91 -2,56 0,41 150837 7,69 8,36 0,6300 48845,10

Enertad 7687 3,97 3,93 -4,05 9,97 847 3,57 4,34 0,0207 376,66

Engineering I.I. 68273 35,26 35,98 -0,25 3,95 17 33,92 38,89 0,3600 440,75

Eni 45386 23,44 23,17 -1,95 -8,83 40111 23,44 25,71 0,6000 93885,61

Erg 36319 18,76 18,74 -1,78 6,97 2050 16,20 20,00 0,4000 2819,55

Ergo Previdenza 10932 5,65 5,66 0,02 12,00 139 5,02 6,29 0,1740 508,14

Esprinet 29011 14,98 15,17 -1,13 5,08 576 14,26 16,62 0,1100 785,17

Euphon 15701 8,11 7,98 1,22 11,46 279 7,09 8,89 0,6000 75,27

Eurofly 7383 3,81 3,92 1,03 -19,30 210 3,79 4,72 - 50,92

Eurotech 15159 7,83 7,90 -1,73 -14,57 846 7,83 9,30 - 274,05

Eutelia 11813 6,10 6,08 -3,31 0,83 146 5,94 6,64 - 399,12

Exprivia 3094 1,60 1,62 5,75 82,00 2621 0,88 1,76 - 54,22

F
FastWeb 76599 39,56 39,56 -1,00 -10,21 2414 39,56 46,59 3,7700 3145,34

Fiat 34392 17,76 17,98 1,11 20,89 80678 14,44 18,62 0,3100 19400,50

Fiat priv 28469 14,70 15,01 0,17 19,58 1131 12,11 15,57 0,3100 1518,71

Fiat r nc 32165 16,61 16,96 -0,12 18,48 1363 13,89 17,67 0,4650 1327,51

Fidia 19343 9,99 10,13 -3,49 81,18 407 5,44 11,30 0,1400 46,95

Fiera Milano 17881 9,23 9,23 -2,61 4,01 65 8,88 9,95 0,3000 312,99

Fil. Pollone 2446 1,26 1,26 -2,02 38,32 1287 0,91 1,41 0,0500 13,45

Finarte C.Aste 1295 0,67 0,66 -1,73 8,13 332 0,61 0,72 0,0362 33,49

Finmeccanica 42714 22,06 22,35 0,54 6,11 4833 20,59 23,59 0,5000 9374,35

FMR Art'é 17763 9,17 9,36 0,46 16,16 18 7,90 9,81 0,4000 32,84

Fondiaria-Sai 67014 34,61 34,64 -1,39 -5,18 1002 34,53 36,58 0,9500 4657,25

Fondiaria-Sai r nc 51214 26,45 26,62 -0,89 -3,11 169 25,67 27,88 1,0020 1145,57

Fondiaria-Sai w08 15709 8,11 8,05 -2,26 -3,78 14 8,11 8,62 - -

FullSix 16294 8,41 8,44 -2,53 2,82 65 8,18 9,93 - 93,64

G
Gabetti Prop. S. 7319 3,78 3,78 -1,20 -1,77 4 3,78 4,13 0,0700 120,96

Gaiana 3286 1,70 1,70 - -2,53 51 1,70 1,80 0,1000 91,42

Garboli 4508 2,33 2,33 - - 0 2,33 2,33 0,1033 -

Gasplus 16071 8,30 8,28 -2,61 -10,23 115 8,12 9,25 - 372,70

Gefran 9829 5,08 5,13 -1,19 4,02 34 4,88 5,30 0,2400 73,09

Gemina 6225 3,21 3,32 1,10 -4,17 1183 3,21 3,62 0,0200 1171,79

Gemina r nc 5538 2,86 2,86 - -4,67 2 2,86 3,10 0,0500 10,76

Generali 62793 32,43 32,52 -0,40 -3,68 14995 32,43 34,25 0,5400 41450,99

Geox 23779 12,28 12,41 0,76 3,20 1316 11,85 13,22 0,0850 3178,86

Gewiss 11716 6,05 6,10 0,86 3,35 77 5,78 6,65 0,0800 726,12

Gim 1761 0,91 0,92 0,32 -1,38 744 0,91 0,99 0,0724 192,78

Gim r nc 2293 1,18 1,18 0,34 3,77 16 1,14 1,19 0,0724 16,18

Gim w08 546 0,28 0,30 5,24 -10,37 39 0,28 0,34 - -

Grandi Viaggi 5168 2,67 2,80 7,94 -3,44 411 2,62 2,89 0,0200 120,11

Granitifiandre 16594 8,57 8,57 -3,11 3,68 61 8,16 8,86 0,1200 315,91

Gruppo Coin 9941 5,13 5,11 0,55 18,29 343 4,34 5,44 - 678,40

Guala Closures 9577 4,95 4,89 -3,45 5,44 740 4,67 5,28 - 334,47

H
Hera 5997 3,10 3,12 -0,70 -6,49 2654 3,10 3,37 0,0700 3148,88

I
I. Lombarda 430 0,22 0,22 -1,51 2,73 16743 0,21 0,24 - 910,97

I.Net 104694 54,07 54,07 -0,48 19,94 19 45,08 54,90 2,0000 221,69

Ifi priv 48465 25,03 25,34 0,76 7,75 504 22,86 26,32 0,6300 1922,34

Ifil 13081 6,76 6,86 0,54 6,36 5125 6,21 7,21 0,0800 7016,87

Ifil r nc 12388 6,40 6,53 -0,65 10,65 505 5,72 6,99 0,1007 239,18

Ima 25588 13,21 13,30 1,14 17,09 92 11,14 13,68 0,4000 477,06

Imm. Grande Dis. 7234 3,74 3,75 -1,57 -0,43 1082 3,70 4,31 0,0220 1054,48

Immsi 4225 2,18 2,18 -0,68 2,88 2096 1,97 2,39 0,0300 748,86

Impregilo 8690 4,49 4,57 0,73 6,88 5837 4,14 4,89 0,0300 1782,61

Impregilo r nc 11782 6,08 6,17 -1,33 -4,44 12 6,08 6,56 0,0404 9,83

Indesit Comp. 27086 13,99 14,25 0,92 12,39 455 12,15 14,64 0,3610 1586,61

Indesit r nc 27890 14,40 14,88 1,76 11,93 2 12,64 14,99 0,3790 7,36

Intek 1779 0,92 0,92 0,93 3,35 481 0,89 0,98 0,0850 169,22

Interpump 14152 7,31 7,40 0,72 6,31 338 6,88 7,99 0,1500 584,14

Intesa Sanpaolo 10708 5,53 5,51 -1,27 -5,13 112804 5,53 5,95 0,2200 65525,62

Intesa Sanpaolo r nc 10407 5,38 5,38 -0,92 -4,61 4201 5,38 5,78 0,2310 5012,14

Invest. e Svil. 387 0,20 0,20 -2,15 -15,14 721 0,20 0,24 0,0361 48,47

Ipi Spa 14539 7,51 7,48 -0,69 -5,64 10 7,51 8,09 0,5000 306,25

Irce 5917 3,06 3,04 -2,84 4,59 51 2,90 3,16 0,0200 85,96

Isagro 14735 7,61 7,71 -0,50 -0,14 114 7,50 8,63 0,3000 121,76

It Holding 2848 1,47 1,48 0,88 -5,46 119 1,47 1,59 0,0258 361,68

It Way 13670 7,06 7,09 -0,80 -2,63 25 7,06 8,03 0,1000 31,19

Italcementi 43760 22,60 22,75 -0,44 4,20 1342 21,51 24,13 0,3300 4002,86

Italcementi r nc 28275 14,60 14,75 -0,38 8,68 442 13,40 15,73 0,3600 1539,61

Italmobiliare 163595 84,49 84,87 -1,03 4,64 34 79,22 89,96 1,2700 1874,21

Italmobiliare r nc 138579 71,57 71,76 -0,91 10,04 37 64,05 74,10 1,3480 1169,68

J
Jolly H. 47942 24,76 24,77 - -0,12 98 24,71 24,88 0,0500 495,20

Juventus FC 3512 1,81 1,86 1,03 1,51 387 1,77 1,94 0,0120 219,37

K
Kaitech 900 0,46 0,47 -0,74 15,88 2286 0,40 0,51 - 41,53

Kme Group 1088 0,56 0,56 -2,47 -3,37 2534 0,54 0,60 0,0230 389,73

Kme Group rsp 1134 0,59 0,60 1,79 3,44 692 0,53 0,62 0,0408 33,52

KME Group w09 724 0,37 0,38 -0,82 -6,78 197 0,36 0,41 - -

L
La Doria 4484 2,32 2,31 -1,41 -2,53 38 2,32 2,44 0,0400 71,80

Lavorwash 4062 2,10 2,13 -1,71 2,69 72 2,04 2,32 0,0200 27,97

Lazio 767 0,40 0,40 -1,00 -2,70 5 0,40 0,42 - 26,82

Linificio 6055 3,13 3,12 -0,41 0,13 71 3,11 3,32 0,2500 86,46

Lottomatica 57643 29,77 29,95 -0,56 -6,03 1229 29,77 33,78 1,3000 4510,24

Luxottica 45986 23,75 23,76 0,38 1,19 1753 22,98 24,88 0,2900 10932,73

M
Maffei 5745 2,97 2,97 2,66 14,78 3619 2,51 2,97 0,0510 89,01

Management e C 1797 0,93 0,93 - 0,48 869 0,90 0,95 - 506,22

Marazzi Group 18716 9,67 9,80 0,24 0,72 278 9,23 10,81 0,2000 988,17

Marcolin 4300 2,22 2,19 -2,40 7,82 200 2,06 2,41 0,0290 138,01

Mariella Burani 41978 21,68 22,03 -2,09 7,17 282 19,74 24,06 0,1300 648,40

Marr 14448 7,46 7,55 -0,96 3,35 268 7,04 7,80 0,3270 494,71

Marzotto 6651 3,44 3,41 -0,78 1,27 88 3,34 3,55 0,0800 242,94

Marzotto r 6583 3,40 3,40 - -2,86 0 3,40 3,66 0,1000 2,61

Marzotto r nc 6622 3,42 3,42 - 2,36 0 3,32 3,56 0,1400 8,53

Mediaset 17045 8,80 8,78 -1,16 -3,59 10237 8,80 9,50 0,4300 10398,35

Mediobanca 32636 16,86 16,96 -0,30 -6,71 6816 16,86 18,36 0,5800 13780,02

Mediolanum 12119 6,26 6,29 -0,90 0,66 6929 6,13 6,77 0,1150 4561,83

Mediterr. Acque 7588 3,92 3,92 -1,73 2,70 6 3,82 4,37 0,0880 300,53

Meliorbanca 7418 3,83 3,86 -0,95 0,82 173 3,72 4,06 0,1300 483,71

Milano Ass 12276 6,34 6,36 -1,09 2,27 1447 6,12 6,74 0,2800 2767,69

Milano Ass r nc 12208 6,30 6,34 -1,60 2,96 235 6,12 6,69 0,3000 193,81

Milano Ass w07 1332 0,69 0,70 -3,57 10,15 1552 0,60 0,83 - -

Mirato 17587 9,08 9,19 0,87 3,38 35 8,69 9,39 0,2700 156,23

Mittel 12214 6,31 6,30 -1,01 10,76 131 5,62 6,93 0,2400 416,33

Mondadori 15324 7,91 7,82 -2,27 -0,49 1877 7,91 8,65 0,6000 2053,13

Mondo TV 36882 19,05 19,00 0,15 -13,46 40 18,98 23,08 0,3500 83,89

Monrif 2250 1,16 1,17 -1,76 -10,34 174 1,16 1,30 0,0240 174,30

Monte Paschi Si 9453 4,88 4,88 -0,83 -1,13 15175 4,88 5,17 0,1300 11953,54

Montefibre 1029 0,53 0,53 -1,53 3,69 833 0,51 0,60 0,0300 69,07

Montefibre r nc 1058 0,55 0,56 1,23 12,34 259 0,49 0,60 0,0500 14,20

N
Nav. Montanari 7191 3,71 3,88 4,78 -2,37 386 3,50 3,90 0,0950 456,30

Negri Bossi 1956 1,01 1,01 -1,93 -7,93 380 1,01 1,13 0,0400 44,48

Negri Bossi w10 1091 0,56 0,57 -3,57 -16,15 95 0,56 0,70 - -

Nice 12080 6,24 6,23 -1,95 -4,84 666 6,24 6,77 - 723,72

O
Olidata 2504 1,29 1,34 5,50 43,51 1228 0,90 1,42 0,0440 43,96

Omnia Network 9159 4,73 4,72 - - 2362 4,73 4,73 - 122,66

P
Pagnossin 1553 0,80 0,83 - - 0 0,80 0,80 0,0250 16,04

Panariagroup I.C. 12923 6,67 6,72 -1,48 6,65 34 6,25 7,28 0,1900 302,70

Parmalat 6190 3,20 3,23 1,06 -5,61 24205 3,20 3,45 - 5249,46

Parmalat w15 4242 2,19 2,22 0,82 -8,25 446 2,19 2,46 - -

Permasteelisa 30035 15,51 15,54 -1,04 7,96 78 14,37 17,15 0,3000 428,13

Piaggio 6624 3,42 3,48 0,96 9,02 3672 3,07 3,77 - 1354,86

Pininfarina 50885 26,28 26,99 5,02 4,99 24 25,03 26,70 0,3400 244,85

Pirelli & C r nc 1477 0,76 0,77 -0,04 6,02 1350 0,72 0,81 0,0364 102,77

Pirelli & C R.E. 102893 53,14 53,38 -1,06 1,07 126 51,19 58,41 1,9000 2263,62

Pirelli & C. 1641 0,85 0,85 -0,59 11,63 79604 0,76 0,90 0,0210 4436,13

Poligr. Ed. 2901 1,50 1,51 -0,40 3,24 156 1,45 1,72 0,0240 197,74

Poligrafica S.F. 54293 28,04 28,08 -1,65 -0,21 24 27,85 30,10 0,3615 33,48

Poltrona Frau 5259 2,72 2,73 -2,15 -8,71 1240 2,72 3,09 - 380,24

Polynt 4453 2,30 2,32 -2,68 -10,47 1522 2,30 2,64 1,0000 237,36

Pop Italia w10 4775 2,47 2,47 -1,24 35,87 1460 1,82 2,84 - -

Premafin 4728 2,44 2,44 -1,93 -2,44 908 2,36 2,57 0,0120 1002,05

Premuda 2848 1,47 1,46 -2,60 -7,02 258 1,47 1,59 0,0600 207,06

Prima Ind. 75941 39,22 39,53 -2,97 74,47 164 22,30 42,57 0,2800 180,41

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,5200 39,99

Ratti 1162 0,60 0,59 -3,78 5,71 401 0,57 0,70 0,0516 31,20

RCS Mediag. r nc 6061 3,13 3,15 -2,48 -1,63 209 3,10 3,37 0,1300 91,86

RCS Mediagroup 7745 4,00 4,04 -0,52 4,55 2093 3,75 4,33 0,1100 2930,68

Recordati 11436 5,91 5,93 -0,84 1,93 838 5,75 6,35 0,1375 1219,08

Reno De Medici 1131 0,58 0,60 0,27 11,30 2003 0,52 0,66 0,0165 157,21

Reno De Medici r 2324 1,20 1,20 4,35 99,67 5 0,60 1,20 0,0275 0,61

Reply 43547 22,49 22,95 0,22 13,48 47 19,76 24,50 0,2000 200,77

Retelit 773 0,40 0,40 0,40 -11,93 2728 0,40 0,45 - 167,92

Ricchetti 3106 1,60 1,60 -0,74 4,84 39 1,53 1,69 0,0400 85,90

Risanamento 15444 7,98 8,04 -2,03 -2,98 643 7,52 8,81 0,1030 2188,11

Roma A.S. 1172 0,61 0,61 -0,61 -8,51 166 0,60 0,66 - 80,19

Roncadin 358 0,18 0,19 - 7,45 5140 0,17 0,19 0,0413 135,42

Roncadin w07 184 0,09 0,10 0,73 36,74 888 0,07 0,12 - -

S
Sabaf 52434 27,08 26,80 -2,76 4,48 18 24,96 28,69 1,0000 312,33

Sadi Serv.Ind. 5338 2,76 2,75 -1,71 17,02 119 2,29 3,18 0,1500 28,40

Saes G. 51931 26,82 26,99 -0,63 -7,80 87 26,82 32,53 1,3000 409,58

Saes G. r nc 43973 22,71 22,64 -1,22 -2,41 86 22,71 27,47 1,3160 169,43

Safilo Group 8514 4,40 4,43 -1,25 -2,55 1758 4,33 4,79 - 1245,99

Saipem 39790 20,55 20,46 -1,25 2,92 6065 18,32 21,68 0,1900 9067,72

Saipem r 41630 21,50 21,50 - 9,08 0 19,10 21,66 0,2200 3,42

Saras 8065 4,17 4,17 -1,16 2,33 6555 3,88 4,41 - 3960,91

Save 49878 25,76 25,76 -0,81 2,06 27 25,13 28,31 0,3100 712,78

Schiapparelli 92 0,05 0,05 -1,04 0,85 3025 0,05 0,05 0,0155 29,09

Seat P. G. 901 0,47 0,47 -0,98 0,52 51525 0,46 0,49 0,0050 3816,41

Seat P. G. r 765 0,40 0,40 -0,25 1,36 1043 0,39 0,44 0,0101 53,78

Sias 22348 11,54 11,60 -1,07 2,12 359 11,30 12,07 0,5500 1471,61

Sirti 4519 2,33 2,36 -1,13 9,63 1133 2,13 2,59 1,0000 518,09

Smurfit Sisa 4899 2,53 2,53 0,28 -2,77 0 2,50 2,65 0,0100 155,85

Snai 12805 6,61 6,48 -3,96 0,65 1097 6,56 7,69 0,0387 772,56

Snam Rete Gas 8733 4,51 4,52 -0,99 3,96 18748 4,27 4,89 0,1700 8821,67

Snia 329 0,17 0,17 -1,57 -1,11 15462 0,15 0,19 0,0487 105,74

Snia w10 143 0,07 0,07 -4,22 -9,57 5169 0,07 0,08 - -

Socotherm 23088 11,92 11,90 -2,03 -6,06 252 11,92 12,72 0,0800 459,67

Sogefi 12450 6,43 6,53 1,35 9,24 126 5,74 6,89 0,1750 729,84

Sol 9838 5,08 4,99 -4,64 6,88 59 4,73 5,46 0,0670 460,85

Sopaf 1365 0,70 0,71 0,26 -4,46 3128 0,69 0,74 0,0620 297,28

Sorin 3106 1,60 1,59 -1,06 -4,69 1826 1,60 1,71 - 752,85

Stefanel 6177 3,19 3,18 -2,09 3,40 179 3,08 3,79 0,0400 172,89

Stefanel r 8829 4,56 4,56 -0,11 7,02 0 4,00 4,57 0,0750 0,45

STMicroelectr. 28268 14,60 14,70 0,31 3,43 13168 13,84 15,24 0,1200 -

T
Targetti S. 11240 5,80 5,89 -0,17 4,11 34 5,51 6,15 0,1400 109,60

Tas 45018 23,25 23,59 -2,56 6,31 19 21,71 27,24 1,7500 41,20

Telecom I. Media 648 0,33 0,34 0,45 -6,93 6671 0,33 0,36 0,1643 1102,63

Telecom Ita Med. r nc 643 0,33 0,33 -2,35 -4,16 46 0,33 0,35 0,1679 18,25

Telecom Italia 4451 2,30 2,29 -0,48 -0,39 212995 2,26 2,43 0,1400 30762,31

Telecom Italia r 3731 1,93 1,92 -0,88 -0,21 36708 1,91 2,03 0,1510 11612,33

Tenaris 33406 17,25 17,22 -1,36 -9,95 13003 17,25 19,38 0,1730 -

Terna 5127 2,65 2,63 -1,57 2,00 23425 2,51 2,79 0,1300 5296,00

Tiscali 4870 2,52 2,54 0,32 -1,06 5316 2,52 2,74 - 1067,40

Tod's 122818 63,43 63,80 0,05 2,59 164 61,83 68,08 1,0000 1928,39

Trevi 19940 10,30 10,26 -1,05 6,78 628 9,26 11,26 0,0250 659,07

Trevisan Comet. 8436 4,36 4,58 2,67 33,86 561 3,23 4,69 0,0700 118,89

Txt e-solutions 34853 18,00 18,02 -3,36 -3,80 40 18,00 20,93 0,4000 47,22

U
Uni Land 1200 0,62 0,62 -1,17 -4,47 1634 0,62 0,69 0,0050 601,00

Unicredito 13571 7,01 7,00 -1,31 3,74 127833 6,76 7,37 0,2200 73027,74

Unicredito r 13653 7,05 7,08 -1,26 6,56 242 6,62 7,48 0,2350 153,05

Unipol 5598 2,89 2,92 -0,51 5,28 10326 2,75 3,08 0,1200 4222,38

Unipol priv 4957 2,56 2,57 -1,04 3,60 11244 2,47 2,77 0,1252 2303,03

V
V.d. Ventaglio 1619 0,84 0,83 -0,45 -14,21 646 0,84 0,98 0,0700 68,72

Valentino F.G. 59986 30,98 31,34 0,42 0,32 254 30,37 33,01 0,5000 2295,81

Vemer Sib. 1250 0,65 0,64 0,23 7,80 440 0,60 0,78 0,0516 63,02

Vianini I. 6701 3,46 3,53 1,15 4,09 6 3,16 3,54 0,0300 104,19

Vianini L. 21169 10,93 10,97 0,50 15,44 59 9,36 11,77 0,1500 478,84

Vittoria 23530 12,15 12,21 -2,36 -0,83 38 12,15 12,66 0,1500 370,05

Z
Zucchi 6345 3,28 3,29 0,21 9,20 8 3,00 3,61 0,0300 79,88

Zucchi r nc 7015 3,62 3,70 1,84 4,26 1 3,42 3,78 0,2800 12,42

Cambi in euro
1,3211 dollari -0,002
156,4500 yen -1,230
0,6736 sterline -0,000
1,6136 fra. svi. -0,005
7,4527 cor. danese -0,001
28,2950 cor. ceca -0,168
15,6466 cor. estone +0,000
8,1200 cor. norvegese +0,061
9,2763 cor. svedese +0,030
1,6761 dol. australiano +0,007
1,5419 dol. canadese +0,006
1,8870 dol. neozel +0,014
254,7000 fior. ungherese +0,070
0,5794 lira cipriota +0,000
3,9181 zloty pol. +0,005

Bot a 3 mesi 99,54 3,37
Bot a 6 mesi 98,29 3,37
Bot a 12 mesi 96,38 3,41

In sintesi

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Azioni

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Borsa

Bot

Ieri Piazza Affari, che nel corso
della seduta aveva tentato un
recupero dopo l'ondata di
vendite di martedì, ha chiuso in
calo di circa un punto
percentuale, pressochè in linea
con le altre Borse europee. Il
Mibtel ha perso lo 0,94%,
l'S&P/Mib l'1,11%. Record
storico, invece, per gli scambi,
ammontati a 9,4 miliardi di
euro. Enel ha chiuso in calo del
2,7%, peggior titolo delle blue
chip, con il mercato scettico
dopo l'acquisto a sorpresa del
10% circa della spagnola

Endesa. Forti i volumi, pari al
2,4% del capitale.
Male anche Mondadori (-2,2%)
e i petroliferi Eni (-2%) e Saipem
(-1,5%). In rosso anche Alitalia
(-1,9%) e Bpm (-1,9%). Vendite
anche su Capitalia (-1,7%) e
Fonsai (-1,6%), che ha
pubblicato ieri i primi risultati
annuali.
In decisa controtendenza
Autostrade, in rialzo del 3,5%
con volumi vivaci pari all'1,3%
del capitale. Denaro anche su
Parmalat e su Fiat, che ha chiuso
in rialzo dello 0,7% dopo essere
ritornata in mattinata sopra la
soglia dei 18 euro.

A gennaio il patrimonio
dell'industria del risparmio
gestito ha superato la soglia dei
1.110 miliardi di euro. I
deflussi si ridimensionano,
rispetto a quelli registrati a
dicembre e si fermano a 707
milioni.Nel corso del mese le
fuoriuscite dai fondi aperti
sono consistenti e pesano per
oltre 4,5 miliardi ma vengono
in parte bilanciate dall'afflusso
registrato dalle «altre gestioni»,
che mettono a segno un più
6,46 miliardi. I fondi aperti, a
dispetto dei deflussi registrati,

rappresentano con i loro 579
miliardi più della metà
dell'intero patrimonio
dell'industria. Le gestioni di
prodotti assicurativi
rappresentano il 19,5%
dell'intera industria e restano al
secondo posto della classifica,
con un patrimonio lordo pari a
216,7 miliardi. I dati per
categoria indicano flussi
positivi per bilanciati, flessibili
e hedge. I prodotti azionari
riducono notevolmente le
perdite, che passano dai meno
890 milioni di gennaio agli
attuali 105 (sempre in
territorio negativo.

La multiutility del Nord
nascerà entro l'autunno
prossimo. La conferma dopo
l'incontro, ieri, tra il sindaco di
Milano, Letizia Moratti, e
quello di Brescia, Paolo Corsini,
durante il quale i maggiori
azionisti delle due utilities
lombarde, Aem e Asm, hanno
verificato che l'iter in vista della
fusione sta procedendo
secondo il «programma
temporale stabilito». Quel
programma che avevano
annunciato al termine
dell'incontro del 31 gennaio.

Ora la parola passa al gruppo
tecnico che è già al lavoro per
presentare, entro marzo, la
proposta finale. Di intesa, come
hanno tenuto a far sapere i due
comuni, con le società. Ieri
mattina erano ancora molti i
dubbi e i nodi da sciogliere sul
tavolo dei sindaci di Milano e
Brescia. Le ultime mosse però
sullo scacchiere energetico
europeo hanno esercitato un
forte pressing sui due maggiori
azionisti di Aem e Asm. Perchè
l'acquisizione del 9,9% da parte
di Enel in Endesa, lascia briglia
sciolta alla tedesca E.On che ora
deve solo cambiare bersaglio.

BORSA FINANZAECONOMIA & LAVORO

Agfa-Gevaert,
leader in Europa nelle
tecnologie applicate al
settore sanitario, si
dividerà in tre
compagnie indipendenti
e quotate in borsa per
aumentare il valore delle
azioni e rilanciare la
crescita. Le tre società -
Agfa Graphics, Agfa
Healthcare e Agfa
Materials - manterranno
la loro sede nella città
belga di Mortsel e
saranno quotate sul
circuito Euronext a
Bruxelles.

Ducati prevede una
crescita del fatturato a
due cifre, ebitda al 14%
e ritorno all'utile già nel
2007, con un anno di
anticipo rispetto a
quanto previsto nel
piano di sviluppo dello
scorso aprile. Ducati ha
chiuso il 2006 con
risultato operativo salito
di 4,6 milioni da un
rosso di 33,6 milioni e
perdite in calo da 41,5 a
8,5 milioni.

Barclays conferma il
suo forte interesse per
l'Italia con un piano di
espansione del modello
di banca multicanale
fortemente integrata:
l'apertura di 50 nuove
filiali entro la fine del
2007 e la creazione
della rete di promotori
finanziari Barclays. Tra i
primi player mondiali nei
servizi finanziari,
Barclays è la prima
Banca internazionale a
entrare in Italia
attraverso un percorso
di crescita organica.
Attualmente Barclays ha
in Italia nove filiali
concentrate a Milano e
Roma.

Il cda di Banca
Lombarda e
Piemontese ha
approvato il progetto di
bilancio al 31 dicembre
2006, chiuso con un
utile netto consolidato
di 308,2 milioni, in
progresso del 29%
sull’anno precedente. Il
margine di interesse è
ammontato a 894,9
milioni di euro (più
11,6%), il margine
finanziario a 930,7
milioni (più 13,3%).
La redditività del gruppo
è stata del 12,2%.

La commissione Ue
ha dato il via libera
all'acquisizione da parte
di Credit Agricole di 654
sportelli di Banca
Intesa. Lo ha
comunicato la stessa
commissione. Le
vendita degli sportelli fa
parte dell'operazione di
fusione tra Banca Intesa
e Sanpaolo Imi.

Fondiaria-Sai ha
chiuso l’esercizio 2006
con una raccolta premi
complessiva pari a
9.953 milioni di euro, in
progresso del 4,9%
rispetto all'anno
precedente. In base alle
prime stime relative ai
risultati dell'esercizio, il
cda ritiene di poter
migliorare gli obiettivi
contenuti nel piano
industriale del gruppo.

Fiat in ripresa Frenano i deflussi
Risparmio gestito

Nozze in autunno
Aem-Asm
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CHI ERA SICURO DI UNA GARA soporife-

ra, a causa degli imminenti impegni di Cham-

pions è stato smentito: Roma e Milan hanno

dato vita a una grande partita, giocata a ritmi

altissimi, con conti-

nui cambi di campo.

E finita con un pareg-

gio (1-1) che lascia

più insoddisfatti ipadronidi ca-
sa rispetto ai rossoneri. Un ago-
nismochenelprimotempoad-
dirittura «allarma» Spalletti im-
pegnato,dallapanchina,achie-
dere ai suoi ragazzi di rallentare
il ritmo e di non rischiare trop-
po le gambe. Ma i giallorossi
non gli danno retta e corrono,
corrono,eancoracorrono.Con
i giocatori del Milan imbambo-
lati che si rifugiano in continui
falli. Un pressing che porta i pa-
droni di casa a conquistare ben
seicornernellaprimamezz’ora,
mettendoindifficoltàDidaedi-
fesa rossonera. Ed è proprio da
uno dei calci d’angolo che arri-
vailgoldellaRoma:battutaal li-
mite dell’area e botta al volo di
Mexes che la infila sotto la tra-
versa.Per ilMilanèunascoppo-
la inattesa per una serata an-
nunciata come tranquilla, al li-
mite soporifera. Tanto che An-
celotti capisce l’andazzo e spro-
na i suoi a riconquistare il pos-
sesso della palla e a sfruttare
maggiormente la velocità delle
due punte Oliveira e Ronaldo
(una rarità vedere il Milan così
offensivo). Ma non c’è niente
da fare: Pirlo non ne indovina
unaesi rifugia inalcuni falliper
stoppare la manovra avversa-
ria, e Brocchi non fa altro che
correre a vuoto. La Roma, in
questo modo, ha la vita facile e
gioca in sur place con Totti,
Mexes e Wilhelmsson che sfio-
rano il raddoppio (attento Di-
da).
Ancelotti, così, nella ripresa in-
serisceGilardino,alpostodiOli-

veira (pessimo come sempre),
per cercare maggiore profondi-
tàestoppare ildominioromani-
sta. E ha ragione: al 17’ l’ex par-
mense anticipa De Rossi su una
punizione di Pirlo e insacca di
testa il pareggio. Che oltre a rie-
quilibrare il risultato dà alla ga-
ra maggiore verve. Così Roma e
Milancontinuano anon rispar-
miarsi ma, con schemi presso-
ché nulli, attaccano da una par-
te e l’altra del campo. E creano
continueoccasioni dagol. Spal-
letti,alcontrariodelprimotem-
po,dàil suo«contributo»einse-
risce Perrotta (ancora convale-
scente dall’infortunio in Nazio-
nale contro la Scozia) al posto
diWilhelmsson,e ilcentrocam-
pista inizia,comealsolito,acor-
rere e infilarsi tra le maglie av-
versarie. Ma è del Milan l’occa-
sione più netta a 10’ dal termi-
ne, solo che Gilardino sbaglia
da solo davanti a Doni. E ora
spazio all’Europa...

Roma e Milan si dannano per un punto
Altro che match tranquillo in vista della Champions: corsa e occasioni, finisce 1-1 con Mexes e Gilardino

Non è vero, non puo essere vero!
Melbournesiè svegliata incredula
alla notizia diffusa da tutti i canali
televisivicheIanThorpe, l'eroena-
zionale,potrebbeesserecoinvolto
in un caso di doping. Secondo il
giornale sportivo francese l'Equi-
pe, lo squalo che ha dominato per
oltre un lustro in tutte le piscine
del pianeta, è finito nella rete del-
lesostanzeproibite.Unveroepro-
prio terremoto si è abbattuto sul
mondo del nuoto, colpendo uno
dei simboli si mette chiaramente
indiscussionelacredibilitàdique-
sto sport. Le notizie si rincorrono
tutto il giorno, il condizionale è
d'obbligo almeno per il doveroso

rispetto verso un atleta che non
puòessere crocefissoprimadiuna
condanna definitiva.
La federazione australiana avreb-
be fatto, come da protocollo, dei
controlli a sorpresa nel mese di
maggio e poi eseguite le analisi ha
mandato la provetta con un codi-
ce senza nome per il rispetto della
privacy alla Fina, l'organismo in-
ternazionale. Nell'analisi gli au-
straliani hanno rilevato dei valori
anomali di testosterone e Lh. La
proceduraobbligaadavvertire l'at-
leta e a sottoporlo ad altri tre con-
trollinelgirodipochimesiperve-
rificarese l'alterazioneèdovutaad
anabolizzanti o a cause fisiologi-

che o patologiche. Qui la discre-
panza nelle versioni: Richard Ings
- ildirettoredellacommissionean-
tidoping australiana - afferma di
aver fattotutti i controllinecessari
ma di non essere ancora arrivati
aduna decisione in quanto il caso
èmoltocomplesso,neindicatem-
pi e modi. La Fina al contrario so-
stiene di aver ricevuto la notifica
dell'archiviazione da parte dell'
Asda che avrebbe affermato non
c'erano ipresupposti scentifici per
una condanna mentre dalle con-
troanalisi fatte a Losanna risulte-
rebbe una positività. Chi mente?
Intanto c’è il «crollo» di un mito,
l’immagine di modello che Ian
Thorpe aveva creato intorno a se.
Sempre gentile, una fondazione

con il suo nomee direttamente fi-
nanziataper aiutare ibimbi indif-
ficoltà e una particolare attenzio-
ne all'alfabetizzazione dei piccolo
aborigeni. Di colpo tutto questo
vainsecondopiano.L'eroediven-
ta ladro di record edi medaglie. Se
tutto ciò fosse vero cosa racconte-
remo ai bambini che sognano di
diventari «squali», che vivono
con il suo poster appeso nella loro
stanza? Cosa potremo rispondere
quando ci chiederanno questo o
quell’integratore e poi di più? Chi
citeremo come esempio per con-
vincerli che non si diventa cam-
pioniconpozionimagicheealchi-
mie? A quante altre domande sa-
rà difficile rispondere, se davvero
questa fosse la verità. Thorpe -

sempre in piscina in questa rasse-
gnairidataprontoa fareil tifoaso-
stenereisuoiexcompagnidisqua-
dra - ora è sparito, chiuso si dice
conisuoiavvocatiperdecidereco-
medifendersi.Maancheperchia-
rire per smentire. Ora non resta
acheaspettareedaugurarsidinon
dover cancellare tante pagine di
sport in cui abbiamo creduto an-
che se con il nuovo regolamento
la squalifica non viene applicata a
ritroso. Oggi si chiudono questi
mondiali - ieri l’oro numero 6 di
Phelps - che dovevano passare
agli annali come ricchi di record e
privi di casi di doping, ma ironia
della sorte invecepotrebberoesse-
re ricordati per un lutto: la morte
del mito dell'atleta quasiperfetto.

in breve

Serie B
● Bologna, pari ad Arezzo

Arezzo-Bologna .............1-1
Frosinone-Cesena...........4-1
Lecce-Piacenza ..............1-0
Mantova-Brescia.............2-1
Modena-Crotone ............3-2
Napoli-Bari...................... 1-1
Pescara-Juventus ...........0-1
Rimini-Treviso ................. 2-0
Triestina-Verona..............1-1
Genoa-Albinol. ..(venerdì)1-0
Vicenza-Spezia..(venerdì)1-0
Classifica:
Juventus........................... 58
Genoa .............................. 52
Rimini ............................... 50
Napoli............................... 50
Piacenza........................... 50
Bologna............................ 50
Mantova ........................... 48
Cesena............................. 42
Albinoleffe ........................ 40
Vicenza............................. 39
Lecce ............................... 38
Triestina............................ 37
Frosinone ......................... 37
Brescia ............................. 36
Bari................................... 35
Treviso ............................. 34
Spezia .............................. 33
Verona.............................. 33
Modena............................ 29
Crotone ............................ 28
Pescara ............................ 20
Arezzo .............................. 19
Juventus, Napoli, Brescia,
Triestina, Treviso e Pescara
una gara in meno.
Superbike
● Qualifiche: Biaggi 7˚

A Donington, nella terza
tappa del campionato, Max
non va oltre il 7˚ tempo a
oltre un secondo dalla pole
dell’australiano Troy Bayliss.

Ciclismo, Coppi e Bartali
● Vince Matteo Scarponi

Al corridore marchigiano la
classifica finale della corsa,
mentre la quinta e ultima
tappa è andata a Riccò
(secondo in classifica).

Zinedine Zidane
● Torna a giocare?

Secondo il quotidiano
tedesco Bild, sono in corso
colloqui con la squadra che
ha ingaggiato Beckham: i
Los Angeles Galaxy.

Reggina-Siena 0-1
Oggi Inter-Parma

MONDIALI «l’Equipe»: non ha superato un controllo. La Fina chiede di riaprire il caso. Tutta l’Australia difende l’ex campione

Nuoto, sul ritiro dello «squalo» Thorpe l’ombra del doping

Bayern Monaco

Manchester Utd

Reggina-Siena 0-1
(Bertotto al 46’ primo tempo,
giocata ieri)
Atalanta-Fiorentina
(Rosetti)
Cagliari-Messina
(Bergonzi)
Chievo-Sampdoria
(Ayroldi)
Empoli-Ascoli
(Tagliavento)
Inter-Parma
(Farina)
Livorno-Catania
(Romeo)
Torino-Palermo
(Rizzoli)
Udinese-Lazio
(ore 20.30, Paparesta)

Nessun 6  Jackpot € 39.505.263.87 5 + stella € -

Nessun 5+1 € - 4 + stella € 45.533,00

Vincono con punti 5 € 36.464,52 3 + stella € 1.288,00

Vincono con punti 4 € 455,33 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 12,88 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

Bella gara dei bavaresi
che ieri pomeriggio,
all’Allianz Arena, si sono
imposti per 2-0 contro i
capolista Schalke 04 (reti di
Makaay e Salihamidzic).
Ora, per Hitzfeld e
compagni, la vetta della
Bundesliga è lontana sette
punti.

I Red Devils, impegnati
in casa contro il Blackburn,
vanno sotto nel primo
tempo, poi si svegliano
nella ripresa e fanno poker
(4-1 il finale). Per Ferguson
e compagni un bel risultato,
funestato dall’infortunio del
difensore Vidic che salterà
la gara con la Roma.

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
42 70 74 78 82 87 23 41

Montepremi 4.375.742,00

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ sabato 31 marzo
NAZIONALE 41 6 55 37 27
BARI 87 30 55 9 61
CAGLIARI 46 15 75 83 24
FIRENZE 78 66 84 30 14
GENOVA 36 28 83 8 62
MILANO 74 49 69 66 80
NAPOLI 70 64 44 61 76
PALERMO 82 59 71 19 12
ROMA 42 63 88 31 53
TORINO 11 59 78 39 83
VENEZIA 23 66 81 84 30

Basket 20,30 SkySport2Superbike 16,25 La7

«Se il decreto non viene convertito in
legge è uno schiaffo a Raciti, a Licursi,
alle loro famiglie e agli italiani che non
vogliono più la violenza». A dirlo è Luca
Pancalli, nel suo ultimo giorno alla Figc,
rispetto al decreto anti-violenza
a rischio per le lungaggini politiche

■ 10,05 Rai 2
Nuoto, Camp. Mondiali
■ 10,10 Sport Italia
Ncaa, Final Four
■ 12,00 SkySport2
Basket, Cantù-Milano
■ 12,50 La7
Superbike, 1ª gara
■ 16,00 SkySport2
Rugby, Treviso-Calvisano
■ 16,25 La7
Superbike, 2ª gara
■ 17,50 SkySport2
Volley, Vibo V.-Montichiari

■ 18,00 Sport Italia
Calcio, Ajax-Heracles
■ 20,30 SkySport2
Basket, V.Bologna-Siena
■ 21,30 Sport Italia
Nba, Phoenix-Dallas
■ 22,35 Rai 2
La domenica sportiva
■ 0,00 SkySport1
Sport Time
■ 0,45 Sport Italia
Calcio, Colon-River
■ 1,00 SkySport2
Rugby, W.Force-Sharks

■ di Alessandro Ferrucci / Roma
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La crisi 
un film di Coline Serreau

Superata in casa
la capolista Schalke

Battuto il Blackburn
Si infortunia Vidic

IL LUTTO L’ex presidente era malato da tempo: con lui i bianconeri per la prima volta in A

Addio a De Luca, inventò il Siena dei miracoli
■ di Augusto Mattioli

Pensavacheanche i sognipotesserodiventare real-
tà. InuncasoPaoloDeLuca,64anni,mortoaNa-
poli, sua città di origine, nella nottata di ieri, ci era
riuscito, avendo portato il Siena calcio in serie A
nel campionato del 2002/03. Un risultato storico
(che aveva profetizzato a increduli tifosi) per la so-
cietà bianconera e per una città di poco meno di
sessantamila abitanti appassionati di basket. Un
addiochehacolto tutti di sorpresa. Si conoscevano
i problemi di salute, eDe Luca nonsi vedeva a Sie-
nada tempo.Malanotiziapermolti è stataunve-
ro e proprio choc. «Siamo sconvolti - hadichiarato
il sindaco Maurizio Cenni che oggi sarà a Napoli -

nonpensavamoche i suoiproblemidi salute fosse-
ro cosi gravi.Un’uscitadi scena la sua molto silen-
ziosaper lui cheavevasegnato idestini della squa-
dradicalcioancheconunagrandeesposizioneme-
diatica».Ultimoattodella storiasportivadiDeLu-
ca la cessione della società bianconera alla Crede-
sec di Giovanni Lombardi Stronati e a un gruppo
di imprenditori senesi.«Per il Sienaresteràpersem-
pre il Presidente di un sogno diventato realtà» si
legge in una nota ufficiale della società biancone-
ra . «Abbiamo perso una grande persona, che ha
sempre voluto il bene del Siena. Vorrei potergli de-
dicare la salvezza» ha sottolineato Claudio Man-
giavacchi, suo ex vicepresidente. La squadra ha
giocato ieri seraaReggioCalabrianellapartitasal-

vezza con il lutto al braccio mentre prima dell'ini-
zio è stato osservato un minuto di raccoglimento.
De Luca aveva preso in mano le redini del Siena
nel campionato di serie B 2000/01 dopo un perio-
do di incertezza degli assetti societari. Un torneo
nelquale i senesi rischiarono la retrocessioneevita-
ta solo in extremis. Un presidentissimo vecchio
stampo,polemico, istrione, simpaticoamolti ean-
tipatico ad altrettanti. Di calcio non era digiuno
avendo fatto parte del consiglio d'amministrazio-
ne del Napoli Ferlaino e di Maradona. Si prese il
Siena anche per un debito di riconoscenza verso
una città nel cui ospedale era stato curato uno dei
suoi figli. Ealla fine lui,napoletanodoc, èdiventa-
to figlio di Siena.
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Il pareggio del Milan siglato
da Gilardino Foto Ansa

LO SPORT

IN TV
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Piccoli cantautori italiani crescono

■ di Franco Fabbri

DICE SCURATI CHE I REALITY PROMUOVONO
IL SESSO PROMISCUO: MAGARI FOSSE VERO...

■ di Giancarlo Susanna

Una puntata di Matrix dedicata dalla tv a quel suo ombelico
infiammato che si chiama «reality». Solita minestra, allungata.
Bella gente, sorrisi, pensieri sereni. Fuori dal salotto, lo scrittore
Antonio Scurati che dice cose sensate. Spiega, tra l’altro, che
questo mondo claustrofobico celebra una pericolosa
promiscuità sessuale, per cui pare, agli ascoltatori non avveduti,

che la vita vera sia fare sesso a più non posso, che
insomma questa bella foto di gruppo eccitato
promuova un insensato esercizio sessuale. Magari
fosse vero. Magari la tv, i reality o anche Porta a
Porta fossero in grado di venderci gratis questo

messaggio: che il sesso è una cosa buona, che è bello praticarlo
con curiosità coscienziosa e generosità figlia d’amore. Ci
sembra invece che proprio i reality, in coerenza atroce con
questa vita, svelino il ruolo mediocre affidato al sesso in questa
civiltà di massa televisiva: sudato strumento di affermazione,
teatrale orgasmo «politico» destinato a far passare il padrone, e
cioè il potere, sugli altri, sui concorrenti, sui colleghi, sui
nemici, per un lavoro, per un contratto, per una vittoria, per
una selezione, per un pugno di dollari. Il reality condensa lo
schema di vallettopoli che oggi rappresenta un sistema di
riferimento più generale che sfiora, tocca e condiziona anche le
nostre vite, i vostri uffici. Si fa l’amore per far meglio la
«guerra», poiché il sesso vero ora è la «guerra».
 Toni Jop

S
i può aiutare l'industria discografica in
crisi? E come no: qualcosa, anzi, è stato
già fatto. Anche se a scadenze regolari

qualcuno invoca - come se fosse la soluzione
di tutti i problemi - l'unico intervento che ri-
sulta quasi impossibile da realizzare: la ridu-
zione dell'Iva sui fonogrammi. L'occasione
più recente è stata il Festival di Sanremo, nell'
intervento di Neri Marcorè e nella risonanza
che ha trovato su molti giornali. E ci si può
scommettere: alla prima occasione in cui un
politico vorrà fare bella figura davanti a una
platea di musicisti e discografici rifarà la stes-
sa proposta.
Maperchéèquasi impossibile ridurre l'Iva sui
cd?Nonèdifficile spiegarloedovrebbeessere
ancora più facile ricordarlo. Le norme dell'

Unione Europea stabiliscono che lo stesso
prodotto o servizio sia assoggettato in tutti i
paesi alla stessa aliquota Iva. Per i fonogram-
mi l'aliquota è quella ordinaria, che in Italia è
il 20%; nel resto dell'Ue l'aliquota ordinaria è
compresa tra il 15% e il 25%. Dunque, ci so-
nopaesieuropeidove l'Ivachegravasui cdri-
spetto all'Italia è maggiore (per esempio la
Svezia, 25%) e altri dove è minore (la Gran
Bretagna, 17,5%), ma sempre si tratta dell'ali-
quota ordinaria. Ovviamente, è fuori discus-
sione che per abbassare l'Iva sui fonogrammi
si riduca l'aliquotaordinaria: sarebbeunsuici-
dio per i conti dello Stato.
Si potrebbe allora decidere di assoggettare i
cd a un'aliquota ridotta, prevista dalle norme
europee. L'Italia ne ha due: una del 10%, una
del 4%. All'aliquota del 4%, come è noto (un
esempio che si cita sempre), sono assoggetta-

ti i libri.
E allora perché non si vota una leggina che
sposti i fonogrammi dall'aliquota ordinaria a
quella superridotta del 4%? Perché non si
può. Lenorme dell'Ue stabiliscono che non è
consentitoaunsingolopaese,unilateralmen-
te,di spostareunprodottooserviziodaun'ali-

quotaaun'altra.Civuole il consensodegli al-
tri paesi dell'Unione, e la decisione dev'essere
unanime.
Qualcuno dirà: «Beh, cosa ci vuole? Chi può
essere contrario alla riduzione dell'Iva sui cd,
visto che l'industria discografica è in crisi in
tutto il mondo?» Ma le cose non stanno pro-
prio così. Ci sono paesi dove la crisi non è ac-
centuata come da noi, dove esistono reti di-
stributive massicce e capillari, dove il merca-
toè finoacinquevolte piùgrandedelnostro,
edovequindi il gettito fiscalecorrispondente
è piuttosto sostanzioso. Pensiamo alla Gran
Bretagna, centro da decenni di una delle più
ricche industrie musicali e terzo mercato
mondiale dopo Usa eGiappone.Chiglielo fa
fare, allo Stato britannico, di ridurre a meno
diunterzo leentrate fiscali relativeaunsetto-
re così prospero?

Dunque ridurre l'Iva sui cd non è questione
di una leggina o di buone intenzioni (come
quelle della ministra della cultura del gover-
no Zapatero, che fece la promessa appena in-
sediata e se la dovette rimangiare pochi gior-
ni dopo). Occorrerebbe sedersi a un tavolo
con tutti gli altri paesi membri dell'Ue, e con-
vincere tutti (soprattutto gli inglesi) che la ri-
duzione porterà dei benefici.
Non che sia del tutto impossibile, se questo
avvenisse nell'ambito di un negoziato più
ampio, ma è evidente che ciò implica un in-
tervento ai massimi livelli: significherebbe
mettere la questione nell'agenda delle priori-
tà assolute del governo in materia comunita-
ria e fiscale, non farla scivolare tra le promes-
se di basso profilo per tranquillizzare indu-
striali e musicisti. Qualcuno ci vuole prova-
re?

DISCOGRAFIA L’aliquota sui prodotti musicali è del 20%, da tempo e da più parti si chiede di abbassarla, ma una leggina non serve, le norme europee lo vietano

Ridurre l’Iva dei cd al 4%: un bel sogno impossibile, ma se un giorno l’Europa unita...

Simone Cristicchi e, sotto, MomoFabrizio Moro

MUSICA A un mese da Sanre-

mo il fenomeno mostra di avere

gambe: tra Cristicchi, Moro,

Momo e Pier Cortese c’è la sen-

sazione che stia emergendo

una nuova generazione di can-

tautori. Saranno in grado di rac-

cogliere un testimone glorioso?

U
no dei meriti del Festival di Sanremo - in modo
particolare dell’ultima edizione curata da Pip-
poBaudo - è quello che potremmo definire«ef-
fetto vetrina». L'esposizione di cantanti ancora
poco noti al grande pubblico televisivo può da-
re alla fine risultati di portata imprevedibile.
Questo vale senz'altro per chi, ipnotizzato dal
magnetismo televisivo di Baudo, si accorge di
questo o quel personaggio, ma anche - e qui ar-
rivano le note dolenti - per i cosiddetti «addetti
ai lavori». Frequentando spesso i locali «under-
ground»,quellidoveunmusicistariesce, siapu-
recongrandefatica,a farsi leossa,cicapita sem-

prepiù di rado di incontrare i colleghi degli altri
giornali.Sarà lastanchezzaprovocatadaannidi
mestiere, sarà la consapevolezza di non aver la
minima influenza sulle possibili scelte di pro-
duttori o discografici, ma chi frequenta da anni
musica e carta stampata e dovrebbe proprio per
questo avere tutte le carte in regola per intuire e
capire il valore dei nuovi artisti ha da tempo ri-
nunciato a questo compito prezioso. Quello
cheèaccadutoanni faaiColdplayèdanoiasso-
lutamente impensabile. Chi è stato a capire che
quei quattro ragazzi avevano «qualcosa»? Un
giornalista musicale. Che non solo ne ha scrit-
to,attirando l'attenzionedei discografici,maha
anche tirato fuori i soldi per stampare un singo-
lo in 500 copie. Vogliamo tirar fuori le cifre e ri-
flettere un attimo su quanti dischi hanno ven-
duto i Coldplay? Non è il caso, no?
TornandoaSanremo2007,dobbiamoconstata-
re che per una volta, con tutto il rispetto per gli
autori puri (magari ce ne fossero di più), sono
stati i cantautori a uscire dal Festival a testa alta.
Non solo i «veterani» come Fabio Concato, ma
ancheesoprattuttoi«giovani».GuardatidaDa-
niele Silvestri (un «quasi veterano») con l'ironi-

co e affettuoso distacco di un fratello maggiore,
sono stati poi i romani a farsi notare di più: Si-
mone Cristicchi, Fabrizio Moro, Pier Cortese e
l'ineffabile e surreale Momo. Già, i romani. Co-
me se la capitale fosse un monolito. Come se in
questa metropoli, sempre divisa tra l'ottimismo
veltronianoe la sua durissimarealtà, avesseuna
scena musicale degna di questo nome. Fa bene
Fabrizio Moro, che fra l'altro aveva sulle spalle
unamezzasconfitta inunavecchiaedizionedel
Festival, a prendere le distanze da chi vuole per
forza infilarlo in una ennesima e ipotetica ver-
sione della «scuola romana» di Venditti e De

Gregori. Fabrizio racconta il suo mondo, la peri-
feria,contoni realistici edolenti.Rischiadiesse-
re «inchiodato» a Pensa, ma il suo disco merita
tutto di essere ascoltato. Se resterà con i piedi
per terra - ha già dimostrato di volerlo e saperlo
fare - potrà continuare a cantare con efficacia e
franchezza questa Roma «altra» e poco cartoli-
nesca.
Altro discorso va fatto per Simone Cristicchi.
Conoscendolo da tempo e avendo sempre ap-
prezzato la suacapacitàdigiocareconleparole -
sullaminuscolapedanadelLocale sembravaun
piccolo Elvis Costello - non riusciamo proprio a
considerarlo un «emergente». Lo è soltanto sol-
tanto per l'immensa audience televisiva, peral-
tro già stuzzicata dal «tormentone Antonacci»,
e per gli «addetti» belli e addormentati. Ora ci
sembra che l'abilità pirotecnica di Simone sia
statamessaal serviziodiunavisionedelmondo
più poetica. Anche nel suo caso è tutto l'album
a consentire un'analisi più approfondita delle
sue qualità. Il rischio - come per Fabrizio Moro -
è quello di essere conosciuto e ricordato dai più
soltanto per la canzone che ha vinto. Su Pier
Cortese è difficile dire qualcosa di più di una

semplice impressione.Anche luiappartienealla
retroguardia del già citato Locale - un piccolo
club a due passi da Piazza Navona, noto per le
impresediDanieleSilvestri,NiccolòFabi,Riccar-
doSinigallia,FilippoGatti,MarcoFabi,PinoMa-
rino-eci auguriamochefinalmenteemergadel
tutto. Nel complesso meccanismo costruito da
Pippo Baudo non poteva mancare un outsider.
Forse è merito di Piero Chiambretti aver dato
una chance a Momo, ma è chiaro che è tutto il
contesto mediatico apesare su quel che passava
in video. Quella di Momo è una scrittura quasi
dadaista, felicecome gli esperimentidi unbam-
bino.Ancheper leiesiste ilpericolodiun'identi-
ficazione con una sola canzone. E sarebbe dav-
veroun peccato, perché il suo stile, tempratoda
anni di gavetta nei club della capitale (anche a
San Lorenzo, che è un po' il Quartiere Latino di
Roma), ha un'originalità del tutto peculiare.
Dove sta andando la canzone d'autore dei tren-
tenni? Difficile dirlo, ma è già tanto che esista.
Esiste e già scalpita quella dei ventenni? Magari
immuni dai bamboleggiamenti di certi scritto-
ri? Il consiglio d'obbligo è uno solo: stiamo con
le orecchie e il cuore spalancati.
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C’è il rischio che questi
giovani autori restino
inchiodati agli
stereotipi dei successi
di questi giorni.
Aspettiamo Momo...

Da noi è impossibile
che accada ciò che è
successo ai Coldplay:
un giornalista li ha
scoperti e ha prodotto
500 copie di un singolo

Sì, l’Iva sui libri è al 4%
ma per fare modifiche
su un prodotto serve un
accordo unanime nella
Ue e non tutti vogliono
ridurre quella sui dischi
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L’Udinese chiude il cerchio magico dell’Inter
Pari a San Siro (1-1): i nerazzurri interrompono la serie di 17 vittorie cominciata dopo la partita di andata

DALL’UDINESE ALL’UDINESE, la notizia

è che l’Inter smette di vincere in campionato.

Ed a fermarla è ancora una volta l’ultima

squadra che ci era riuscita, vale dire i bianco-

neri friulani. All’anda-

ta, prima dell'inizio

della striscia vincen-

te che si è fermata a

diciassette vittorie, era finita
0-0. Ieri l'Udinese si è tolta an-
che lo sfizio diun gol. Nellapri-
ma frazione digioco gli uomini
di Mancini subiscono la fisicità
degli avversari per più di mezz'
ora, durante la quale faticano a
costruire trame interessanti.
Burdisso piazzato davanti alla
difesa serve a poco in fase di
contenimento, visto che l'Udi-
nese si vede raramente dalle
parti di Toldo, e serve ancora
meno nella costruzione della
manovra,dove vienechiamato
poco in causa o si limita a pas-
saggi orizzontali. Adriano litiga
con la palla e con gli avversari,
spreca l'unica buona palla gol
che riesce a procurarsi con una
conclusionealtasopra la traver-
sa e poi viene richiamato in
panchina da Mancini dopo 30'
per problemi ai flessori della
gamba destra: al suo posto Her-
naCrespo.Gliospiti sidifendo-
no con ordine e puntano su un
ottimo possesso palla che pur
non concretizzandosi in vere e
proprie palle gol, permette ai
bianconeri di tenere lontani gli
avversari dalla propria porta.
Nel finale di tempo i padroni di
casa spingono con più convin-
zione e continuità, soprattutto
grazieall'asse Ibrahimovic-Mai-
con che prende in mezzo il bra-
vo Dossena, ma di grandi occa-
sioni non ve vengono create.
Rimane inizialmente deluso
chi sperava di vedere la solita
Internella ripresa,perché l'Udi-
nese passa dopo appena un mi-

nuto e mezzo grazie ad un bel
gol in acrobazia di Obodo, la-
sciato solo ad un metro da Tol-
do. La rete ha il merito di viva-
cizzare l'incontro. I nerazzurri
aumentano il ritmo, ma l'Udi-
nesenondisdegnadi affondare
i colpi quando ce n'è la possibi-
lità.
Al quarto d'ora Mancini toglie
un Solari troppo spento e man-
da in campo Maxwell. Sei mi-
nutidopol'Inter trova ilmerita-
to pareggio con una zuccata di
Crespo su splendido cross del
neoentrato brasiliano. Negli ul-
timi15'digioco,Malsani rinun-
ciaancheall'ultimapunta (Asa-
moha, al su posto D'Agostino)
dopoavergià sostituitoDiNata-
le. L'Inter raccoglie le forze e
prova l'ultima carica, ma l'Udi-
nese regge fino alla fine.

Un Milan sciupone non vince a
Palermoeperdeterrenonellacor-
saperunpostoinChampionsLe-
ague. Ieri i rossonerihannodispu-
tato una buona gara, sprecando
peròunrigore (inesistente) econ-
fermando i problemi realizzativi,
cheneancheRonaldo(entratoso-
loal28'delsecondotempo)hasa-
puto risolvere. Il Palermo è inve-
ce in ripresa, e può accontentarsi
di un pari con cui tiene a 8 punti
didistanzaunadirettaconcorren-
te.La gara inizianel segnodelMi-
lan,cherelegaRonaldoinpanchi-
na e dà spazio a Gilardino come
unica punta, con Kakà e Seedorf
come trequartisti. I rossoneri si ri-
versano subito nella metà campo

avversaria, e al 10' si procurano
un rigore. Gilardino, lanciato da
Kakà, scatta da solo in area e, sull'
uscita di Fontana, si getta a terra.
Lasimulazioneèevidentemal'ar-
bitroTrefoloni,dopoqualcheatti-
mo di indecisione, indica il di-
schetto.SullapallavaKakà,cheti-
ra piuttosto debolmente alla de-
stradiFontana,bravoa intuireea
respingere. L'errore non scorag-
gia il brasiliano, che al 13' supera
con un tunnel Barzagli e da den-
tro l'area spara alto. Il Palermo,
che ha sostituito Corini (stira-
mento) con Simplicio, soffre la
manovra degli ospiti, che al 31'
sfiorano di nuovo il vantaggio
con Kakà. Il brasiliano supera in

velocità in Barzagli ed entra in
area, ma Fontana gli chiude lo
spazio in uscita. Prima della fine
del tempo si fa vedere anche See-
dorf che, dopo un paio di drib-
blinginarea,costringeallarespin-
ta il portiere rosanero. L'interval-
lo giova però alla squadra di Gui-
dolin, che al 4' della ripresa falli-
sce il goldelvantaggio.Dianaser-
ve Di Michele che, solo in area,
spara fuori. Cinque minuti dopo
Bonera commette l'unico errore
dellasuaottimapartitadandopal-
la a Guana, che crossa dalla de-
stra. Dalla parte opposta arriva Di
Michele, che sfiora il palo con un
bel tiroalvolo. IlMilan, complice
un netto calo fisico, non costrui-
sce più gioco. Al 24' Guidolin ef-
fettua un doppio cambio, sosti-

tuendo Bresciano con Tedesco e
Caracciolo con il polacco Matu-
siak. Al 28' arriva il momento di
Ronaldo, che entra alposto di Gi-
lardino. Gourcoff invece sostitui-
sceSeedorf,chesiarrabbiaescam-
bia qualche parola a muso duro
con Ancelotti. Il doppio cambio
però fa bene ai rossoneri, che al
35' hanno un'ottima occasione
con Ronaldo. Il brasiliano racco-
glie inareaunlanciodiPirloevin-
ce un rimpallo, che va a sbattere
sulla traversa. L'ultimo sussulto
però è del Palermo con Di Miche-
le, che da ottima posizione non
agganciaunlanciodiDiana. Fini-
scecosì, con Ancelotti che impre-
ca contro «un'occasione persa» e
il Palermo che festeggia un buon
pareggio.

In breve

■ di Luca De Carolis

■ di Darwin Pastorin

Basket 21,45 SkySport2

Serie A
● Risultati

Ascoli-Parma ......................... 0-0
Chievo-Roma .......................... 2-2
Empoli-Messina ...................... 3-1
Lazio-Catania.......................... 3-1
Palermo-Milan ........................ 0-0
Reggina-Fiorentina.................. 1-1
Sampdoria-Atalanta ................ 2-1
Siena-Livorno.......................... 0-0
Torino-Cagliari ........................ 1-0
Inter-Udinese .......................... 1-1

● Classifica

* una partita in più

Ciclismo,
● Spagna, Petacchi vince

Alessandro Petacchi ha
vinto allo sprint la seconda
tappa della Vuelta
Valenciana. Secondo lo
spagnolo Vicente Reynes,
terzo Daniele
Bennati.Grazie all'abbuono
guadagnato, Petacchi si è
anche leader della classifica
generale.

Brescia
● Cosmi nuovo allenatore

Il tecnico, che prende il
posto dell'esonerato Mario
Somma, ha raggiunto con il
club lombardo un accordo
fino a fine stagione.

Basket
● Lorbek alla Lottomatica

La Lottomatica Roma,
sconfitta ieri in Eurolega a
Vitoria (99-56), ha ingaggiato
lo sloveno Erazem Lorbek,
ala-centro di 23 anni
proveniente dalla Benetton
Treviso e coinvolto nello
scandalo tesseramenti su
cui sta indagando la procura
della federbasket.

Boxe 20,30 Eurosport

■ di Giuseppe Caruso / Milano

PALERMO-MILAN Finisce senza reti la sfida del «Barbera». Il rammarico di Ancelotti: «È stata un’occasione persa»

Kakà sbaglia un rigore, per i rossoneri Champions più lontana

Il campione del mondo Paolo Bettini
riceverà domani il Velo d’Oro, il premio
della rivista francese Velomagazine al
miglior corridore della passata stagione.
Bettini è il terzo italiano dopo Pantani e
Cipollini a vincere. È stato votato da una
giuria di giornalisti internazionali.

■ 9,15 Eurosport
Sci di fondo, Mondiali
■ 9,45 SkySport2
Basket, Mosca-Malaga
■ 11,15 Sport Italia
Calcio, River-Racing
■ 14,00 SkySport2
Rugby, Leicest.-Northam.
■ 15,00 Eurosport
Tennis, Torneo Wta
■ 15,45 SkySport2
Volley, Cuneo-Taranto
■ 17,45 SkySport2
Basket, Tau-Roma

■ 19,45 SkySport2
Basket, Aris-Treviso
■ 20,30 Eurosport
Boxe, Valuev-McCline
■ 21,00 Sport Italia
Calcio, Sao Paolo-Lima
■ 21,45 SkySport2
Basket, Barcell.-E. Pilsen
■ 23,30 Rai 3
Sfide
■ 0,00 SkySport1
Sport Time
■ 2,00 SkySport2
Nba, Dallas-Cleveland

G
iorgio Tosatti, alle soglie
dei settanta anni, ha scelto
di andarsene in una sua

giornata. Una giornata di cam-
pionato.Per anni, è stato un pun-
to di riferimento per noi cronisti:
con le sue disamine, la sua scien-
za, la suaconoscenza. Una firma
prestigiosa,unvoltonoto,unma-
estro. Avevamo sperato in quel
cuorenuovo, inunaripresa. Inun
ritorno: in televisione, sulle pagi-
ne, inqualche incontro, dibattito,
manifestazione, intervista. Tutto
è risultato vano. Questo è il mo-
mentodeldolore, edel rimpianto.
Diventai professionista con To-
satti e Paolo Valenti (conduttore

storico di “90˚ minuto”).
Fu Giorgio a farmi, in quella ses-
sione di esami, le domande sullo
sport: mi chiese di Piola e del mio
quotidiano “Tuttosport”, che lo
vide giovanissimo capo-redatto-
re. Alla fine, mi sorrise: «Sei stato
bravo». Non lo dimenticherò
mai.
Tosatti era figliodiRenato, invia-
to de “La Gazzetta dello Sport”,
morto a Superga con i campioni
delGrandeTorino.Giorgiodecise
di seguire le orme paterne, segna-
landosi subito come un giornali-
sta originale, dotato di uno stile
personalissimo. Divenne diretto-
redel“CorrieredelloSport”, stabi-

lendo il 12 luglio 1982, il giorno
dopolavittoriadegliazzurridiBe-
arzot (IlVecionarratodaGiovan-
niArpino),unrecorddi copieven-
dute:1.696.966.Quindi, l’avven-
tura in televisione: volto noto pri-
ma di Mediaste e della Rai, oltre
che editorialistadel “Corriere del-
la Sera”. Generazioni di cronisti
sonocresciutialla sua scuola.Era
fermo,mapaziente.Capacedige-
sti di assoluta tenerezza. Le sfu-
riate duravano un attimo. Poi,
tutto passava con una stretta di
mano o con il prossimo servizio
da fare.
Loavevo sentitounmese fa,dopo
il trapianto di cuore. Diceva di
sentirsi bene, e di avere soltanto
voglia di tornare. L’operazione e

recenti amarezze non avevano
piegato il suo carattere.
Continuava a seguire il calcio: la
sua vita, la sua passione. Voglia-
mo ricordarlomentre illustrava le
vicende del campionato attraver-
so i numeri, pronto alle domande
mai banali, sempre precise, al
guizzo intelligente e ironico. Vo-
gliamo ricordarlo alle prese con il
titolo per la prima pagina, con il
fondo su quel successo, quella po-
lemica, quel fatto, quel personag-
gio. Vogliamo ricordarlo per le
sue lezioni e le sue parole. Voglia-
mo ricordarlo mentre ci stupisce
con quella descrizione, quell’ag-
gettivo, quel commento arguto.
Grazie Giorgio, che ti sia lieve la
terra.

LUTTO Il giornalista è morto ieri a 69 anni, nello scorso autunno aveva subito un trapianto di cuore. Napolitano: «Il mondo dello sport perde un protagonista di grande qualità e moralità»

L’ultimo saluto a Tosatti: se ne è andata la «prima punta» dei commentatori televisivi
Giorgio Tosatti è morto ieri al Policlinico San Matteo
di Pavia, dove era stato sottoposto dall’équipe diretta
dal professor Mario Viganò a un trapianto di cuore lo
scorso 11 ottobre. Nell’ultimo mese però delle compli-
cazioni avevano riportato in ospedale il popolare gior-
nalista. Nato a Genova il 18 dicembre 1937, Tosatti,
figlio di Renato, giornalista morto il 4 maggio 1949
nella sciagura aerea di Superga nella quale scomparve
il Grande Torino, ha cominciato la carriera a Tutto-
port per poi passare al Corriere dello Sport- Stadio, del
quale è stato direttore fino al 1985. È stato opinioni-
sta del Corriere della Sera e in tv con Rai (Domenica
Sportiva e 90˚) e con Mediaset. Numerosi e illustri gli
attestati di cordoglio, in primis quello del presidente
dellaRepubblica.«Partecipo consentimenti di sincera
commozione - scrive GiorgioNapolitano - al cordoglio
per la scomparsa di Tosatti, giornalista acuto e com-
mentatore sportivo equilibrato e autorevole. Il mondo
dellosportperdeconluiunprotagonistadigrandequa-
lità e moralità».

Inter ............... 67
Roma .............53
Palermo* ........45
Lazio.............. 40
Empoli............38
Milan.............. 37
Sampdoria......33
Fiorentina.......32
Udinese..........32
Atalanta..........31

Catania* .........31
Livorno...........28
Siena .............26
Torino ............25
Chievo............23
Cagliari...........23
Reggina..........21
Messina .........20
Parma ............17
Ascoli .............15

LO SPORT

Il gol in rovesciata del nigeriano dell’Udinese Christian Obodo Foto Ap

Ronaldo Foto Ap
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N
onè uno spettacolo, e AscanioCe-
lestini lo dichiara subito, nelle no-
te di programma di Appunti per un
filmsulla lottadi classe. Un po’ pro-
vocatoriamente, forse, lo definisce
come un semplice «insieme di ap-
punti». Di fatto, si tratta davvero
di «appunti», nel senso di fram-
menti sparsi, storie reincollate sul
filo ondeggiante della narrazione
che liberamente si ispiraall’ultima
esplorazione celestiniana: il lavo-
ro precario, ovvero quel che resta
dellacoscienzadiclasse.ÈunCele-
stini un po’ diverso dal solito ma

sempreconquel suoeloquiosciol-
tocheall’Ambra JovinellidiRoma
ha sfoderato in una intensa mara-
tona dei suoi lavori (la retrospetti-
va lunga quasi un mese è stata
inaugurataconFabbrica,continua-
va con Scemo di guerra, Pecora nera,
e chiude oggi con l’ultima replica
di Appunti). A differenza degli altri
lavori -scorrevolicomeraccontiat-
torno al fuoco, ma definiti da co-
pionicheinfatti sonodiventatian-
che libri -, gli Appunti assomiglia-
noaun bloc notes fitto fitto da cui
Celestini tira fuori frasi, immagini,
un pensiero. Un manoscritto in
via di definizione, di contenimen-
to, di nuova forma forse.
Ascanio dice di pensare a un futu-
rodocumentario (la parola«film»,

del resto, c’è già), riunendo le voci
e i volti di quest’ennesima deriva
italianabenrappresentatadallavi-
cenda clou: i precaridell’Atesia, la-
voratori a termine di uno dei tanti
call center. Quelli che «c’hanno
una bomba ad orologeria in ta-
sca», ce l’ha messa il padrone e li
ha incoraggiati: «tranquilli, scop-
pia fra tre mesi, per ora non è una
bomba».Èlavitadelprecario,sem-
pre con quel tic-tic nella testa, che
fra tre mesi scade il contratto e
chissà se c’è il rinnovo. È la vita
che vacilla, l’ingrigirsi senza oriz-
zonte, il futurocheèatrepassidal-
l’abisso. Dei 31 operatori che han-
noprotestatoperottenere ilgiusto
riconoscimento del proprio lavo-
ro solo uno è rimasto: per gli altri
la bomba è già scoppiata.
Veritàe vertigine:Celestini è lì che
cammina, seminando dati veri e
spaziando con l’invenzione. Am-
maliante quando si sofferma su ri-
tratti di periferia, caustico quando
tira in ballo le contraddizioni del
presente. E, in questa nuova veste
d’improvvisatore a verso sciolto,
anche cantante e rumbeggiante
sul basso sonoro semi-continuo e
insolito(per formazione)diRober-
toBoarinial violoncello, Gianluca
Casadei alla fisarmonica e Matteo
D’Agostino alla chitarra. 

r.b.

È
sempre lui, il piglio sornione, la
parola pacata. I capelli sono un
po’ più sale e pepe, ma i jeans col
risvoltoall’insùsulle scarpe, laca-
micia aperta sulla t-shirt è quel-
la.E anche i temi di JacopoFoso-
no quelli di sempre: tentare/cer-
care una vita migliore e un mon-
do più pacifico a partire dalla
coppia, dalle relazioni uo-
mo-donna che ancora sembra-
nocosìdifficili, così insormonta-
bili a partire... da I calzini sul co-
mò. È questo il titolo del nuovo

lavoro-sermoncino di Fo jr. - in
scena ancora per oggi al Teatro
deiSatiridiRoma-, l’istruttiva re-
quisitoria in difesa di chi non si
capisce, di chi soffre le pene del-
l’inferno amoroso per via di
fraintendimenti che - il più delle
volte, almeno pare - sono di na-
tura biologica... Eh sì, siamo di-
versi, uomini e donne. Ecco sul
piatto un po’ di dati, poco con-
fortanti a dire il vero, che Jacopo
butta lì sulle misure del cervello
e sulle presunte superiorità del-
l’uomo, sconfermate subito do-
po dal fatto che le misure non
c’entrano, che la donna in realtà
ha più connessioni, più versatili-
tà,più abilità.È lei che riescea fa-
re più cose contemporaneamen-

te,parlapiùveloce,distingueme-
glio i colori, capisce le espressio-
ni del volto. All’uomo, poveret-
to, restano pochi primati, a volte
poco significativi, e a volte molti
demeriti come quello di tentare
dimantenerecon la forzaunasu-
periorità presunta. Suona vergo-
gnoso e assurdo come ancora fi-
no al 1996 lo stupro fosse consi-
derato un reato contro la morale
invece che contro la persona, e
invece in Italia era così. Così co-
me era lecito fino a una mancia-
tadianni fa ilmatrimonioripara-
tore (quello che seguiva, per in-
tenderci, a uno stupro), picchia-
re (con moderazione, però) la
moglie... Ce n’è di strada da fare.
Ma intanto, ammonisce Jacopo,
cominciamo dai calzini, cioè da
piccole soluzioni domestiche
che servono a mantenere il sere-
no in famiglia. Ricordate che uo-
mini e donne hanno un diverso
mododiosservare lecose,dicata-
logare gli oggetti e di comunica-
re. Inutili essere sinceri se lei chie-
de se è ingrassata o se volete an-
dare all’Ikea: mentite, consiglia
il Fo jr «insaggito» dall’esperien-
za. Rassegnatevi auna passeggia-
ta tra i mobili di sequoia olande-
se e le tendine azzurrine e mo-
strate entusiasmo: lei ne avrà al-
trettanto in camera da letto...

Quando il monologo racconta l’Italia

Caro

RICCARDO
ti ringraziamo per quanto hai
dato a tutti noi. Ci mancherai
sempre. Con tanto amore
i tuoi allievi

La Segreteria Confederale del-
la Cgil si stringe con partecipa-
zione al dolore del compagno
Carlo Benzi per la perdita della
moglie

GABRIELLA
MARTINELLI

02-04-2006 02-04-2007
I familiari ricordano con tanto
affetto nel primo anniversario
della scomparsa

PIETRO PESSINA
Monza, 1˚ aprile 2007

A undici anni dalla scomparsa di

MAURO TOGNONI
la moglie Pina e il figlio Massimo
lo ricordano con l’affetto di sem-
pre e conservano vivo il senso
della sua intelligenza e della sua
generosità.

Roma, 1˚ aprile 2007

31-03-2006 06-05-1996
Francesca e Paola, nel ricorda-
re i genitori

AIDA e GIORGIO
CASULE

a quanti ne hanno apprezzato
l’impegno a favore di una scuo-
la pubblica laica e seriamente
formativa, di un ambiente di vi-
ta e di lavoro sottratto alle logi-
che della massimazione dei
profitti, rivolgono il loro pensie-
ro anche a tutti coloro che oggi
non ci sono più e condivisero
con loro battaglie e speranze.

2007

12mesi{7 gg / Italia 296 euro
6 gg / Italia 254 euro
7 gg / estero 1.150 euro
Internet 132 euro

Postale consegna giornaliera a domicilio
Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola
Versamento sul C/C postale n°48407035 intestato a Nuova Iniziativa
Editoriale Spa, Via Benaglia, 25 - 00153 - Roma
Bonifico bancario sul C/C bancario n°22096 della BNL, Ag.Roma-
Corso ABI 1005 - CAB 03240 - CIN U  (dall’estero Cod. Swilt:BNLIITRR)
Carta di credito Visa o Mastercard
(seguendo le indicazioni sul nostro sito www.unita.it)
Importante inserire nella causale se si tratta di abbonamento per
coupon, per consegna a domicilio per posta, o internet.

Per informazioni sugli abbonamenti:
Servizio clienti Sered via Carolina Romani, 56
20091 Bresso (MI) - Tel. 02/66505065
fax: 02/66505712 dal lunedì al venerdì, ore 9-14
abbonamenti@unita.it.

6mesi{7 gg / Italia 153 euro
6 gg / Italia 131 euro
7 gg / estero 581 euro
Internet   66 euro

Ascanio Celestini

■ / Roma■ di Rossella Battisti / Roma

Jacopo Fo

IN SCENA

AFFABULATORI «Appunti per un film... »

Precari di call center
uniti da Celestini
nella lotta di classe

■ Seimila biglietti venduti solo
ilprimogiorno,giovedì, le treset-
timane di programmazione (dal
18 aprile al 6 maggio) del nuovo
spettacolodiGigiProiettialBran-
caccio subito esaurite, tanto che
ieriè stataannunciataunaproro-
ga:«Unacosastrabiliante,davan-
ti al teatro, in via Merulana a Ro-
ma c'era una coda di più di mille
persone che bloccavano tutto -
esclama l'attore, pur abituato al
successo -. Così abbiamo già al-
lungato le repliche di una setti-
mana e poi vedremo». In attesa
di iniziare a girare da fine agosto
quello che afferma essere l'ulti-
mo Maresciallo Rocca, in due
puntate per Raiuno, ecco questo
show che si intitola Buona serata
-Varietà di fine stagione e vedrà in
scena, con Proietti, molti altri at-
tori,uncorpodiballoeunagran-
de orchestra.
«È nato per festeggiare il nostro
teatro, questo Brancaccio con la
sua storia iniziata nel 1916, che
haavutoancheunalungastagio-
necomevarietà epoicomecine-
ma con avanspettacolo, arrivan-
dosinoaoggi, conlamiadirezio-
ne e gli spettacoli di quest'anno,
dalla ripresa della Presidentessa
con la Ferilli a Arturo Brachetti,
chesonoandatibenissimo».Sul-
la serata, Proietti non vuole anti-
cipare molto: «Ci saranno alcu-
nepoesie,daOvidioaBenni, tan-
te canzoni e tengo in particolar
modo a un mio omaggio a
Eduardo con Pericolosamente,
un suo divertentissimo vecchio
atto unico, di quando anche lui
faceva varietà, su un tentativo di
uxoricidio». Quanto a Rocca,
conferma che sarà l'ultima volta
che vestirà i panni del celeberri-
mo Maresciallo dei carabinieri:
«per questo voglio che sia un fi-
nalecoi fiocchiestiamocoinvol-
gendo altri attori e amici impor-
tanti, a cominciare da Giancarlo
Giannini.La storia infattiè ripre-
sa dal romanzo che scrisse nel
1997 per Mondadori Laura To-
scano: IlMarescialloRoccae l'ami-
co d'infanzia».

SHOW In prevendita

Proietti fa
già il tutto
esaurito

COMICI Vita di coppia nei «Calzini sul comò»

Jacopo Fo consiglia:
cari uomini, se l’amate
andate con lei all’Ikea
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■ Sul Catania continua a diluviare.
La squadra di Marino perde 3 a 1
una partita nella quale anche un pa-
reggio sarebbe stato stretto. E la La-
ziovincenonostanteunaprovaopa-
ca che racconta un risultato bugiar-
do.Laclassifica inveceno:conlavit-
toria di ieri la squadra di Delio Rossi
vola sempre più in zona Cham-
pions, grazie anche al pari tra Milan
e Palermo. Per la Lazio formazione
iniziale sbagliata e corretta in corsa
da Delio Rossi: troppi giocatori fuori
fase, centrocampo in difficoltà con
legeometriesiciliane.Lapartitaèsta-
ta poi decisa da una spizzata di testa
di Tare a 3' dalla fine dei tempi rego-
lamentari corretta in rete da Siviglia,

ma in realtà era stato il pareggio di
Pandev a «girare» psicologicamente
la partita. Per un’ora intera la gara la
fa la squadra di Marino, che fallisce
più di una volta il colpo del ko: sen-
za Spinesi e con i nervi non saldissi-
mi manca la lucidità giusta. È chiaro
che i fatti di Catnia-Palermo hanno
rotto un giocattolo. Eppure la Lazio
è al quarto posto e il Catania ha per-
so la terzapartitaconsecutivae l'ulti-
mavittoria risaleal24gennaio, recu-
pero con l'Empoli. Il vantaggio del
Catania era infatti arrivato giusto e
meritato al 16' del pt con Colucci.
Poi solo Catania e poca Lazio. Così
comel’iniziodella ripresa.E inveceè
la Lazio che trova il gol del pareggio
con Pandev. Rossi pur vedendo che
la Lazio non marcia bene, capisce
che qualcosa è cambiato; mentre
nei siciliani subentra la paura.
La Lazio preme male, ma preme. A
3' dalla fine l'albanese spizza la palla
di testa su punizione dalla sinistra e
Siviglia segna il gol della vittoria. Il
3-1 di Rocchi è da papera della dife-
sa, ma la partita, ben diretta da Roc-
chi, eragià finitaprima del fischio fi-
nale.

■ L’obiettivodiCesarePrandelli eradu-
plice:ottenere laquintavittoriaconsecu-
tivaericucireulteriormente ilgapchese-
para dal quarto posto. La Fiorentina, in-
vece,tornadaReggioCalabriaconunso-
lo punto in saccoccia e la Champions’
ches’allontanainvirtùdeisuccessidiLa-
zio ed Empoli.
Nientedi drammatico, ci mancherebbe.
Manellapartitacheopponevaduesqua-
dre penalizzate e risorte, di cose belle se
nesonvistedavveropochine.Unprimo
tempo anonimo, in cui i Viola hanno
provato a far calcio per mezz’ora salvo
arenarsi contro il gioco essenzialedi una
Reggina orfana di Mesto e Amoruso ma
capace di togliere luce e ispirazione a Li-
veranieMontolivo.Davanti, invece,To-

ni s’è ritagliato un paio d’occasioni e
niente più, complice l’opaco pomerig-
gio dei compagni di reparto Mutu (nella
foto)e Jorgensen. Inscatolatacosì lacon-
tesa, ecco che la Reggina ha rischiato di
uscirne vincitrice pur col minimo sfor-
zo.Perchéquandohamesso la testa fuo-
ri affidandosi ai piedi buoni di Pasquale
Foggia sono arrivati in rapida serie (57’)
un palo e il gol con un sinistro a girare
sulpalo lontano leggermentedeviatoda
Pasqual. Il fortino calabrese s’è così eret-
toancorpiùcompattosìcheper farloca-
pitolare,piùdeiquattroattaccanti spedi-
ti in campo da Prandelli, c’è voluta la
mano malandrina di Aronica (86’) sulla
punizione dal limite di Mutu. È stato lo
stessorumenoaprendersi la responsabi-
lità del rigore e a spedirlo alle spalle di
quel Campagnolo che giusto tre giorni
prima aveva ipnotizzato (e irriso) Totti.
«Visto l'organico che ha, la Reggina sta
facendo il miglior campionato di tutti»
dice Prandelli nel dopogara quasi a giu-
stificare il punticino. Ma aggiunge: «Noi
manchiamo ancora di personalità». Pa-
role che sanno di secchiata gelida sulle
ambizioni di una città che già sognava
l’ingresso nell’Europa più nobile.

  Francesco  Sangermano

QUESTIONE DI STIMOLI: il Chievo guar-

da al campionato e aggredisce da subito (gol

di Bogdani e Semioli); mentre la Roma pensa

alla Champions e, nei primi 45’, subisce il gio-

co degli avversari.

Poi nella ripresa Tot-

ti, già in gol nel primo

tempo, segna la dop-

piettachevale ilpareggio:unri-
sultato più che giusto. Che per-
mette ai padroni di casa di «gal-
leggiare» nella zona salvezza e,
allo stesso tempo, consente ai
giallorossi di mantenere le di-
stanze dalla terza classificata, il
Palermo.Appunto,unaquestio-
nedi stimoli.Gli stessichelaco-
razzata Inter, a forza di vittorie,
ha tolto a tutto il campionato;
gli stessi che Del Neri ha riposto
nel match contro una delle sue
scommesse perse da allenatore,
laRoma;gli stessicheTottihari-

versato in una gara scarica di
storia, solo per ribadire che è lui
il numero 1 del campionato. E
per il capitano parlano i nume-
ri: con la doppietta di ieri sale a
16 reti e consolida la sua leader-
ship nella classifica marcatori.
Tuttononostante iquattrorigo-
ri sbagliati. E gli eccessi d’ira.
Una doppietta che permette ai
giallorossidi recuperareunrisul-
tato già segnato da un bel Chie-
vo. Perché l’undici di Del Neri
parte a razzo e mette in difficol-
tà la retroguardia avversaria:
Cassetti, in particolare, non
sembra all’altezza di stoppare
un ispirato Semioli. Che prima
serve a Bogdani l’assist per il
vantaggio (17’) e dopo realizza
il raddoppio (34’). Ma quando
tutti imputano la resa della Ro-
maall’imminentesfidaconilLi-

one (in programma martedì
prossimo), Totti al 35’ corregge
ditestaunassistdiCassettie ria-
pre la partita.Una rete che sem-
bra «adrenalinizzare» i compa-
gni di squadra che supportano
maggiormente il loro numero
dieci:Wilhelmssonattacca la fa-
scia destra, De Rossi recupera e
propone; mentre Pizarro è più
attento alle geometrie. Assenti
assolutiTavano(sostituitonella
ripresa da Vucinic) e Perrotta
(per lui anche un erroredavanti
al portiere). Così, all’inizio della
ripresa, arriva il pareggio del ca-
pocannoniereche, inparte,can-
cella la querelle di domenica
conCampagnolo: «Lui -ha det-
toSpalletti -hasempredelle rea-
zioni inbaseatuttoquellogligi-
ra intorno, e questo è corretto e
giusto».Una reazione che ini-
zialmenteannichilisceunChie-
vo apparentemente arreso al-
l’ineluttabile; tanto che in varie
occasioni i giallorossi vanno vi-
cinialla terzasegnatura.DelNe-
ri, così, inserisce Cozzolino e
Malagò (per Bogdani e Marche-
se) che danno maggiore spinta
e creano qualche pericolo a Do-
ni. Ma il risultato è acquisito e
accontenta tutti...

■ Dopo il record negativo delle sei
sconfitte consecutive, il Toro torna al
successo grazie al gol di Bovo nel primo
tempo e alle paratissime di Abbiati nella
ripresa. Nella sfida tra i due allenatori ri-
chiamati lunedì (nella foto), Gianni De
Biasi gioisce e Marco Giampaolo masti-
ca amaro, nonostante la prova in cre-
scendo di un Cagliari trascinato come al
solito da un super Suazo. L'honduregno
si rende pericoloso già in avvio, trovan-
do la risposta di piede del numero uno
granata.Poiè ilTorinoaprendere inma-
no lapartita, conRosinache primaspre-
caunaghiottaoccasionemaal23' sucal-
cio d'angolo mette sulla testa di Bovo il
pallone dell'1-0. Dopo aver sfiorato il
raddoppio col solito Rosina, cui si oppo-

ne sulla linea Conti, dall'inizio della ri-
presa lagara lafannogliospiti,chesigio-
vano dell'ingresso del mobilissimo Pe-
pe. Suazo di testa costringe ad un inter-
vento decisivo Abbiati, che poi è si ripe-
te sul nuovoentrato. Il Toroprovaaren-
dersipericolosoconunavolatadi60me-
tri di Rosina, ma il finale si gioca ad una
porta, con il Cagliari che mette alle cor-
de gli avversari. Abbiati (che dedicherà
lesueparateaZac) faduemiracoli suCa-
pone (colpo di testa e punizione) e si sal-
va al 93' su Pepe, prima del triplice fi-
schio di Farina, che nel finale aveva
espulsoArdito.Negli spogliatoi il ritrova-
to tecnico granata dichiara che «questa
vittoriaèdiAlbertoZaccheroni eGianni
De Biasi», rendendo onore al suo prede-
cessore, prima di ammettere che «abbia-
mo fatto un bel primo tempo, ma nella
ripresa abbiamo avuto il braccino del
tennista ed è stato bravissimo Abbiati a
salvarci». Poi l'ex allenatore bresciano
harivoltounpensieroalla famiglia: «De-
dico il successo a mia figlia, che nell'ulti-
mo periodo ha avuto qualche proble-
ma».Dopoil ritornoinpanchinadelpa-
dre, anche Chiara ha ritrovato il sorriso
assieme ai tifosi granata.

  Massimo  De  Marzi

Francesco Totti e Simone Perrotta festeggiano il secodo gol del capitano Foto Raccamari/Ansa

LAZIO-CATANIA Finisce 3-1 il match dell’Olimpico

I biancazzurri volano in alto
REGGINA-FIORENTINA Al Granillo 1-1. Gol di Foggia

Rigore di Mutu salva i viola

LO SPORT

Doppietta di Totti
Chievo avanti, poi
ci pensa il capitano
A Verona è 2-2. I gialloblù scatenati
nel primo tempo. Il giallorosso rimedia

TORINO-CAGLIARI 1-0 la sfida tra i due nuovi allenatori

Bovo dà la vittoria a De Biasi

■ L’Empoli batte 3-1 il Messina
eil successoarrivaanchedelleno-
vità tattichevolutedaGigiCagni,
chenelgiornodella riaperturadel-
lo stadio agli abbonati, cambia
modulo, passando dal 4-2-3-1 ad
un più offensivo 4-4-2. E i tre gol
portano proprio la firma dei due
«nuovi» rispettoalderby diFiren-
ze, Saudati (7 gol in stagione, che
ammonito salterà la prossima sfi-
da di Udine) schierato come part-
ner offensivo d’attacco di Pozzi, e
Marzoratti,alprimogol inmaglia
azzurra e riproposto titolare in di-
fesaalpostodell’infortunatoLuc-
chini. Cagni ha la meglio del
bunker architettato da Cavasin a
centrocampo:quattrocentrocam-
pisti di ruolo, con Cordova a sup-
porto dell'unica punta Floccari e
Candela schierato davanti alla di-
fesa come regista difensivo.
Al14’ l’Empolipassa invantaggio
con Raggi che pennella dalla tre-
quarti,perSaudati, cheinareaan-
ticipa i centrali del Messina e in-
sacca di testa. Il match cambia
volto. Gli ospiti sono costretti a
scoprirsie l’Empolivaanozze.Po-
co dopo è ancora Saudati a con-
cludere da buona posizione, ma
la palla è alta. E la superiorità tec-
nica locale è premiata al 35’,
quando sugli sviluppi di un cal-
cio d’angolo da sinistra di Van-
nucchi, Marzoratti interviene di
testa e batte Caglioni.Nella ripre-
sa al 10’ De Vezze viene espulso
per proteste. Gli azzurri piazzano
il terzo e meritato acuto al 17’,
quando Saudati approfitta del-
l’uscita errata di Caglioni e insac-
ca, nuovamente di testa. Per il
Messina arriva infine il gol della
bandiera con Alvarez.

EMPOLI-MESSINA 3-1

Saudati ok
Cagni sogna
di nuovo

■ di Alessandro Ferrucci
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Del Noce: Baudo mai più sul palco

C
ome il Buddha ha le palpebre a mezz'occhio e
le guance immobili anche quando gli spara-
no addosso i siluri. Pare imbalsamato, come
Mao Tse Tung: niente sembra toccarlo, nien-
te sembra agitarlo. Forte dell'ugola di Al Bano
e dell'antica sapienza di Johnny Dorelli, forte
di Michelle che canta per lui Non ho l’età, nel
lucente sguardo di Pippo Baudo il fiume della

vitapare ancora scorrereverso pascoli infiniti.
Non sembrano turbarlo né la polemica dei
compensi,né,soprattutto,gliascolti infididel-
laprimaseratadel festivaldella fucanzoneita-
liana edizione 2007: non esaltanti come tutti
messianicamente s'attendevano, ma nean-
che così pessimi da poter gettare una bella la-
strona di tombeo marmo sul mito sanremico
(la favolachesi sgretola, ilpaeseoramai lonta-
no, lo specchio d'Alice che s'infrange eccetera
eccetera…). Né pare turbare il grande condot-
tiero la diabolica, mandarinesca, burocratica
prosadeldirettor di reteFabrizioDel Noce,di-
rettore di Rai1. Il quale sibila, a proposito dell'
Auditel, di «media ponderata», che «bisogna
guardare la curva», fa i meticolosi conti col

Baudo del 2003 che andò peggio… Ma Del
Noce è costretto ad ammetterlo: «Gli ascolti
sonostati inferiorialleaspettativemanonesa-
geriamo». In sostanza il dato è quello: nella
prima parte 12 milioni 452 mila ascoltatori
conunosharedel43,8%èmenodell'imbaraz-
zantePanariellodell'anno scorso , o - secondo
la famosa media ponderata - più o meno è in
pareggio,cioè inpercentualemezzopuntoso-
pra, a 9 milioni 760 milioni di telespettatori.
Di sicuro è meno di quanto fosse lecito atten-
dersi, vista la mistica del «ritorno del grande
Pippo», comunque meno della fastosa edizio-
ne Bonolis e pure meno del Baudo edizione
2002, tutt'e due intorno ai 15/16 milioni di
spettatori. Balletto di numeri a parte, comun-
que non è abbastanza da garantire una bella
corazza di share intorno al petto del Pippo.
Meno, meno, meno.
Eallora, i siluri partono lo stesso.Dopo la ceri-
monia rituale della conferenza stampa, quasi
di nascosto, il Del Noce ri-sibila: «Sicuramen-
te non sarà Baudo a condurre il festival del
2008. Farà il direttore artistico, ma non starà
sul palco». Pausa. Dissimulato stupore dei po-
chi astanti. Sconcerto. Aggiunge: «Penseremo

al prossimo conduttore appena finita questa
edizione. Anche quest'anno abbiamo inten-
zione di decidere in tempo per annunciare il
conduttore a giugno a Cannes, alla conven-
tiondipresentazionedeipalinsestiRaiagli in-
serzionisti».
Ah,ecco.Giàsiparladi silurare ilPippo?Così,
subito?Chebisognoc'era,dopoappenalapri-
ma serata, di mandare a dire che il futuro è al-
trove?Di buttar lì, come nulla fosse, i nomi di
Fiorello e di Simona Ventura? Nomi ovvi, è
vero, ma pesanti, fin troppo ingombranti,
probabilmente, per ipotizzare un Pippo nel
backstagea fare il capocantiere.Una vendetta
trasversale, per un Pippo affetto da giganti-
smo, che fa tutto come gli pare a lui, che ha
mandato messaggi d'amorosi sensi alla sini-
stra, che fa arrabbiare le porpore vaticane, e
vai dietrologando? Oppure è per la storia del
Cornacchione che strizza le palle a Prodi che
è stata forse un po' pesantuccia così a ridosso
di una traballante fiducia? O è perché Berlu-
sconi è stato ancora una volta sbeffeggiato di
frontea12milionidi italianigrandi epiccini?
Noooo… Come parlasse d'altro, il Del Noce
dice che - anzi - la oblunga satira del Cornac-
chione è stata equilibrata, nel senso che ha
frantoimaronisiaaSilviocheaRomano,«do-

po che per anni è stato preso di mira solo Ber-
lusconi». Poi ripete che comunque a lui il te-
stodiCornacchioneerastatospiegatoneldet-
taglio e che gli andava benissimo così.
Sarà. Quel che è chiaro è che il mega-su-
per-maxi Sanremo si ritrova, anno domini
2007, a fare conti con un Dr. House qualsiasi,
che su Italia1ha fatto4,5 milionidi spettatori
eunBallaròdistagione,cheneharaccattati, a
discapito di PippoTse Tung il grande condot-
tiero ben 3,1 milioni. Poi ci sono i satellitari
chegrattanoognigiornoqualcosina, i ragazzi
che preferiscono Internet, La7 che è una spi-
na nel fianco, la platea del festival che è sem-
prepiùanziana, lacrisipoliticacherendener-
vosi gli animi sensibili… Che dire? O tempo-
ra, o mores. Oppure, chi se ne frega: quei 12
milioni e mezzo erano comunque mezza Ita-
lia. Pippo-Mao è abituato alle lunghe marce.
P.S.Parechemartedì seraFiorelloabbiatelefo-
nato in diretta per fare un collegamento, ma
non c’era verso di passare la linea a Baudo. Si
mormora che quello in realtà non prendeva
la linea apposta per non bruciarsi «l’effetto
Fiorello», così, subito.E pare anche che l’altro
chiamasse apposta nei momenti sbagliati per
fare il prezioso. Pling-plong, balla anche tu
l’allegro minuetto di Sanremolo!

■ di Roberto Brunelli inviato a Sanremo

SECONDO IL TG1 MICHELLE CON LE SUE
LACRIME HA INCANTATO L’ITALIA. NOI NO

■ inviato a Sanremo

Boom di ascolti per Sanremo: mettersi a discutere se sia un boom
o no - i dati ve li leggete qui sotto - può essere poco sportivo e noi
siamo sportivi. Ma l’annuncio «Le lacrime di Michelle incantano
l’Italia» ci ha messo con le spalle al muro, anche perché non
l’abbiamo letto sulle agenzie, ma nei titoli del Tg1 di ieri sera,
assieme alla storia del boom. Così, abbiamo cercato di ripensare a

quelle lacrime: ci fosse sfuggito qualche
cosa di decisivo capace di intenerire il
cuore. Ma niente: più, ricordando, la
vediamo piangere e più ci vien da dire che
non ne possiamo più di tutta questa bella

gente che mentre deposita miliardi sui suoi conti versa lacrime
davanti alle telecamere. Si lasciano, si riprendono, si
rammaricano, si disperano, incontrano figli per la prima volta
dopo anni di chissenefrega: tutto finto, un trucco slabbrato come
una banale trama rosa ripetuta all’infinito con minime varianti.
Qualcuno ci casca, molti no ma si divertono lo stesso a fingere di
accettare per buona questa sbobba, tanto per farsi compagnia. La
solitudine è una brutta bestia. Così, traviati da un osceno blob di
precedenti, ci siamo persi il sapore sincero delle lacrime da palco
versate da Michelle Hunziker. Sarà perché con la sua scafatezza ci
ricorda per niente la nostra Heidi, sarà perché la vita dura ci ha
resi diffidenti ma non siamo nel coro al quale il Tg1 ha dedicato
quel magico titolo.

   Toni  Jop

I l Festival appena cominciato è già
finito, o forse troppo definito. Baudo
guida una macchina dotata di ogni

optional per piacere a tutti, o almeno non
dispiacere a nessuno. Come non può
dispiacere la ridarella di Michelle Hunziker,
dolce come un bon bon, in un contesto
che non trascura famiglie e coppie di fatto,
lacrime e parolacce, comici e sponsor,
canzoncine senza arte né parte e qualche
brano teatralmente attrezzato. Peccato che,
come al solito, sia la musica a non bastare a
se stessa. Nonostante le Milve
fiammeggianti e i Paolo Rossi recitanti. E
allora, perché non programmare in prima
serata il Dopofestival, facendo retrocedere
il Festival a dopo-dopofestival? Sarebbe
una scelta rivoluzionaria e Baudo è un
moderato. Ma sarebbe anche una scelta
artistica ineccepibile, visto che, quando
arriva Chiambretti, il ritmo accelera, le idee
incalzano e perfino la famosa (un tempo
fumosa) sala stampa smette di essere un
pianerottolo rissoso, per diventare
palcoscenico. Ed è la prima volta che i
critici musicali, anziché portare acqua al
mulino della gara, magari parlandone
malissimo, hanno un loro ruolo nello
show. La cattiveria resta, pure troppa, ma il
ring disegnato dalla scenografia la giustifica
e la disciplina, in un gioco delle parti che
assegna a ciascuno le sue battute, la sua
recita a soggetto. Da anni i giornalisti erano
solo personaggi in cerca di autore. Ora un
autore lo hanno trovato, intelligente e
cinico quanto basta e quanto serve a fare
spettacolo. Questo autore si chiama Piero
Chiambretti, uno di cui avrebbe gran
bisogno la Rai di oggi, avvilita da dirigenti
come Fabrizio Del Noce, sempre in prima
fila per farsi riprendere e per prendere
carrettate di insulti, peraltro del tutto
giustificati.

Pippo Baudo, sotto Chiambretti al Dopofestival

SANREMO La prima serata ha

avuto 10 milioni di telespettatori

in media, in percentuale un po’

più dell’infausto Panariello del

2006. E il direttore di Raiuno Del

Noce già silura Pippo: «Ascolti

inferiori alle attese. Nel 2008

non condurrà lui il festival»

I
l fintoProdihaancora il truccogiallodelma-
scheroneappiccicatosulleciglia.RobertoVa-
lentinoè un comascoche vari secoli faè arri-

vato secondo a Stasera mi butto, poi ha fatto Ca-
strocaro, sempre come imitatore, ha bypassato
Zelig, e ora corre su e giù con uno spettacolo il
cui pezzo forte è l'imitazione di Maurizio Co-
stanzo. «Ma faccio anche Scalfaro, Bruno Ve-
spa, Pozzetto».
Faccia da buono, 41 anni, padre casertano, ma-
dre sarda, nato nella Svizzera tedesca, è da ieri
l’altroseraunodei fuggevoli supereroidigiorna-
ta, avendo impersonato un presidente del Con-
sigliopreso letteralmenteper legonadi.«Erosta-
to scritturatoper ilprogrammadi Cochie Rena-
to su Raidue - racconta per spiegare com’è atter-
rato sul palcoscenico dell’Ariston - dove avrei

dovuto fare le mie imitazioni. Ma per motivi di
tempoeditagli,hoavutosolounminutoemez-
zo.Che però è bastato a farmi notare dall'autore

Marco Posani, che mi ha proposto di fare Prodi
a Sanremo. Ho fatto il provino, è andato bene».
«Sonounapoliticoassoluto», tieneadire,maso-
prattutto è un fondista, un «mediano» (proprio
come Prodi), uno che ha alle spalle una gavetta
spaventosa. «Sono passato dalle stalle alle stelle,
contutta la rabbiae lagrintadi20annidigavet-
ta».Proprioperquesto, forse,nonpuòsopporta-
re che vi sia l’ipotesi di una censura ai danni del
suo «numero-choc» con Cornacchione. «No-
oo, è che il nostro pezzo si allungato troppo…
19 minuti invece di 7. E allora ci hanno tagliato
lanostra secondauscita,doveCornacchionedo-
veva cantare Ritornerai di Lauzi (pensando a Sil-
vio, ndr), e invece arrivavo io, il Prodi bis». Ma
Baudo lo conosceva il testo del vostro pezzo?
«Certo, lo conosceva sin nel dettaglio». Ah vab-
bé, allora…
 r.bru.

IL COMICO Si chiama Roberto Valentino: «Nessuna censura»

«Ho preso Prodi per le gonadi»

Voglio prima
il Dopofestival
MARIA NOVELLA OPPO

■ Negli anni 60 Michel Polnareff era un mi-
to internazionale, 34 anni fa lasciò la Francia
perguai fiscali, sullasualontananzahacostru-
ito lapropria immagine e sul suoritorno sulle
scene, venato volutamente di mistero, lui e
chi lavora per lui hanno costruito il rientro
nel paese natale. Autore di successi degli anni
60 come Una bambolina che fa no, no, no, terrà
un tour di quasi quattro mesi da Parigi il 14
marzo,con10concerti alPalaisOmnisportdi
Bercy, a Nimes il 7 luglio.
I suoi brani più amati sono La poupee qui fait
non (1966), primo grande successo, la ballata
romantica Love me, please love me (1966),
L'amouravec toi (1966) il cui testofecescanda-
lo e se ne vietò la diffusione nelle radio prima
delle 22, Le bal des Lazes (1968), sul la confes-
sionediuncondannatoamorte innamorato,
e Lettre a France (1977). Gli esperti del marke-
ting hanno promosso il suo ritorno giocando
su manifesti senza nome dove comparivano
solo un paio di occhiali e la sua zazzera. Dal
1973, quandopartì perproblemi fiscali ora ri-
solti, Polnareff non ha piùcantato in Francia.
L'ultimo concerto in Europa risale al 1975 a
Bruxelles. Il suo ultimo concerto è del 1995 a
Los Angeles, del 1990, l'ultimo album di can-
zoni originali dal titolo Kama-Sutra.

RITORNI In Francia dopo 34 anni

Polnareff, quelle canzoni
dagli anni 60 con amore

IN SCENA

Cronache bestiali

Roberto Valentino «clone» di Prodi

Il festival si ritrova
a fare i conti con
«Dr. House» e «Ballarò»
Fiorello ha telefonato
ma se non si è sentito
ci sarà un perché
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L’
«emozione» a Sanremo vince.
L’emozione non guarda in fac-
cia nessuno. Per questo, ad az-
zardare un primo pronostico,
vedremmo bene sul podio i
duemaggioridistributoridi tur-
bamenti di questa edizione
baudiana: Simone Cristicchi e
AlBano. ConMatti il primo vo-
la dalla sedia stile film Birdy - Le
ali della libertà, il secondo si li-
bra santificato verso la reden-
zione nelle braccia del Signore
(sì, Nel perdono la canzone scrit-
ta per lui da Renato Zero è una
preghiera a Dio). Terzo? Maz-
zocchettiSchiavod’amore: lapa-
rabola dell’italiano con la vali-
gia di cartone che sfonda in
Germania è sempre gradita,
meglio se di mezzo c’è il bel
canto che commuove. La stes-
sa commozione esplosa nella
voce perfetta e
vibrantediAn-
tonellaRuggie-
ro con la sua
Canzone tra le
guerre o nel
miagoliocarat-
teristico del
buon Fabio
Concato che
parla della tra-
gedia di perde-
re il lavoro a
cinquant’anni.
Nonostante le critiche iniziali,
questo potrebbe essere anche il
festival della rivalsa dei grandi
«vecchi» visto che, se nella pri-
ma serata la rossa Milva ha la-
sciato tutti di stucco per classe,
teatralità e savoir faire e ieri an-
che Johnny Dorelli ha imparti-
touna lezione aigiovincelli.Ar-
rivateci voi alla sua veneranda
età con quell’irresistibile piglio
da crooner e quella freschezza
di voce (la riprova sarà stasera
nel duetto assieme all’ottimo
Stefano Bollani, un jazzista che
è cresciuto nel culto di Dorelli
tantodadiventarne ilpiùaccre-
ditato imitatore). E se per la cri-
tica i voti più bassi sono andati
alla regale famiglia stonata dei
Facchinetti (ma non diteglielo
piùchési arrabbiano)eallamo-
scia ballatona dei super favoriti
Zero Assoluto, le giurie demo-
scopiche sono pronte a ribalta-

re il giudizio.
Nonimportaquantoprevedibi-
li siano lecanzoni di Stadio, Pa-
olo Meneguzzi, Mango (anche
nel suo re-styling rock) e Leda
Battisti. Non importa che gli
ZeroAssoluto sembrinopiùan-
ziani di Concato, perché ri-
mangonocomunque gli invin-
cibili paladini della generazio-
ne Moccia, quella dei lucchetti
appesi ai lampioni di Ponte
Milvio per giurare amore eter-
no.
E se alcuni sono passati con un
«non classificato» (Marcella e
Gianni Bella, i Velvet), altri se
nestannobelli tranquillinel lo-
ro limbo di outsider: Daniele
Silvestri che cerca di ripetere
con la sua arboriana - dai tim-
bri e ritmi latino-americaneg-
gianti - La paranza la fortuna di
Salirò, Paolo Rossi con l’inedito
di Rino Gaetano (In Italia si sta
male, atteso questa sera in una
versione più intima assieme ai
Têtes de Bois), Nada (Luna in
piena) con una canzone bella
totalmente fuori dal canone
sanremese (stasera duetta con
Cristina Donà), Tosca che con
Il terzo fuochista solca la strada
dello stornello e Amalia Grè
(stasera con Mario Biondi), che
purtroppo tende ad accomu-
narsi al filone jazz vocale stile
Nicky Nicolai. Stasera i duetti
daranno, a chi lo merita, una
marcia in più.

■ di Gabriella Gallozzi

La «vecchia» Nada batte i «figli di Moccia»

■ di Silvia Boschero

IN SCENA

SANREMO Le can-

zoni più belle? Quelle

del giovane Cristic-

chi e del settantenne

Johnny Dorelli sono

sicuramente tra le mi-

gliori, ma chissà che

non vinca Al Bano

U
n’idea di quattro anni fa.
Una produzione da veri
autarchici. Ed ora una di-

stribuzione autogestita con i bi-
glietti venduti in discoteca. Ci
vorrebbe giusto una polemica
da parte di Forza Italia e ci sareb-
beancheil«lancio»gratuitoassi-
curato. E non è da escluderlo vi-
sto che Shooting Silvio, opera pri-
ma «caso» del trentenne Berar-
do Carboni racconta in chiave
surreale del rapimento e dell’eli-
minazione di Berlusconi da par-
tediungiovanottocreativoede-
presso, che nell’ex premier vede
l’incarnazionedelmale intermi-
nidiomologazioneculturale, fe-
de assoluta nel profitto, morte
della creatività.
«Nel filmc'è ildisagioesistenzia-
le di una generazione - spiega il
regista - . Ildisagioverso ilpotere
politico di Berlusconi, verso un
sistema di valori basato sull'esse-
re vincenti a tutti costi, ma an-

che il disprezzo per ogni azione
violenta», mette le mani avanti
Berardo Carboni, consapevole
del momento delicato che stia-
moattraversando (crisidi gover-
no e nuove Br) ma proprio per
questo buono per rendere anco-
rapiù«attuale» il suoShootingSil-
vio. «Del resto - aggiunge ancora
Carboni - sta uscendo un film
analogosuBush,Lamortedelpre-
sidente e pure dei libri del genere
su Berlusconi sono stati pubbli-
cati dalle stesse case editrici del-
l’ex premier».
Lui, invece, per fare il suo film
hadovutopenareunbelpo’.Na-
to da un «momento di sgomen-
to- racconta il regista -circa4an-
ni fa», durante una delle tante
esternazioni di Silvio, la pellico-
la è stata prodotta grazie «al-
l’azionariato diffuso»: feste, di-
battiti, spettacoli teatrali, vendi-
tadigadgetemagliette i cui rica-
vati sono andati a finire nel film

costato 150mila euro.
Supportato, poi, dalla indipen-
dente e coraggiosa Kublakhan,
la pellicola è diventata un caso,
capacedivarcarepersinoiconfi-
ni nazionali, attraverso festival
(Annecy,Berlino)ebuonastam-
pa (ne hanno parlato Le monde,
Bbc, Cnn), oltre ad un sito Inter-
net visitatissimo. Niente distri-
buzione, però, nonostante il
gran parlare. Berardo Carboni,
allora, si mette di nuovo in mo-
to insieme al suo staff di attori e
tecnici fedelissimi.NascecosìCi-
nedance, distribuzione indipen-

dentissima che sfrutta l’idea del-
la festa promozionale, magari in
discoteca: un biglietto per il film
con quello d’ingresso nel locale.
La prima festa sarà il prossimo 3
marzo al Link di Bologna e poi
in sala al Lumière. Di lì comin-
cia il viaggio in Italia per arrivare
il 24 marzo a Lecce, il 12 aprile a
Milano, il 21 aprile a Roma.
Non documentario, ma fiction,
ShootingSilviocimostraBerlusco-
ni nei suoi veri panni, attraverso
filmati di repertorio, testimo-
nianze di giornalisti (c’è anche
Marco Travaglio che resoconta
delle condanne di Dell’Utri per
attività mafiosa), brani dei cen-
surati Il fattodiEnzoBiagi,Satyri-
con di Luttazzi. Una ricostruzio-
ne «storica» dell’era Berlusconi
che fa da «colonna sonora» alla
crescenteossessionedelprotago-
nista, il ventottenne Giovanni,
dettoKurtz (FedericoRosati), co-
me il colonnello di Apocalypse
Now che, ormai fuori di sè, arri-
verà a premere il grilletto.

S
imoneCristicchisi trovabe-
ne tra i matti. Sarà per que-
sto che va a Sanremo con

quella faccia stralunata, mette da
parte il registro comico che lo ave-
va visto esordire tra i giovani lo
scorsoannoeattacca conun ritor-
nellochevuoledisorientarti:«ti re-
galerò una rosa / una rosa rossa
per dipingere ogni cosa / una rosa
perogni tua lacrimadaconsolare /
e una rosa per poterti amare». Fer-
mi, non è un amore qualsiasi, è
l’amore di un matto, di uno che
«senza sapere a chi dovesse la vita
/ inunmanicomio l’ha restituita»,
per citare il De André/Lee Masters
di Non al denaro non all’amore né al
cielo. Cristicchi ha trent’anni ed è
un’anomalia del sistema discogra-
fico, una scheggia impazzita, tra le
cose migliori uscite nella canzone
italiana degli ultimi anni. C’è chi
bisbiglia che serva un coraggio da
matti a infilarsi tra gli Zero Assolu-
toe la premiata famiglia Poohcon
una canzone così malinconica e
straziante,chisuggeriscecheimat-
ti, qui, sono tutti gli altri. L’accor-
do è unanime sul giudizio di Ti re-
galerò una rosa: canzone col testo
piùbelloe incisivodi tutta la rasse-
gna (premio Lunezia). Un brano
«tratto da una lettera dei primi de-
cennidel secoloscrittadauninter-
nato del manicomio di Volterra e
mai recapitata - racconta il giova-
ne cantautore romano, quartiere

Tuscolano -. Buttata in mezzo alle
scartoffie, tra lecartelleclinichedi-
menticate». Questo il tesoro che
ha ispirato l’intero suo disco Dal-
l’altra parte del cancello, che l’ha
spinto a scrivere una sorta di li-
bro-reportage e girare un docu-
mentario «dove i matti sono le ve-
rerockstarmentre ioeunmanipo-
lo di amici (Niccolò Fabi, Caparez-
za, Pier Cortese ma anche la poe-
tessa Alda Merini) ci limitiamo a
descrivere,acommentare».Pensa-
rechequandohaipnotizzatole ra-
dio commerciali con la sua Vorrei
cantare come Biagio Antonacci qual-
cunohapensatoall’ennesimofur-
bacchiotto che tentava la scorcia-
toiaper raggiungere il successo. In-
vece no, Cristicchi è andato dritto
per la sua strada, quella del tea-
tro-canzone. Poi, un giorno, tra
un concerto e l’altro, si è fermato
in Calabria nei pressi di un enor-
me ex manicomio dove non c’era
verso di distinguere i malati dalle
persone normali. «Così è partito il
viaggio tra i manicomi di mezza
Italia:Roma,Firenze,Genova,Vol-
terra, Cogoleto, Siena. Non avevo
pretese giornalistiche, mi sono li-
mitato a raccontare ciò che vede-
vo intervistando medici, pazienti,
bambini».Undvd(vendutocoldi-
sco) che servirà da strumento di-
dattico anche per le scuole: «I ra-
gazzi non sanno cosa succedeva
in quei posti».  si. bo.

PRIMEFILM Domani a Roma «Lettere dalla Sicilia»

Piera, romantica vittoriana

Simone Cristicchi martedì sera sul palcoscenico di Sanremo; nella foto piccola a destra Milva

Bello il brano di
Nada ma è fuori
dai canoni
festivalieri
E stasera ci
sono i duetti

Storia surreale
di un ragazzo
che rapisce
l’ex premier
E c’è un film su
Bush ucciso

FILM È «Shooting Silvio», opera prima di Berardo Carboni finanziata con feste private

Dopo Bush sparano a Berlusconi

I critici hanno
bocciato gli
Zero Assoluto
e i Facchinetti
ma per vincere
importa poco

PAROLE Il testo da una lettera di un internato

Simone Cristicchi:
«La mia canzone
scritta da un “matto”»

■ Pieraalcinema.Dinuovo,dopole«fatiche»teatrali conil suoama-
to Campanile, infatti, Piera Degli Esposti ritorna sul grande schermo
immersastavolta inatmosfere retrò,daviaggiatricevittoriananellaSi-
cilia di mezzo Ottocento. Ovvero, protagonista di Lettere dalla Sicilia,
opera prima di Manuel Gilberti che arriva in anteprima al Farnese di
Roma da domani. La storia intreccia le vicende di vita di una famiglia
inglese,unacoppiadiaristocratici con leduenipotie il fidanzatodella
maggiore. L’epilogo drammatico del viaggio è rivisto nel tempo dalla
più piccola. Nel cast, fra gli altri: Andrea Giordana e Galatea Ranzi.
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Letters from Iwo JimaSaturno contro

Un gruppo di amici alla soglia dei
quarant'anni si ritrova a fare i conti
con il senso della loro amicizia e
della vita. Tradimenti, unioni di fatto,
amori etero e omosessuali: i
personaggi ruotano intorno alla
coppia Antonio (Stefano Accorsi) e
Angelica (Margherita Buy) e alla loro
crisi coniugale. Saturno è il pianeta
dei cambiamenti e il cambiamento,
esistenziale e sentimentale,
accompagnerà i protagonisti nel
passaggio verso la maturità.

di Ferzan Ozpetek drammatico

A.c. Stage via Maestro G. Capocci, 22 Tel. 0686383883

Sala A 90 Riposo

� Admiral piazza Verbano, 5 Tel. 068541195

Saturno contro 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6; Rid. 5)

� Adriano Multisala piazza Cavour, 22 Tel. 0636004988

Barnyard - Il Cortile 15:00-16:50-18:40-20:30 (E 7,5; Rid. 5)

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 22:50 (E 7,5)

Sala 2 162 Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 3 356 Saturno contro 15:30-17:50-20:30-22:45 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 4 512 Notte prima degli esami... oggi
 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 5 319 Scrivimi una canzone 14:50-16:50-18:50-21:00-23:00 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 6 244 L'amore non va in vacanza 15:00-17:40-20:20-22:55 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 7 258 Alpha Dog 15:10-17:30-20:40-22:50 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 8 95 Una notte al museo 15:15-17:50-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 9 95 Arthur e il popolo dei Minimei 14:45-16:45-18:45 (E 5)

Hannibal Lecter - Le origini del male 20:45-23:00 (E 7,5)

Sala 10 Blood Diamond 14:45-17:30-20:20-22:55 (E 7,5; Rid. 5)

� Alcazar via Merry Del Val, 14 Tel. 065880099

Lettere da Iwo Jima 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

� Alhambra via Pier delle Vigne , 4 Tel. 0666012154

Saturno contro 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Sala 2 200 Il velo dipinto 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 5,5; Rid. 4,5)

Sala 3 135 Notte prima degli esami... oggi
 16:00-18:20-20:30-22:40 (E 5,5; Rid. 4,5)

Alphaville via B. Bordoni, 50 Tel. 3393618216

Riposo

Ambassade via Acc. degli Agiati, 57/59 Tel. 065408901

Saturno contro 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 200 Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 140 Scrivimi una canzone 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6; Rid. 5)

Andromeda via Mattia Battistini, 195 Tel. 066142649

Sala 1 195 Notte prima degli esami... oggi 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4)

Sala 2 220 Scrivimi una canzone 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4)

Sala 3 99 Arthur e il popolo dei Minimei 16:00-18:00 (E 4)

L'amore non va in vacanza 20:00-22:40 (E 5)

Sala 4 119 The Departed - Il bene e il male 16:30-19:30-22:15 (E 5; Rid. 4)

Sala 5 119 Barnyard - Il Cortile 16:30-18:30-20:30 (E 5; Rid. 4)

Blood Diamond 22:40 (E 5)

Sala 6 Una notte al museo 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4)

Antares viale Adriatico, 15/21 Tel. 068184388

Sala 1 400 Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 120 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Arcobaleno D'Essai via Francesco Redi, 1/A Tel. 064402719

Riposo

Ass.labirinto Multisala via Pompeo Magno, 27 Tel. 063216283

Black Book 20:00-22:30 (E 5,5)

Sala B L'aria salata 18:30-22:30 (E 5,5; Rid. 3,5)

Il mio migliore amico 20:30 (E 5,5)

Sala C Little Miss Sunshine 20:30-22:30 (E 5,5)

� Atlantic via Tuscolana, 745 Tel. 067610656

Sala 1 544 Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 505 Saturno contro 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 140 L'amore non va in vacanza 16:30-19:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 4 140 Arthur e il popolo dei Minimei 16:00-18:00 (E 5)

Hannibal Lecter - Le origini del male 20:10-22:30 (E 6)

Sala 5 140 Una notte al museo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 6 Scrivimi una canzone 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6; Rid. 5)

Azzurro Scipioni via degli Scipioni, 82 Tel. 0639737161

Sala Chaplin 100 L'Orchestra di Piazza Vittorio 18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 3,00)

Sala Lumiere 50 Accattone 18:00 (E 5,00; Rid. 3,00)

Fronte del porto 20:00 (E 5,00; Rid. 3,00)

Toro scatenato 22:00 (E 5,00; Rid. 3,00)

� Barberini piazza Barberini, 24/25/26 Tel. 064827707

Sala 1 580 Saturno contro
 10:30-13:00-15:00-15:45-17:10-18:00-19:20-20:30-21:30-22:45 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 2 350 Notte prima degli esami... oggi
 10:30-13:00-15:45-18:00-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 3 150 Dreamgirls 10:30-12:50 (E 5)

L'amore non va in vacanza 15:15-17:45-20:20-22:45 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 4 150 Il velo dipinto 10:30-12:50-15:30-17:50-20:20-22:40 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 5 83 Una notte al museo 10:30-12:45-15:45 (E 5)

Broadway via dei Narcisi, 36 Tel. 062303408

Sala 1 174 Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 2 288 Una notte al museo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 3 198 Barnyard - Il Cortile 16:30-18:30-20:30 (E 5; Rid. 4)

Hannibal Lecter - Le origini del male 22:30 (E 5)

Caravaggio D'Essai via Paisiello, 24/B Tel. 068554210

Riposo

Ciak via Cassia, 692 Tel. 0633251607

Saturno contro 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6; Rid. 4)

Sala 2 95 Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4)

� Cineclub Detour via Urbania, 47/A Tel. 064872368

CINERASSEGNA 20:45-22:30 (E 5,00)

Cineclub Grauco via Perugia, 34 Tel. 067824167

CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli) 19:00-21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Cineland Multiplex viale dei Romagnoli, 515 Tel. 06561841

Una notte al museo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 1 144 Blood Diamond 16:30-19:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 2 Saturno contro 15:30-17:50-20:15-22:35 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 3 416 Notte prima degli esami... oggi 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 4 171 Alpha Dog 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 5 171 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:30-18:00-20:30-22:45 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 6 446 Notte prima degli esami... oggi 16:15-18:40-21:00-23:05 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 7 147 Hannibal Lecter - Le origini del male
 15:15-17:45-20:15-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 8 154 Il velo dipinto 15:15-17:45-20:15-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 9 154 Diario di uno scandalo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 10 157 L'amore non va in vacanza 14:45-17:30-20:15-22:45 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 12 167 Scrivimi una canzone 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 13 156 Arthur e il popolo dei Minimei 15:00-17:00 (E 3,9)

Notte prima degli esami... oggi 19:20-21:45 (E 6)

Sala 14 152 Barnyard - Il Cortile 15:00-17:00-19:00 (E 6; Rid. 3,9)

La ricerca della felicità 20:45-22:50 (E 6)

� Cinema Trevi - Cineteca Nazionale vicolo del Puttarello, 25 Tel.
0672294260

CINERASSEGNA 17:00-19:00-21:00 (E 4,00; Rid. 3,00)

Cineplex Gulliver via della Lucchina, 90 Tel. 0630819887

Notte prima degli esami... oggi
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Scrivimi una canzone 15:40-18:00-20:20-22.40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Barnyard - Il Cortile 14:45-16:40-18:35-20:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Una notte al museo 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Alpha Dog 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Il velo dipinto 14:45-17:20-19:55-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Saturno contro 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Arthur e il popolo dei Minimei 15:30-17:50 (E 7,5; Rid. 5,5)

Hannibal Lecter - Le origini del male 20:10-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 L'amore non va in vacanza 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Notte prima degli esami... oggi
 15:00-17:10-19:20-21:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

� Cinestar Cassia - Ex Delle Mimose via Vibio Mariano, 20 Tel. 0633260710

Sala 1 267 Alpha Dog 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 167 Scrivimi una canzone 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 150 Una notte al museo 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 90 Arthur e il popolo dei Minimei 16:30-18:30 (E 7; Rid. 5)

Hannibal Lecter - Le origini del male 20:30-22:40 (E 7)

� Dei Piccoli viale della Pineta, 15 Tel. 068553485

Arthur e il popolo dei Minimei 17:00-18:50 (E 4)

� Dei Piccoli Sera via della Pineta, 15 Tel. 068553485

Little Miss Sunshine 20:40-22:30 (E 4)

Delle Provincie D'Essai Viale delle Provincie, 41 Tel. 0644236021

Il mio migliore amico 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3)

Don Bosco D'Essai via Publio Valerio, 63 Tel. 0671588058

Black Book 18:00-21:00 (E 3)

Doria via Andrea Doria, 52/60 Tel. 0639721446

Saturno contro 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Scrivimi una canzone 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Eden piazza Cola di Rienzo, 74 Tel. 063612449

Sala 1 Lettere da Iwo Jima 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 L'ultimo re di Scozia 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 La voltapagine 16:00-17:40-19:20-21:00-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Complicità e sospetti 15:50-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Embassy via Antonio Stoppani, 7 Tel. 068070245

Saturno contro 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Empire viale Regina Margherita, 29 Tel. 068417719

La cena per farli conoscere 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Eurcine via Liszt, 32 Tel. 065910986

Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Saturno contro 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 La cena per farli conoscere 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 La voltapagine 15:30-17:15-19:00-20:45-22:30 (E 7; Rid. 5)

Europa corso di Italia, 107/A Tel. 0644249760

Hannibal Lecter - Le origini del male
 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Farnese piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 066864395

Dopo il matrimonio 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Fiamma via Leonida Bissolati, 47 Tel. 064827100

Diario di uno scandalo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Il grande capo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Filmstudio via degli Orti D'Alibert, 165 Tel. 0670450394

Sala 1 Segretario Particolare 18:30-20:30-22:30 (E 5)

Sala 2 CINERASSEGNA 18:30-20:30-22:30 (E 5)

Galaxy via Pietro Maffi, 10 Tel. 0661662413

Sala Giove Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3,5)

Sala Marte Scrivimi una canzone 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3,5)

Sala Mercurio Una notte al museo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3,5)

Sala Saturno Hannibal Lecter - Le origini del male
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5; Rid. 3,5)

Sala Venere Alpha Dog 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3,5)

Gioiello via Nomentana, 43 Tel. 0644250299

Riposo

Giulio Cesare viale Giulio Cesare, 229 Tel. 0639720795

Diario di uno scandalo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Il velo dipinto 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 La cena per farli conoscere 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Greenwich via G.B. Bodoni, 53 Tel. 065745825

Sala 1 Diario di uno scandalo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 La cena per farli conoscere 16:15-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Bobby 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Gregory via Gregorio VII, 180 Tel. 066380600

Scrivimi una canzone 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Holiday largo Benedetto Marcello, 1 Tel. 068548326

La ricerca della felicità 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6; Rid. 5)

� Intrastevere vicolo Moroni, 3/A Tel. 065884230

Saturno contro 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 33 Il velo dipinto 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 114 Babel 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Jolly via Giano della Bella, 4/6 Tel. 0644232190

Sala 1 Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Una notte al museo 15:30 (E 5)

La ricerca della felicità 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Alpha Dog 15:15-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Scrivimi una canzone 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

King Multisala via Fogliano, 37 Tel. 0686206732

Sala 1 Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Diario di uno scandalo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Lux Eleven Massaciuccoli, 31 Tel. 0636298171

Sala 1 Scrivimi una canzone 16:30-18:30-20:30-22:45 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 2 Una notte al museo 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 3 Hannibal Lecter - Le origini del male
 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 4 L'amore non va in vacanza 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 5 Alpha Dog 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 6 Arthur e il popolo dei Minimei 16:00-18:00 (E 6)

Blood Diamond 20:00-22:40 (E 7,5)

Sala 7 Barnyard - Il Cortile 16:00-17:40-19:20-21:00 (E 7,5; Rid. 6)

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 22:45 (E 7,5)

Madison via Gabriello Chiabrera, 121 Tel. 065417926

Sala 1 Lettere da Iwo Jima 15:30-18:00-20:25-22:45 (E 5)

Sala 2 Blood Diamond 15:30-18:00-20:25-22:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Babel 18:00-20:25-22:45 (E 7; Rid. 5)

Le rose del deserto 16:15 (E 2)

Sala 4 The Departed - Il bene e il male 15:15-17:45-20:20-22:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 5 Flags of our fathers 15:50-18:10-20:30-22:45 (E 5)

Sala 6 Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:20-20:45-22:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 7 Una notte al museo 16:00 (E 7; Rid. 5)

Il grande capo 18.30-20:45-22:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 8 Il labirinto del fauno 16.00-18:15-20:30-22:45 (E 7; Rid. 5)

Maestoso via Appia Nuova, 416/418 Tel. 06786086

Sala 1 Saturno contro 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Una notte al museo 15:30-17:45 (E 5)

Notte prima degli esami... oggi 20:20-22:30 (E 7)

Sala 3 Notte prima degli esami... oggi 15:30-17:45-20:00-22:15 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Arthur e il popolo dei Minimei 15:00 (E 5)

Saturno contro 16:55-19:15-21:30 (E 7; Rid. 5)

Metropolitan via del Corso, 7 Tel. 063200933

Sala 1 147 Vero come la finzione 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 148 Scrivimi una canzone (V.O) 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 94 Il labirinto del fauno 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 148 The Departed - Il bene e il male 16:00-19:00-22:00 (E 7; Rid. 5)

� Mignon via Viterbo, 11 Tel. 068559493

Sala 1 105 La voltapagine 15:45-17:20-19:00-20:50-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 320 Bobby 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Una scomoda verità

Tra i pochi americani che sembrano
prendere sul serio il problema del
surriscaldamento globale del pianeta
c'è Al Gore. L'antico candidato alla
Casa Bianca avverte che ci restano
dieci anni per contrastare l'effetto
serra ed evitare una catastrofe. Da
sei anni propone in giro a studenti e
cittadini documenti, disegni e
inquietanti simulazioni sul tema. Il
documentario contiene un breve
cartone animato di Matt Groening.
Opera di sensibilizzazione.

di David Guggenheim  documentario

Roma

Alpha Dog

Johnny (Emile Hirsch), spacciatore
di droga a capo di una banda di
balordi, a vent'anni possiede già una
villa con piscina. Un giorno, per farsi
rimborsare da Jake un piccolo debito,
rapisce Zack, il fratello quindicenne
di Jake…Il ragazzino viene affidato a
Frankie (Justin Timberlake) uno della
gang di Johnny, ma la vicenda si
complica…Storia macabra ispirata ad
un fatto vero, non ancora concluso
per quanto riguarda gli aspetti
processuali.

di Nick Cassavetes  drammatico

Teatri

Scrivimi una canzone

Alex Fletcher (Hugh Grant) è un
ex-membro di una band musicale
degli anni '80, i "Pop", ormai
dimenticata. Rassegnato ad esibirsi
nelle fiere e nei parchi di
divertimento, gli si presenta
l'occasione di scrivere una nuova
canzone per una famosa rockstar. Il
problema è che Alex non ha mai
scritto le parole delle sue canzoni. In
suo aiuto accorrerà Sophie Fisher
(Drew Barrymore), esperta di scrittura
creativa con il pollice verde...

di Marc Lawrence  commedia

Roma

AGORÀ - SALA A
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
Oggi ore 21.00 IL GIUOCO DELLE PARTI di Luigi Piran-
dello, regia di Mario Grotta

AMBRA JOVINELLI
via Guglielmo Pepe, 41 - Tel. 0644340262
Oggi ore 21.00 LE DONNE, I CAVALLIER...L'ARMI PIETOSE

CANTO di e con Marco Filiberti

ANFITRIONE
via San Saba, 24 - Tel. 065750827
Oggi ore 21.00 L'ARMADIETTO CINESE diretto e inter-
pretato da Sergio Ammirata

ARCILIUTO - SALA ANFITEATRO
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
RIPOSO

ARGENTINA TEATRO
largo Argentina, 52 - Tel. 0668804601
Oggi ore 17.00 LA TEMPESTA diretto e interpretato
da Tato Russo;
Oggi ore 20.45 RASSEGNA POESIA A ROMA "10 autri-
ci & 10 autrici". Regia di Valerio Magrelli

ARGILLATEATRI
via dell'Argilla, 18 - Tel. 066381058
RIPOSO

ARGOT STUDIO
via Natale del Grande, 27 - Tel. 065898111
Oggi ore 21.00 CUORE DI CANE regia di Francesco
Giuffrè

BRANCACCINO
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
Oggi ore 21.30 L'INSERZIONE di Natalia Ginzburg,
con Cloris Brosca

BRANCACCIO POLITEAMA
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
Oggi ore 21.00 ARTURO BRACHETTI. L'UOMO DAI MILLE

VOLTI regia di Serge Denoncourt

CASA DELLE CULTURE
via San Crisogono, 45 - Tel. 0658333253
Oggi ore 21.15 FACIRCUS di e con F. Cicchiello

COLOSSEO SALA GRANDE
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
Lunedì ore 21.00 RIVISTA scritto e diretto da Mar-
co Maltauro

COMETA OFF
via Luca della Robbia, 47 - Tel. 0657284637
Oggi ore 20.45 L'INNAFFIATORE DEL CERVELLO DI PAS-

SANNANTE di e con Ulderico Pesce

DE' SERVI
via del Mortaro, 22 - Tel. 066795130

Oggi ore 21.00 UNA NOTTE BIANCA scritto, diretto e
interpretato da Gabriele Pignotta

DEI SATIRI - SALA GRANDE
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
Oggi ore 21.00 ORGASMO E PREGIUDIZIO con Diego
Ruiz e Fiona Bettanini

DELL'ANGELO
via Simone de Saint Bon, 17 - 19 - 21 - Tel.
0637513571
Oggi ore 21.00 IL BERRETTO A SONAGLI diretto e
interpretato da Antonello Avallone

DELL'OROLOGIO SALA ARTAUD
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 21.30 RICREAZIONE di e con Federica
Testa

DELL'OROLOGIO SALA GASSMAN
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 21.30 HOLY MONEY regia di Sebastiano
Tringali

DELL'OROLOGIO SALA GRANDE
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 21.00 KAREN BLIXEN A PRANZO DA BABETTE

di Riccardo Cavallo

DELLA COMETA
via del Teatro di Marcello, 4 - Tel. 066784380

Oggi ore 21.00 BUFFI SI NASCE drammaturgia e
regia di Ugo Chiti

DELLE MUSE
via Forlì 43, 43 - Tel. 0644233649
Oggi ore 21.00 TRA LUI E LEI di G. Di Stasio

DUSE
via Crema, 8 - Tel. 067013522
RIPOSO

ELISEO
via Nazionale, 183 E - Tel. 064882114
Oggi ore 10.30 LE MILLE E UNA NOTE scritto e diretto
da Gigi Palla;
Oggi ore 20.45 IL POVERO PIERO di Achille Campani-
le. Regia di Pietro Carriglio

ETI TEATRO QUIRINO
via Delle Vergini, 7 - Tel. 066794585
Oggi ore 16.45 e 20.45 IL METODO GRONHOLM con
Nicoletta Braschi. Regia di Crisitna

ETI TEATRO VALLE
via del Teatro Valle, 21 - Tel. 0668803794
Oggi ore 20.45 ENRICO IV di Luigi Pirandello, con
Sebastiano Lo Monaco

EUCLIDE
piazza Euclide, 34/a - Tel. 068082511
Oggi ore 17.30 CHI IMPICCIA LA MATASSA SE LA SBROJ

di Vito Boffoli

FLAIANO (SALETTA MARLENE)
via Stefano del Cacco, 15 - Tel. 066796496
Oggi ore n.d. LA FAME con Cristina Pellegrino

FURIO CAMILLO
via Camilla, 44 - Tel. 067804476
RIPOSO

GHIONE
via delle Fornaci, 37 - Tel. 066372294
Oggi ore 17.00 ROMEO E GIULIETTA regia di Nicasio
Anzelmo

GRECO
via Leoncavallo, 10 - Tel. 068607513
Oggi ore 21.00 CHI HA DETTO CHE GLI UOMINI PREFERI-

SCONO LE BIONDE con Enrico Beruschi e Milena Mico-
ni. Regia Rosario Galli

IL PUFF
via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 065810721
Oggi ore 22.30 PRONTO... CHI SPIA? diretto e inter-
pretato da Lando Fiorini

IL SISTINA
via Sistina, 129 - Tel. 064200711
Oggi ore 21.00 PARLAMI DI ME di E. Vaime, con C.
De Sica

IL VASCELLO
via Giacinto Carini, 72 78 - Tel. 065881021

Oggi ore 21.30 in Sala Due Bar MARX A ROMA

regia di Giancarlo Nanni. Con Renato Scarpa

INDIA
Lungotevere de i Paparesch i , 1 - Te l .
0668400061
Oggi ore 21.00 L'ISTRUTTORIA di Peter Weiss. Diret-
to e interpretato da Gigi Dall'Aglio

INSTABILE DELL’HUMOUR MOULIN ROUGE
via Taro, 14 - Tel. 068416057
Domani ore 21.30 SESSO!!!FAMOLO STRANO! di e
con Salvatore Mazza. Prenotazione telefonica ob-
bligatoria

LE MASCHERE
via Aurelio Saliceti, 1-3 - Tel. 0658330817
RIPOSO

MANZONI
via Montezebio, 14 - Tel. 063223634
Oggi ore 21.00 CARI BUGIARDI diretto e interpreta-
to da Carlo Alighiero

NAZIONALE
via del Viminale, 51 - Tel. 064870610
RIPOSO

OLIMPICO
piazza Gentile Da Fabriano, 17 - Tel. 063265991
Oggi ore 21.15 CONCERTO CLASSICO con Gerard Op-
pitz al pianoforte

Diario
di uno scandalo

L’ultimo Re di Scozia

Donne ossessionate dalla passione
auto-distruttiva legate da un segreto.
La solitaria e anziana Barbara Covett
(Judi Dench), insegnante autoritaria in
una scuola superiore di Londra, annota
la storia nel suo diario a partire dal
giorno in cui incontra Sheba Hart (Cate
Blanchett), insegnante di arte materna
e infantile. Barbara scopre che la
giovane donna ha una relazione con
uno studente: la passione "sbagliata"
travolgerà la vita di entrambe.

di Richard Eyre drammatico

Il giovane medico scozzese Nicolas
Garrigan (James McAvoy va a
lavorare come volontario in una base
di medici in Uganda. Qui verrà scelto
come medico personale di Idi Amin
Dada (Forest Whitaker), il tiranno che
governò il paese dal 1971 al 1979,
Folle, egocentrico e megalomane,
innamorato della Scozia, l'uomo fu
accusato di ogni efferatezza,
cannibalismo compreso. Morì nel
2003, in esilio, in Arabia Saudita.
Ispirato al romanzo di Giles Foden.

di Kevin Macdonald drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

L'evento di "Flags of our Fathers" -
la battaglia di Iwo Jima, durante la
Seconda Guerra Mondiale, tra
americani e giapponesi - viene
raccontato ora dal punto di vista dei
giapponesi. Come dire che la guerra
è una sola e non esistono eroi, ma
solo morti. A difesa della strategica
isola il Giappone aveva inviato il
generale Tadamichi Kuribayashi
(Ken Watanabe). La battaglia fu
particolarmente sanguinosa per
entrambi gli schieramenti.

di Clint Eastwood  guerra
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L
adifferenza tragli scrittori e i critici è che, per far
beneciascunonelpropriosettore,gli scrittoride-
vonoviverenelmondoeicritici,persopravvive-
re nel mondo, devono vivere nella letteratura.
Questo spiegaperchégli scrittori,nel proprio la-
voro,hannobisognodinonaverenullaachefa-
re con la critica, non importa a che livello.
In realtà, poiché i seminari e i dibattiti progredi-
scono molto più allegramente quando vengo-
no fatte un paio di schiette dichiarazioni, ne fa-
ròuna: sipuòfareunbell’affondoversoun’inte-
ressante e autentica carriera da scrittore anche
se non si è letto nient’altro che lo stretto indi-
spensabile: la Sacra Bibbia e il New York Daily
News (che devono però essere letti molto lenta-
mente).
Lacritica letterariadovrebbesempreessereenor-
memente interessante per lo storico, il morali-
sta, il filosofo - cosa che ogni tanto mi capita, di
essere. Inoltre, il lettore -quale iosono-conside-
ra il critico ungiornalista. Nel caso scrivanel de-
cennio giusto, potrebbe persino portare magni-
fiche notizie.
Come lettore, mi piace The Territory Ahead di
WrightMorris.Mase io - lo scrittore -dovessi fa-
re troppaattenzionea lui, dovreipensareperun
sacco di tempo al Mississippi. Dovrei distogliere
la mia mente da New York. Io penso sempre a
New York. Penso spesso a Chicago, San Franci-
sco. Qualche volta ad Atlanta. Ma non penso
mai al Mississippi, eccetto per il fatto che la sua
grande,fangosafoceèaNewOrleans,dacuipro-
vengono tutte le canzoni di New York. Docu-
mentari a parte, le mie nozioni musicali sono
giunte a me per vie aerea. Per quanto riguarda
l’artista, l’unicacosachepuòfare il criticoèrovi-
narlo o farlo diventare qualcuno. Lo può infila-
re in nuove scuole di pensiero, lasciarlo in am-
molloinquellevecchie.Lopuòscoprire, ignora-
re, riscoprire...
Apartedover lasciare ilPaese inpredaalladispe-
razione e vivere per sempre in esilio - o, in situa-
zioni più leggere, decidere di non pranzare più
neiquartieri alti -nonpuòaccaderenulladicosì
terribile al lavoro dello scrittore. Infatti, quello
che interessa allo scrittore è la vita, la vita che
quasi lui stessovive,qualcosachehaluogoquio
all’estero, nel Nebraska, o a New York o a Capri.
Alcune persone prima devono vivere e poi scri-
vere, come Proust. Lamaggior parte delleperso-
ne è come Yeats, che era sempre tentato dall’ar-
te del verso, ma non abbastanza seriamente da
ridurre la sua produzione.
Ora,unadelleragionipercuigli scrittori sonoin-
teressatiallavitapiùdialtri cheinvecesemplice-
mente continuano a vivere, è che lo scrittore
non capisce che si tratta di qualcosa in cui lui si
comporta come se fosse una sorta di specialista;
quelqualcosaè lavita. E la ragioneper cui scrive
èdi spiegarlaa se stessoe,percominciare,meno
ne capisce, più probabilmente ne scriverà. E
prendendoquesta sua incomprensionequalsia-
si essa sia - la faccia della ricchezza, il crollo dell'
orgoglio del padre, l’uso improprio dell’amore,
la disperata povertà -, semplicemente non la su-
pererà.Loscrittoreècomeunidealistacherispo-

sa sempre la stessa donna. Proverà a scrivereno-
mi e volti diversi, userà mestieri e professioni di-
versi, tutte maniere di percorrere la distanza più
breve per raggiungere il vero cuore delle cose.
In altre parole, il povero scrittore - che presumi-
bilmentesvolgeunlavorointellettuale-nondo-
vrebbesaperedi cosa staparlando.Qualchevol-
ta, nelle prime lezioni di scrittura, agli studenti
viene suggerito di scrivere della loro esperienza.
«Mettete giù quello che vedete. Scrivete quello
che sapete». Forse anche «Scrivete di quell’ami-
co che siete andati a trovare».
Ebbene, io suggerirei qualcosa di diverso. Direi:
«Nondistruggetevi». Sapete benissimo che cosa
èsuccessoquandolavostraamicaHelenèvenu-
ta a trovarvi venerdì scorso. È un ottimo eserci-
zioperungiornalista,èunesercizioappropriato
per un giornalista. Ma a uno scrittore di inven-
zione, io suggerirei qualcosa del genere: «Quali
sonoalcuniaspetti di unasituazioneche davve-

ro noncapite»?Probabilmente avete frequenta-
to tutti quegli psico-corsi grazie ai quali sapete
moltobenechecosasuccedetravoievostrama-
dre, travostropadreevostrofratello.Sicuramen-
tequalcunodellavostra famigliaè stato inanali-
si, così che vi siete presi una bella serie di lavate
di capo e un sacco di sgradevoli osservazioni a
cena. Ok, non scrivete di tutto questo, perché
adesso ne avete la piena comprensione. Questo
è quello cui portano certe lezioni di psicologia e
di scrittura analitica - avete l’impressione di sa-
pere e capire perché avete in mano le regole del

comportamentoumanoequestoèdavverotan-
to grave quanto sapere e capire.
Tanto per cominciare, dovreste provare con vo-
stropadreevostramadre.Liavetevistidacosìvi-
cino che dovrebbero essere assolutamente mi-
steriosi. Che cosa li ha tenuti insieme durante
questi trent’anni? O perché la seconda moglie
di vostro padre non è migliore della prima? Se,
prima di sedervi con carta e penna e prima che
cominciateaoccuparvidi loro, tuttodiventa im-
provvisamente chiaro e vi ritrovate a borbotta-
re: «Ma certo, lui è un sadico e lei una masochi-

sta»,epensatediavere larisposta,ebbene, lascia-
te perdere l’argomento.
Se, mentre cercate adeguate aree di ignoranza,
non ci riuscite perché capite voi stessi (e lo fate
fintroppobene), ivostricompagnidi scuola,co-
sìcomel’equilibriomondialedel terroree riusci-
teancheavederci ilvostroultimoappuntamen-
to del sabato sera alla torrida luce della verità -
maamateancora i librie l’ideadiscrivere -potre-
ste scrivere una recensione di prim’ordine.
Quello che sto dicendo è che in quelle zone in
cui siete molto acuti potreste tentare di fare del-
la storiografia o della critica; potreste sapere e
raccontare come tutto il mistero dell’America
sgorghidallazatteradiHuckFinn. Invece,èpro-
prio dove siete più ottusi che potete scrivere un
romanzo, dipende dalla profondità e dalla lar-
ghezzadellavostraottusità.Alcunepersonepos-
sonofareentrambe lecose.EdmundWilson,ad
esempio, ma lui è molto più acuto che ottuso,
motivo per cui ha scritto pochissima fiction.
Quandoavrete inventatotutti i fatti checostrui-
scono una storia e avrete raggiunto in qualche
modolaveritàdelmisteroenonpotretepiùpor-
tarealla luce un’altra questione - cambiate argo-
mento. Lasciate che vi dia un esempio molto
personale:hopubblicatounlibrettodi racconti.
Questi riguardano alcuni temi, almeno la metà
dei quali sono ebraici. Una delle ragioni per cui
io ero un’estranea nel nostro quartiere - o alme-
no, credevo di esserlo - è che il sabato, giorno di
Sabbath,mi facevodeigrangiri. Lamiafamiglia
parlava russo, ma tutta la nostra strada parlava
yiddish. C’erano esperienze familiari da cui ero
tagliato fuori. Vedete, mi sembrava che il mon-
do intero stesse bisbigliando nella stanza accan-
to. Allo scopo di raggiungere il cuore della fac-
cenda usavo tutte quelle tracce sibilanti. Era fic-
tion.
Come spesso succede quando si scrive qual-
cos’altro, un paio di riviste mi avevano chiesto
di far sentire la mia voce. Volevano un certo ti-
po di storia - cosa che avevo già fatto.
Ma laverità è che io hoprobabilmente fatto tut-
to quello che ho potuto ed è meglio che io lo ri-
conosca e me lo ricordi. Mi ci è voluto del tem-
po,ma finalmenteho cominciato acapire quel-
la parte della mia vita. Ci sono dentro. Potrei
scrivere un articolo, immagino, sulla vita negli
anni Trenta e Quaranta della New York ebraica,
ma la tensione e il mistero e la domanda non ci
sono più. A meno che io non inganni i miei let-
tori e me stessa, non potrei mai più scrivere fic-
tiondiquellavita, lodicosulmioonore.Loscrit-
tore non è una specie di storico fasullo che scor-
razza qua e là rispondendo alle domande di tut-
ti attraverso personaggi inventati nel tentativo
di aggiustare gli ultimi dettagli. È tutto tranne
che un inquirente.
Fortunatamente per il mio mestiere - per il mio
amore per la scrittura -, mi sono trovata di fron-
teaunnumerodialtre inspiegabiliorganizzazio-
ni sociali.Ci sonocose che riguardanogliuomi-
ni e ledonne e le loro reciproche relazioni, ci so-
nomodi incui si riferisconoallaquasi immedia-
tadistruzionedel mondo che io nonriescoa ca-
pire.Eniente,nella letteraturacriticaostoriogra-
fica, farà diminuire di una virgola la mia igno-
ranza. Dovrò farlo tutto da sola, schierando le
prove.Alla fine,probabilmente tuttoquello che
dovrò fare sarà mostrare più mistero - una certa
traduzione della vita fatta con destrezza, quella
linguastranieradella fiction, ilgergodell’uomo.

La famiglia, il Vietnam, le poesie
Ritratto di una «pasionaria»

Il testo di Grace Paley che
pubblichiamo in questa pagina (per
gentile concessione dell’editore) è una
delle prime conferenze che la scrittrice
americana tenne nella metà degli anni
Sessanta, ed è tratto dalla raccolta di

articoli e testi vari alla quale dà il titolo:
L’importanza di non capire tutto, in
uscita per Einaudi (pagine 276, euro
11,00). Nell’antologia compaiono testi
per lo più autobiografici in cui Grace
Paley racconta esperienze personali (la
scrittrice americana di origini
ebreo-russe è nata a New York nel
1922), le sue passioni e le battaglie civili

(non violenza, femminismo e pacifismo),
i rapporti dalle missioni in Vietnam, il suo
credo poetico, le sue lezioni di scrittura.
Ne risulta un ritratto-documento di una
donna che è sempre stata in prima linea
e di un’autrice considerata un punto di
riferimento fondamentale sia da autori
affermati, come Philip Roth, sia dai più
giovani, come Ali Smith e A.M. Holmes.

■ di Giancarlo De Cataldo

La vita
è quello
che ti succede
mentre sei impegnato
a fare
altri progetti.

John Lennon

La vita si racconta meglio
quando non la capiamo

■ di Grace Paley

N
elle seriepolizieschec’è, auntempo,qualco-
sa di rassicurante e di perverso. Ritrovare un
personaggio, i suoi riferimenti geografici e

letterari, i comprimari, gli scenari, ci rassicura come
prendere il tè discutendo del più e del meno con un
vecchio amico. Sappiamo che, in qualche modo, al-
la fine l’eroe porterà la pelle a casa e risolverà il caso,
eppure - e qui sta la perversione, tanto maggiore
quanto più riuscita sarà la serie - ogni volta ne dubi-
tiamo.Ciaffezioniamoalpersonaggiocomese fosse
la prima, e mentre godiamo in segreto delle corri-
spondenzeedei riferimenti interniche, ignotialno-
vizio, sveliamo con facilità grazie alla conoscenza
delle trascorse avventure, proviamo l’acuto piacere
di lasciarci trascinare dal ritmo della storia e di ab-
bandonarci alledomandeche tormentanoedelizia-
no tutti gli appassionati del genere: chi è il colpevo-

le?Comefarà ilnostroprotagonistaa smascherarlo?
Sta qui, in fondo, il fascino della serialità.
Non fanno eccezione alla regola i romanzi del ciclo
diErastPetrovicFandorin, che dauna decinad’anni
delizianoi lettoridimezzomondograzieall’indiscu-
tibiletalentonarrativodiunprofessorerussodiorigi-
nigeorgiane,saggistaestudiosodellaculturagiappo-
nese, che risponde al nome di Boris Akunin (al seco-
lo, Grigorij Tchkhartichvili). Il suo eroe, Fandorin, è
di quelli che lasciano il segno. Giovane poliziotto
coltoeambiziosonellaRussiadella finedelXIXseco-
lo, sindalleprimebattutedellaserieèdestinatoa im-
battersi incasi semprepiùcontroversi incui il conte-
sto criminale si apparenta, in un pericoloso gioco di
specchi, con l’altapolitica, le relazioni internaziona-
li, gli scandali di Stato. Fandorin è, inizialmente, un
leale servitore dello Stato che, dopo aver salvato in-
numerevoli vite di nobili e di titolati, sventato com-
plotti, assicurato alla giustizia efferati criminali, fini-

sceconilperdere la fedenellemagnifichesortiepro-
gressivedell’uomo,e, soprattutto, dell’uomorusso e
zarista. Nel settimo episodio della serie (Il consigliere
di Stato) incapace di tollerare oltre le nefandezze di
unregimerozzo,avidoe incapacedi rinnovarsi,Fan-
dorin rassegna le dimissioni e si ritira a vita privata.
Nell’episodiosuccessivo(Incoronazione) sventa ilpia-
nocriminosodiuncrudeleGeniodelMalechestari-
cattando la Corona: non per fedeltà a una Corona
verso la quale nonnutre nessuna stima,maper quel
folle, disperato amor patrio che fa di ogni russo un
potenziale eroe. In questo nono episodio della saga
(Il marchio del fuoco, Frassinelli, pp. 757, euro 20,00),
è ancora una volta l’amor patrio a richiamare in ser-
vizio Fandorin, ormai alle soglie dei cinquant’anni.
Siamo nel 1905. Russia e Giappone sono in guerra.
Fandorin, in virtù delle sue conoscenze tecniche e
della profonda conoscenza dell’animo giapponese,
hail compitodi impedireche i terroristi faccianosal-

tare in aria le Imperiali Ferrovie. Compito quanto
mai arduo, poiché il nemico che ha di fronte è astu-
to, imprevedibile e abilissimo nel mascherarsi. E ha
stretto un patto d’acciaio con i sovversivi interni.
Fandorinprova tanta paura per il futuro della Russia
quanta pena per social-rivoluzionari, bolscevichi e
affini.Politicamente lo si direbbeunconservatore il-
luminato: sente che il regime agonizza e le riforme
sarebberonecessarie.Sache ildeboleZare la suacor-
te di ottusi funzionari e mistici antisemiti trascinerà
il Paese alla rovina, ma nello stesso tempo non ab-
braccerebbe mai la causa della dittatura del proleta-
riato. Si mette dunque sulle tracce del misterioso e
inafferrabile agente segreto giapponese e… e qui
Akunin sferra un colpo da maestro. Lo cattura abba-
stanza agevolmente. Il fatto è che, in questo roman-
zodioltre settecentopagine, l’oggièsolo l’antefatto.
Lavera storiacomincia quandoFandorinhasventa-
to il complotto. E la scoperta dell’identità del colpe-

vole locostringearievocare il suopassato. Il suoaffa-
scinante,sorprendentepassatogiapponese.Tecnica-
menteunprequel, il raccontodicomeilgiovaneFan-
dorindiventòquellocheavremmoimparatoacono-
scereneglianniavenire:maestrodiartimarziali,pa-
drone di discipline segrete, praticamente invulnera-
bile a ogni arma, da fuoco o da taglio che sia, irrime-
diabilmente, romanticamente sfortunato con le
donne. Beh, un signor racconto, in cui l’autore dà
sfogo alla sua vocazione originaria di studioso del-
l’Oriente; in cui apprendiamo come e perché il ser-
vo giapponese Masa sia diventato l’inseparabile al-
ter-egodiFandorin; incuicapiamocheilgiocospor-
co del dossieraggio non è un’esclusiva dei nostrani
servizi deviati… in cui, infine, si svela il divertito ca-
lembour dello pseudonimo: B. Akunin come Baku-
nin, l’anarchico, certo, ma anche come akunin alla
giapponese. Vale a dire: super raffinato malandrino.
O, se preferite, geniale incantatore di serpenti.

GIALLI Ancora un’avventura, la nona, per l’eroe creato da B. Akunin, lo scrittore che racconta la Russia del XIX secolo tra complotti, alta politica e scandali di Stato

Il sorprendente passato giapponese di Fandorin, agente segreto dello Zar

L’autrice

CONSIGLI DI SCRITTURA

da Grace Paley. Della scrittri-

ce, poetessa e intellettuale

americana, attivista politica,

pacifista e femminista della pri-

ma ora, esce per Einaudi una

raccolta di articoli, testimonian-

ze, lezioni e saggi
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Un disegno di Guido Scarabottolo
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un ritratto della scrittrice americana
Grace Paley
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Fuori Roma

Missouriportuense via Bombelli, 25 Tel. 0655383193

Sala 1 La ricerca della felicità 16:15-18:15-20:25 (E 6,5; Rid. 4,5)

Apocalypto 22:15 (E 6,5; Rid. 4,5)

Sala 2 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 16:00-18:15-20:30-22:30

Sala 3 Una notte al museo 22:30 (E 6,5; Rid. 4,5)

La guerra dei fiori rossi 16:15-18:10-20:25 (E 6,5; Rid. 4,5)

Sala 4 Una notte al museo 16:30 (E 6,5; Rid. 4,5)

L'arte del sogno 18:15-20:30-22:30 (E 6,5; Rid. 4,5)

� Nuovo Olimpia via in Lucina, 16/B-16/G Tel. 066861068

Sala A 260 Diario di uno scandalo (V.O) (Sottotitoli) 16:30-18:30-20:30-22:30

Sala B 93 Le luci della sera 17:00-18:50-20:40-22:30 (E 7; Rid. 5)

Nuovo Sacher Largo Ascianghi, 1 Tel. 065818116

Apnea 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Odeon Multiscreen piazza Stefano Jacini, 22 Tel. 0636298171

Notte prima degli esami...oggi 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Barnyard - Il Cortile 16:00-18:00-20:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 22:30 (E 7,5)

Sala 3 Una notte al museo 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Scrivimi una canzone 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Politecnico via G.B. Tiepolo, 13/A Tel. 063227559

Una scomoda verità 18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Quattro Fontane via delle Quattro Fontane, 23 Tel. 064741515

Lettere da Iwo Jima 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Inland Empire 15:30-18:45-22:00 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 La cena per farli conoscere 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 La guerra dei fiori rossi 15:30-17:15-19:00-20:50-22:40 (E 7; Rid. 5)

Reale piazza Sonnino Sidney, 7 Tel. 065810234

Sala 1 Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Alpha Dog 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6; Rid. 5)

� Rivoli via Lombardia, 23 Tel. 064880883

L'ultimo re di Scozia 15:45-18:00-20:10-22:20 (E 7; Rid. 4,5)

Roma piazza Sidney Sonnino, 37 Tel. 065812884

L'ultimo re di Scozia 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6; Rid. 5)

Roxy Multisala via Luciani, 52 Tel. 0636005606

Scrivimi una canzone 15:30-18:00-20:30-22:45 (E 7; Rid. 4,5)

Smeraldo Barnyard - Il Cortile 15:30-17:20-19:00-20:45 (E 7; Rid. 4,5)

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 22:30 (E 7)

Topazio L'amore non va in vacanza 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7; Rid. 4,5)

Zaffiro Notte prima degli esami... oggi 15:30-18:00-20:30-22:40 (E 7; Rid. 4,5)

Royal via Emanuele Filiberto, 175 Tel. 0670474549

Sala 1 Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Alpha Dog 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala Troisi (ex Induno) via Girolamo Induno, 1 Tel. 065812495

Scrivimi una canzone 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 4)

Savoy via Bergamo, 25 Tel. 0685300948

Scrivimi una canzone 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 The Departed - Il bene e il male 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 4 Una notte al museo 16:30 (E 4,5)

Babel 19:15-22:00 (E 6)

� Stardust Village Eur via Di Decima, 72 Tel. 0652244119

Star 1 135 Il velo dipinto 16:30-20:05-22:40 (E 7; Rid. 5)

Star 2 409 Scrivimi una canzone 16:10-18:25-20:40-22:55 (E 7; Rid. 5)

Star 3 181 L'amore non va in vacanza 17:15-20:00-22:45 (E 7; Rid. 5)

Star 4 Alpha Dog 15:40-18:10-20.30-22:50 (E 7; Rid. 5)

Star 5 219 Una notte al museo 15:50-18:15-20:35-22:55 (E 7; Rid. 5)

Star 6 119 Hannibal Lecter - Le origini del male 15:45-18:10-20:30-22:55

Star 7 198 Barnyard - Il Cortile 15:20-17:15-19:30 (E 7; Rid. 5)

The Departed - Il bene e il male 21:30 (E 7; Rid. 5)

Star 8 90 Diario di uno scandalo 16:45-18:45-20:45-22:45 (E 7; Rid. 5)

Tibur D'Essai via degli Etruschi, 40 Tel. 064957762

Sala 1 Saturno contro 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4,5)

Sala 2 L'arte del sogno 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4,5)

Tiziano D'Essai via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

Blood Diamond 20:10-22:30

Trianon via Muzio Scevola, 99 Tel. 067858158

Scrivimi una canzone 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Una notte al museo 16:00-18:10 (E 4,5)

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 20:20-22:40 (E 6)

Sala 3 Hannibal Lecter - Le origini del male 15:40-18:00-20:20-22:40

Sala 4 La cena per farli conoscere 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 5 Barnyard - Il Cortile 16:30-18:30-20:30 (E 6; Rid. 4,5)

L'amore non va in vacanza 22:30 (E 6)

Tristar Multiplex via Grotta di Gregna, 5 Tel. 0640801484

Sala Blu Una notte al museo 15:30-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 4,5)

Sala Rossa Notte prima degli esami... oggi 15:30-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 4,5)

Sala Verde Alpha Dog 15:30-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 4,5)

� Uci Cinemas Marconi via Enrico Fermi, 161 Tel. 065565902

Sala 1 320 Saturno contro 17.20-20:00-22:45 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 133 Barnyard - Il Cortile 17:30-20:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 22:20 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 133 Scrivimi una canzone 17:50-20:20-22.50 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 133 Notte prima degli esami... oggi 17:45-20:15-22:45 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 135 Alpha Dog 17:30-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 6 135 Hannibal Lecter - Le origini del male 20:00-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Una notte al museo 17:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 7 133 L'amore non va in vacanza 19:45-22:45 (E 7,50; Rid. 5,50)

Arthur e il popolo dei Minimei 17:15 (E 7,50; Rid. 5,50)

� Warner Village Moderno piazza della Repubblica, 45 Tel. 0647779202

Sala 1 147 L'amore non va in vacanza 16:20-19:20-22:10 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala Mazda 217 Notte prima degli esami...oggi 15:30-17:50-20:10-22:30

Sala 3 446 Scrivimi una canzone 15:00-17:30-20:00-22:25 (E 7,50; Rid. 5,50)

Una notte al museo 15:00-17:30-20:00-22:25 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 130 Una notte al museo 20:30-22.50 (E 7,50; Rid. 5,50)

Barnyard - Il Cortile 14:30-16:30-18:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 194 Arthur e il popolo dei Minimei 15:20-17:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Hannibal Lecter - Le origini del male 19:50-22:20 (E 7,50; Rid. 5,50)

Warner Village Parco De' Medici Tel. 06658551

Sala 1 Una notte al museo 16:50-19.10-21:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 L'amore non va in vacanza 15:20-18:20-21:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Diario di uno scandalo 16:00-18:10-20:10-22:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Una notte al museo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Notte prima degli esami...oggi 16:20-18:30-20:40-22:50 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 L'ultimo re di Scozia 14:50-17:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Il labirinto del fauno 19:50-22:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Hannibal Lecter - Le origini del male 15:00-17:30-20:00-22.40

Sala 8 Saturno contro 14:50-17:10-19.40-22:00 (E 5,5)

Sala 9 Notte prima degli esami... oggi 15:10-17:20-19:30-21:40

Sala 10 Scrivimi una canzone 16:35-18:55-21:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 11 Notte prima degli esami...oggi 15:45-17:55-20:05-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 12 Scrivimi una canzone 15:15-17:35-19:55-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 13 Arthur e il popolo dei Minimei 16:05 (E 7,5; Rid. 5,5)

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 18:35-21:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 14 Alpha Dog 15:05-17:45-20:15-22:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 15 Lettere da Iwo Jima 16:15-19:05-21:55 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 16 Blood Diamond 15:35-18:45-21:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 17 Barnyard - Il Cortile 15:25-17:25-19:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Hannibal Lecter - Le origini del male 21:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 18 L'amore non va in vacanza 16:25-19:15-22:05 (E 7,5; Rid. 5,5)

ANZIO

Moderno Multisala piazza della Pace, 11 Tel. 069846141

Sala Magnum600 Notte prima degli esami... oggi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala Medium 300 Saturno contro 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala Minimum 1 80 Scrivimi una canzone 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala Minimum 2 80 Alpha Dog 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Multisala Astoria Tel. 069831587

Sala 1 300 Dreamgirls 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala 2 90 Hannibal Lecter - Le origini del male 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

� Multisala Cinema Lido Tel. 0698981006

Sala 1 292 Scrivimi una canzone 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 2 147 Notte prima degli esami... oggi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 3 147 Alpha Dog 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 4 143 Saturno contro 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

● BRACCIANO

� Virgilio via San Negretti, 50 Tel. 069987996

Sala 1 584 Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30

Sala 2 170 Hannibal Lecter - Le origini del male 17:00-20:00-22:30

● CAMPAGNANO DI ROMA

Splendor

Riposo

● CIVITAVECCHIA

Royal piazza Regina Margherita, 7 Tel. 076622391

Riposo

● COLLEFERRO

Ariston Tel. 069700588

Scrivimi una canzone 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

De Sica Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 16:00-18:10-20:15-22:30

Fellini Una notte al museo 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Mastroianni Blood Diamond 20:00-22:30 (E 4)

Rossellini L'amore non va in vacanza 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sergio Leone Saturno contro 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Tognazzi Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Troisi Alpha Dog 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Visconti Hannibal Lecter - Le origini del male 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

● FIANO ROMANO

� Cineplex Feronia via Milano, 15 Tel. 0765451249

Sala 1 Scrivimi una canzone 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Diario di uno scandalo 15:45-17:55-20:05-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Alpha Dog 14:45-17:20-19:55-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Barnyard - Il Cortile 15:45-17:50-19:55 (E 7,5; Rid. 5,5)

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Notte prima degli esami... oggi 16:30-19:00-21:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Arthur e il popolo dei Minimei 15:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Hannibal Lecter - Le origini del male 17:15-19:45-22:15

Sala 7 Una notte al museo 15:00-17:25-19:55-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Saturno contro 15:00-17:25-19:50-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 L'amore non va in vacanza 14:30-17:10-19:50-22.30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Notte prima degli esami...oggi 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

● FIUMICINO

� Ugc Cine Cite' Parco Leonardo via Portuense, 2000 Tel. 899788678

Scrivimi una canzone 14:50-17:00-19:10-21:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

L'amore non va in vacanza 15:30-18:10-21:00 (E 7,5; Rid. 3,9)

L'ultimo re di Scozia 14:30-17:10-19:45-22:20 (E 7,5; Rid. 3,9)

Il velo dipinto 14:10-16:50-19:30-22:05 (E 7,5; Rid. 3,9)

Step up 14:00-16:10-20:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

The Covenant 18:15-22:40 (E 7,5; Rid. 3,9)

Diario di uno scandalo 14:20-16:20-18:30-20:35-22:35 (E 7,5; Rid. 3,9)

Inland Empire 14:30-18:00-21:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

Blood Diamond 13:40-16:30-19:20-22:15 (E 7,5; Rid. 3,9)

Notte prima degli esami...oggi 14:50-17:00-19:20-21:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

Alpha Dog 15:20-17:50-20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

Saturno contro 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

Notte prima degli esami... oggi 14:00-16:10-18:20-20:30-22:40

Notte prima degli esami... oggi 13:30-15:35-17:40-20:00-22:15

Una notte al museo 14:30-17:00-19:15-21:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

Arthur e il popolo dei Minimei 15:20-17:30-20:10 (E 7,5; Rid. 3,9)

L'amore non va in vacanza 22:20 (E 7,5)

Una notte al museo 15:15-17:35-20:00-22:20 (E 7,5; Rid. 3,9)

Mi fido di te 13:50-18:15-22:40 (E 7,5; Rid. 3,9)

La cena per farli conoscere 16:10-20:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 14:45-17:20-20:00-22:30

Arthur e il popolo dei Minimei 14:10-16:30 (E 3,9)

La ricerca della felicità 20:10-22:30 (E 7,5)

Lettere da Iwo Jima 13:45-16:35-19:20-22:10 (E 7,5; Rid. 3,9)

Hannibal Lecter - Le origini del male 15:20-17:45-20:10-22:35

Barnyard - Il Cortile 13:45-15:45-17:45-20:15-22:15 (E 7,5; Rid. 3,9)

Scrivimi una canzone 13:30-15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,5; Rid. 3,9)

Saturno contro 14:00-16:30-18:55-21:20 (E 7,5; Rid. 3,9)

● FRASCATI

Politeama largo Augusto Panizza, 5 Tel. 069420479

Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:30-22:40 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Scrivimi una canzone 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 Saturno contro 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 4 Hannibal Lecter - Le origini del male 16:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 5 Barnyard - Il Cortile 16:15-18:15-20:15 (E 6; Rid. 5)

L'amore non va in vacanza 22:15 (E 6)

Sala 6 Notte prima degli esami... oggi 15:30-17:40-20:00-22:15 (E 6; Rid. 5)

Supercinema piazza del Gesù, 18 Tel. 069420193

Sala 1 Alpha Dog 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Una notte al museo 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6; Rid. 5)

● GENZANO DI ROMA

� Cynthianum viale Mazzini, 9 Tel. 069364484

Blu L'amico di famiglia 17:30-21:30 (E 4,5)

Verde Saturno contro 17:30-20:00-22:30 (E 4,5)

� Modernissimo via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 069364484

Notte prima degli esami... oggi 17:30-20:00-22:30 (E 4,5)

● GROTTAFERRATA

Alfellini viale I maggio, 88 Tel. 069411664

Saturno contro 17:00-20:00-22:30 (E 5)

Sala 2 Scrivimi una canzone 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5)

Sala 3 Una notte al museo 17:30 (E 5)

La cena per farli conoscere 20:15-22:30 (E 5)

● GUIDONIA MONTECELIO

� Planet Multisala Tel. 07743061

Sala A1 Barnyard - Il Cortile 16:30-18:30-20:30 (E 6; Rid. 4,5)

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 22:30 (E 6)

Sala A3 Saturno contro 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A5 Scrivimi una canzone 16:20-18:30-20:40-22:50 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A7 Una notte al museo 16:20-18:30-20:40 (E 6; Rid. 4,5)

La ricerca della felicità 22:50 (E 6)

Sala A9 Notte prima degli esami... oggi 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B2 L'amore non va in vacanza 17:00-20:20-23:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B4 Arthur e il popolo dei Minimei 16:20-18:20 (E 4,5)

Notte prima degli esami... oggi 20:30-22:30 (E 6)

Sala B6 Hannibal Lecter - Le origini del male 16:00-18:20-20:40-23:00

Sala B8 Alpha Dog 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B10 Notte prima degli esami... oggi 16:30-18:30-20:50-22:50 (E 6; Rid. 4,5)

● LADISPOLI

Lucciola Tel. 099222698

Riposo

● MANZIANA

Quantestorie Tel. 0669962946

Riposo

● MONTEROTONDO

Mancini via Giacomo Matteotti, 53 Tel. 069061888

Saturno contro 17:00-19:30-22:00 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 Little Miss Sunshine 17:30-19:30-21:30 (E 5; Rid. 3)

● PALOMBARA SABINA

Multiscreen via Isonzo, 44 Tel. 0774637305

Teatro 1 L'amico di famiglia 20:00-22:00 (E 6)

● POMEZIA

Multiplex La Galleria via della Motomeccanica, 4/D Tel. 069122893

Sala 1 Notte prima degli esami... oggi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Arthur e il popolo dei Minimei 16:30-18:30 (E 5)

Hannibal Lecter - Le origini del male 20:20-22:30 (E 6)

Sala 3 Una notte al museo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 4 Alpha Dog 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 5 Scrivimi una canzone 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 6 Saturno contro 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

● TIVOLI

Giuseppetti piazza Nicodemi, 5 Tel. 0774335087

Sala Adriana Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 4)

Sala Vesta Il grande capo 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 4)

● TREVIGNANO ROMANO

Palma Tel. 069999796

Sala A Riposo

● VELLETRI

Augustus Multisala

Sala Fabrizi Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Gassmann Scrivimi una canzone 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Sordi Una notte al museo 16:00-18:10 (E 4)

Sala Volonte' Saturno contro 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

� Fiamma via Guido Nati, 7 Tel. 069633147

Riposo

LATINA
Corso corso della Repubblica, 148 Tel. 0773693183

Saturno contro 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 2 Alpha Dog 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 3 Barnyard - Il Cortile 16:30-18:30-20:30 (E 5,5; Rid. 4)

Mi fido di te 22:30 (E 5,5)

Sala 4 Una scomoda verità 16:30-18:30-20:30 (E 5,5; Rid. 4)

La ricerca della felicità 22:30 (E 5,5)

Giacomini via Umberto I, 6 Tel. 0773662665

Sala 1 Notte prima degli esami... oggi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Una notte al museo 16:30-18:30 (E 5)

Hannibal Lecter - Le origini del male 20:20-22:30 (E 6)

Sala 3 Il velo dipinto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Supercinema corso della Repubblica, 277 Tel. 0773694288

Sala 1 Notte prima degli esami... oggi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Scrivimi una canzone 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Provincia di Latina
● FORMIA

� Multisala Del Mare Tel. 0771770427

Sala Antonioni Saturno contro 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Fellini Scrivimi una canzone 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Gassman Alpha Dog 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Mandova Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Monicelli Hannibal Lecter - Le origini del male 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Risi L'amore non va in vacanza 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala Sordi Arthur e il popolo dei Minimei 17:30 (E 4)

Blood Diamond 19:45-22:30 (E 4)

Sala Volontè Una notte al museo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

● GAETA

� Ariston piazza della Libertà, 19 Tel. 0771460214

Riposo (E 4)

● SABAUDIA

Augustus piazza del Comune, 10 Tel. 0773518570

Riposo

● SPERLONGA

Augusto Tel. 0771548644

Riposo

● TERRACINA

Arena Pilli' Tel. 0773727500

Riposo (E 6,00; Rid. 5,00)

� Cinema Teatro Traiano via Traiano, 16 Tel. 0773701733

Dreamgirls 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 6,00)

Rio Multisala via del Rio, 19 Tel. 0773700653

Notte prima degli esami... oggi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Sala 2 Saturno contro 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Sala 3 Alpha Dog 16:30-22:30 (E 6)

Scrivimi una canzone 18:30-20:30 (E 6)

Sala 4 Nuovomondo (The golden door) 17:00-20:00-22:30 (E 2,5)

Teatri

PARIOLI
via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 068022329
Oggi ore 21.30 ODIO IL ROSSO scritto e diretto da
Antonio Giuliani

PEGASO
Viale dei Promontori, 131 - Tel. 065665208
Oggi ore 21.00 COSÌ È SE VI PARE di L. Pirandello.
Regia di A. Di Francesco

PICCOLO ELISEO PATRONI GRIFFI
via Nazionale, 183 - Tel. 064882114
Oggi ore 20.45 SIBILLA D'AMORE di Osvaldo Guerrie-
ri. Regia di Pietro Carriglio

PICCOLO JOVINELLI
via Giolitti, 287 - Tel. 0644340262
Oggi ore 21.30 A TUTTO GAGS scritto e diretto da
Marco Zadra

POLITECNICO
via Tiepolo, 13/a - Tel. 063219891
RIPOSO

PRATI
via Degli Scipioni, 98 - Tel. 0639740503
Oggi ore 17.30 e 21.00 LE BUGIE CON LE GAMBE

LUNGHE diretto e interpretato da F. Gravina

ROSSINI - RENATO RASCEL
piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 066832281
Oggi ore 21.00 IL PETTO E LA COSCIA di Indro Monta-
nelli. Regia Paolo Mosca

SALA UMBERTO
via della Mercede, 50 - Tel. 066794753
Oggi ore 21.00 MI HANNO RIMASTO SOLO...REVIVAL

scritto, diretto e interpretato da Michele La Gine-
stra

SALA UNO
piazza San Giovanni in Laterano, 10 - Tel.
067009329
Oggi ore 19.00 LA MISTERIOSA SCOMPARSA DI W re-
gia di R. Giordano

SALONE MARGHERITA
via Due Macelli, 75 - Tel. 066791439
Oggi ore 21.00 E IO PAGO! "Telecom-media all'ita-
liana" di Pier Francesco Pingitore

SPAZIO UNO
vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 065896974
RIPOSO

STANZE SEGRETE
via della Penitenza, 3 - Tel. 066872690
Oggi ore 21.00 PIRANDELLO- ABBA , FRAMMENTI con
Ennio Coltorti e Adriana Ortolani

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA A
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA B
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952

RIPOSO

TEATRO BELLI
piazza S. Apollonia, 11/a - Tel. 065894875
Oggi ore 21.00 OMAGGIO A ROBERTO LERICI "L'edu-
cazione parlamentare". Regia Carlo Emilio Lerici

TEATRO DEL LIDO
via delle Sirene, 22 - Tel. 0656339753
Domani ore 11.00 e 21.00 NOTTE D'EPIFANIA scritto
e diretto da R. Cavosi

TEATRO DUE SALA ALDO NICOLAJ
vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 066788259
Oggi ore 21.00 SVOLTA PERICOLOSA di John Boyn-
ton Priestley. Regia Maddalena Fallucchi

TEATRO FRANCESE DI ROMA
largo Toniolo, 20 - Tel. 066802632
Domani ore 21.00 SI J'AVAIS SU J'AURAIS FAIT DES

CHIENS spettacolo in lingua francese con sopratito-
li in italiano. Con Aline D'Andrea

TEATRO MOLIÈRE
via Podgora, 1 - Tel. 063223432
RIPOSO

TEATRO NINO MANFREDI
Via Dei Pallottini, - Tel. 0656324849
Oggi ore 21.00 IO TENGO IL DNA TARGATO NA scritto,
diretto e interpretato da Dino Verde

TEATRO PETROLINI
via Rubattino, 5 - Tel. 065757488
RIPOSO

TEATRO SETTE
via Benevento, 23 - Tel. 0644236382
Oggi ore 21.00 NON DIMENTICAR... scritto, diretto e
interpretato da S. Zecca

TEATRO TENDASTRISCE
via Giorgio Perlasca, 69 - Tel. 0625209633
RIPOSO

TEATRO TOR BELLA MONACA
Via D. Cambellotti, 11 - Tel. 062010579
Sabato ore n.d. IL VETRO E L'ANIMA "Frammenti di
vita e teatro". Scritto, diretto e interpretato da
Gianluca Bottoni

TESTACCIO
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
Oggi ore 21.15 IL BORGHESE È VERAMENTE GENTILUO-

MO? diretto e interpretato da G. Talarico

TESTACCIO SALETTA COMICI
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
RIPOSO

TORDINONA
via degli Acquasparta, 16 - Tel. 0668805890
Oggi ore 21.00 L'INTOLLERANTE di Pierfrancesco
Galeri

VERDE
circonvallazione Gianicolense, 10 - Tel.
065882034
Oggi ore n.d. LA PRINCIPESSA E IL SOLDATO scritto e
diretto da Maria Cristina Giambruno

VITTORIA
piazza Santa Maria Liberatrice, 8 - Tel.
065740170
Oggi ore 21.00 VIENI AVANTI, CRETINO! L'AVANSPETTA-

COLO È TORNATO scritto, diretto e interpretato da
Pino Insegno e Roberto Ciufoli

musica

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA
via Flaminia, 118 - Tel. 063201752
RIPOSO

ARCILIUTO - SALOTTO MUSICALE
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
Oggi ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA di e
con E.Samaritani, M.Cavaceppi e D.Romacker;
Oggi ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA di e
con E.Samaritani, M.Cavaceppi e D.Romacker

AUDITORIO DI VIA DELLA CONCILIAZIONE
via Conciliazione, 4 - Tel. 0668801044
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA - SALA SAN-
TA CECILIA

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA 700
viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA SINO-
POLI

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
Domani ore 21.00 CONCERTO CLASSICO con il Coro
dell'Accademia Nazionale di Santa Cecilia e con
le voci recitanti di Ugo Pagliai e Paola Gassman

AUDITORIUM UNIVERSITÀ CATTOLICA DI ROMA
Largo Francesco Vito, 1 - Tel. 0630155715
RIPOSO

AULA MAGNA UNIVERSITÀ LA SAPIENZA
piazzale Aldo Moro, 5 - Tel. 063610051
Sabato ore 17.30 RECITAL PIANISTICO di Andrea Bo-
natta

CONSERVATORIO DI S. CECILIA
via Del Greci, 18 - Tel. 0668801044
RIPOSO

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE
corso Rinascimento, 40 - Tel. 0686800125
RIPOSO

TEATRO DELL'OPERA
piazza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 0648160255
RIPOSO
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U
na mostra come Cézanne a Firen-
ze, in atto a Palazzo Strozzi (a cura
di Francesca Bardazzi) appare, al
tempo stesso, esaltante e depri-
mente.Esaltante,perchénon suc-
cede tutti i giorni di vedere una
trentina di opere del padre incon-
testato dell’arte contemporanea,
e per giunta riunite con giustifica-
to motivo, in quanto acquistate,
inepocheassolutamentepionieri-
stiche, da «due collezionisti», co-
meprecisa il sottotitolodellarasse-
gna fiorentina. Uno di essi, Egisto
Fabbri (1866-1933), era nato pro-
prio sotto il campanile di Giotto,
anche se i casi della vita lo aveva-
no portato a un destino interna-
zionale. Adottato in pratica da
uno zio facoltoso, il nipote, che lo
ripeteva nel nome, poté svolgere i
propri raffinati gusti di pittore in
primapersonaediavvedutocolle-
zionista, essendo così tra i primi a

intuire il genio cézanniano, aven-
do a fianco in tale scoperta un al-
tro personaggio di gusti ugual-
mente raffinati, tedesco di origi-
ne, Charles Alex Loeser. I due,
buoni amici nella vita elegante
che conducevano presso la colo-
nia anglofona di Firenze, spartiro-
no anche l’amore coraggioso per i
dipinti del grande Provenzale, e
dunque questa attuale fedele rico-
struzione delle loro scelte ci offre,
sulle pareti di Palazzo Stozzi, una
buonacampionaturadelgeniocé-
zanniano. C’è perfino un dipinto
giovanile degli anni Sessanta del-
l’Ottocento, I ladri e l’asino, quan-
do l’artista da giovane usava uno
stile contorto, sbisciolato, in cui
era già l’intuizione che l’universo
contemporaneo tale è in quanto
percorso da energie radianti, da
«onde». Era il drastico rifiuto di
quegli atomi sensoriali, allineati
come in un diligente pallottolie-
re, cui invece ricorrevano i coeta-
nei del Nostro, gli Impressionisti.
Anchesepoi lostessoCézannedo-
veva ammettere la necessità che a
quelfarepulsante,aondesferoida-
li, succedesse una sorta di «rettifi-
cazione» affidata alle faccette di
un poliedro, e nasceva così la tipi-
ca sua maniera, consistente in
una sventagliata di pennellate si-
cure di sé, autonome, pronte ad
aprirsi a carciofo nello spazio, da
cui sarebbero poi derivati il Cubi-
smoeognialtra ipotesicostruttivi-
sta.Diquestientusiasmantiesperi-
menti e primi passi nell’avventu-
raspazialedelnostrotempolamo-
stra fiorentina offre un’antologia
ristretta ma essenziale, limpida-
mentedidattica,edi riflessovada-
to il giusto merito ai due collezio-
nisti andati in avanscoperta.
Ma, si diceva, ci sonopure ragioni
di malinconia, di rimpianto per
occasioni perdute, in quanto di
tutto questo ben di Dio nulla è ri-
masto alla Città del Giglio: i due

rabdomanti, dopo aver conserva-
toconorgoglio le tele prezioseper
alcuni decenni nelle belle dimore
che si erano procurati a Firenze e
dintorni, andarono progressiva-
mente disfacendosene, per ragio-
ni varie. E dunque, se ora per un
momentoquesti dipinti ricompa-
ionosulle rivedell’Arno,ciòavvie-
ne con provenienza dai quattro
angoli del mondo, dove ritorne-
ranno lasciandosi alle spalle un
vuoto assoluto.
Ma ancor più triste, se ritorniamo

al caso del collezionista fiorenti-
no, Egisto Fabbri, dover constata-
rechequestointeresseencomiabi-
le per le innovazioni cézanniane
rimase senza tracce nella sua per-
sonale attività artistica, qui util-

mente documentata. Egli fu un
buon ritrattista, con dipinti dedi-
catia soggettidi famiglia,masulle
orme di un artista assolutamente
distante dalle orme del genio di
Provenza, e invece buon rappre-
sentantedimodalitàassaipiùcon-
venzionali, anche se oggi pure a
lui si riconosce qualche grado di
eccellenza, John Singer Sargent,
con quelle sue pennellate solide,
ariose, mirabili nell’inquadrare
volti, sagome, abiti, ma pur sem-
pre nel rispetto di un codice di

normale naturalismo. Nulla a che
spartire con le scansioni condotte
dall’interno, con le indagini strut-
turali che consentivano all’artista
francese di sovvertire i vecchi ca-
noni di un mimetismo speculare.
EsenonguardavaaSargent, ilno-
stro Fabbri si ispirava ad altri cam-
pioni della sfera impressionista,
seppure di specie nordamericana,
comeJulianWeiro John LaFarge,
oconsuonavaconalcunisuoicoe-
tanei toscani quali Alfredo Muller
e Eduardo Gordigiani.
E neppure si può dire che quella
miracolosa presenza di dipinti del
fondatore della contemporaneità
riuscisseadesercitareun’azionefe-
condante, sull’arte fiorentina dei
primi due decenni del secolo.
Uno dei compiti aggiunti della
mostraa Palazzo Strozzi, come in-
dicatodaunsecondametàdelsot-
totitolo, sta nel ricostruire La mo-
stra dell’Impressionismo del 1910,
cheappunto presso la città del Gi-
glio si tenne in quell’anno, sotto
la regia diArdengoSoffici. Ma, co-
me in ogni azione di questa con-
traddittoria figura, vi fu espressa
unascelta incerta,esitante, sostan-
zialmente confusa, visto che ac-
cantoaunimpressionistaautenti-
co come Pissarro vi comparvero
pure Van Gogh, Matisse, Medar-
doRosso,cioènomiche«sparava-
no» in direzioni difformi. Fu un
bagno nell’attualità, ma in modi
indiscriminati. L’unico toscano
che allora capì davvero la lezione
di Cézanne, Amedeo Modigliani,
dovette però andare a Parigi per
apprenderla. E ci fu anche un al-
tro giovane di quegli anni che ne
ebbe un’efficace intuizione, sep-
pureattraversocattive riproduzio-
ni in bianco e nero. Alludo a Mo-
randi,chenellavicinaBolognaan-
dava componendo dei paesaggi i
cui dati, proprio come nella lezio-
ne cézanniana, «facevano muro»
in primo piano.

■ di Renato Barilli

AGENDARTE

ANTOLOGIE A Pa-

lazzo Strozzi trenta

opere del grande

«provenzale» torna-

no nella città che le

capì e le acquistò per

la prima volta, ma

che non riuscì a mu-

tarne il fascino in ispi-

razione per altri artisti

AREZZO. Piero della
Francesca e le corti
italiane (fino al 22/07).
● Attraverso un centinaio

di opere la rassegna
ricostruisce l’influenza
esercitata da Piero (Borgo
San Sepolcro, Arezzo 1412
circa - 1492) nei luoghi del
Rinascimento italiano: da
Firenze a Ferrara, da Rimini
ad Arezzo, da Roma a
Urbino.
Museo Statale d’Arte
Medievale e Moderna.
Via San Lorentino, 8
Tel.0575.1840000
www.pierodellafrancesca.it

MELEGNANO (MI). Bruno
Munari (fino al 6/05).
● In occasione del

centenario della nascita di
Munari (1907-1998),
l’esposizione presenta
disegni e libri dell’artista
dalla collezione Giancarlo
Baccoli. Castello Mediceo,
Sala dell’Imperatore. Tel.
02.98230653.

MILANO. Suono e forma.
Il Terzo Paradiso
(fino al 15/04).
● RAM, radioartemobile,

presenta «Il Terzo
Paradiso», nato dalla
collaborazione artistica tra
Michelangelo Pistoletto e
Gianna Nannini.Bunkerart,
via Bellezza, 8. 06.44704249
www.radioartemobile.it

ROMA. Apocalittici
e integrati. Utopia
nell’arte italiana di oggi
(fino al 1/06).
● Attraverso circa 80

opere la collettiva presenta
i lavori di 24 artisti emersi
intorno agli anni Novanta:
da Botto&Bruno,
Gabellone e Mezzaqui a
Sighicelli e Vezzoli. Maxxi -
Museo Nazionale delle Arti
del XXI secolo, via G. Reni,
2f. Tel. 06.3210181
 A cura di Flavia Matitti

Cézanne a Firenze
Firenze

Palazzo Strozzi
Fino al 29 luglio
catalogo Electa

ORIZZONTI

Paul Cézanne, «Cinque Bagnanti», ca. 1880

Arte

Cézanne a Firenze, il collezionismo senza scuola
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SEGUE DALLA PRIMA

C
orrendo su un paio di protesi
hi-tech in fibra di carbonio
chiamate “Ghepardi” che al-
l’estremità hanno delle lame al
posto dei piedi, questo studen-
te di economia dell’università
di Pretoria sta annullando il di-
variotraatletinormodotati eat-
leti disabili - senza considerare
il fatto che non gli èmai piaciu-
to essere considerato un disabi-
le.
Avendo gareggiato contro atle-
ti normodotati e avendoli bat-
tuti negli ultimi due anni, le
aspirazioni di Pistorius sono
chiare. Intende diventare il pri-
mo atleta disabile a fare il salto
dalle Paralimpiadi - dove ha
vinto l’oro nel 2004 - alle Olim-
piadi.
Ma questa ambizione potrebbe
esserevanificata dall’imminen-
te introduzione di una regola
che gli vieterebbe di gareggiare
controatletinormodotati.Que-
stogiovane,ovviamente, si èdi-
stinto troppo, troppo rapida-
mentee i suoicontinuiprogres-
sihannomesso in allarmemol-
tiesponentidell’ambiente spor-
tivo che hanno criticato in par-
ticolare gli insoliti supporti sui
quali riesceacamminareeacor-
rere.
Marlon Shirley, l’americano
amputato ad una gamba scon-
fitto sui 400 metri da Pistorius
alle Paralimpiadi di Atene, si è
lamentato del fatto che il suo
avversario aveva un ingiusto
«vantaggio di locomozione»
conleprotesi progettatedauna
equipe di ingegneri islandesi.
Anche gli atleti normodotati
potrebbero sentirsi minacciati
dai presunti vantaggi garantiti
dai “Ghepardi”. Alcuni dicono
chesonotroppolunghirenden-
do Pistorius più alto di quanto
sarebbe stato naturalmente se
non fosse nato privo di alcune
ossa,unacircostanzacheindus-
se i genitori, Henke, proprieta-
rio di una miniera di zinco, e
Sheila, a decidere di fargli am-
putare gli arti inferiori per con-
sentirgli di camminare con due
protesi piuttosto che vederlo su
una carrozzina per tutta la vita.
Altri si lamentano del fatto che
le lame, da cui il soprannome
scontato di Blade Runner, sono
più lunghe del necessario e gli
garantisconounaspintaeccessi-
va.
LostessoPistorius, facendomo-
stra delle esuberanti ambizioni
sportive che caratterizzano così
tanti suoi connazionali, si sot-
trae alla polemica.

A scuola è stato un bravo palla-
nuotista e giocatore di rugby,
ma è stato costretto ad abban-
donare questi sport che preve-
dono il contatto fisico con l’av-
versario da un grave infortunio
al ginocchio all’età di 14 anni.
Hacosìdecisodidedicarsiall’at-
letica leggera dicendo quasi su-
bito che puntava ai Giochi
Olimpici. Sembravauntraguar-
do ovvio.
Biondoeamatodalle sue tifose,
Pistorius è molto conosciuto
nel suo Paese e la popolarità gli
ha garantito l’aiuto di numero-
si sponsor. La sua auto sportiva
nera fornitaglida uno sponsor -
una Seat Ibiza a cinque marce
con il suo nome stampato a ca-
ratteri bianchi su entrambe le
portiere -nondisponedinessu-
na particolare caratteristica per
agevolare la guida di un disabi-
le.
La missione di Pistorius è tal-
mente affascinante da aver già
attirato l’attenzione di Tom
Hanks che sta cercando di ac-
quistare i diritti sulla sua vicen-
da umana e sportiva.
«Mi chiedono in continuazio-
ne se vorrei avere le mie gam-
be», dice Pistorius. «Ma non c’è
nulla che io non sia in grado di
fare».
Tuttavia, triste a dirsi, la Iaaf, la
federazione internazionale di
atletica leggera, potrebbe essere
sul punto di togliergli questa il-
lusione. Stando a quanto si di-
ce la sua partecipazione alle ga-
re dei normodotati potrebbe fi-
nire con l’approvazione di una
norma che vieta l’uso di qua-
lunque supporto artificiale per
correre.

Il fatto che finora una norma
del genere non esista è la prova
della eccezionalità della vicen-
da sportiva di Pistorius. Finora
di una norma del genere non si
avvertiva la necessità. La que-
stione è già stata oggetto di stu-
dio da parte della commissione
tecnica, di quella medica e di
quella giuridica della Iaaf ed è
probabile che i “Ghepardi”, e
qualunque altro mezzo analo-
go, siano dichiarati illegali nel-
le gare per normodotati fin dal
congresso della Iaaf che si terrà
in coincidenza con i mondiali
di agosto in Giappone.
Iprogressidel sudafricanosono
stati tali - il suo personale è mi-
gliorato di quattro secondi dal

2004 - che la nuova norma po-
trebbepersino essereapprovata
in occasione della riunione del
Consiglio della IAAF che si ter-
rà dopo i mondiali di Cross a
Mombasa.
LanotizianonhasorpresoTan-
ni Grey-Thompson, plurivinci-
trice delle Paralimpiadi che si è
ritirata all’inizio dell’anno e
che conserva un atteggiamen-
to disincantato nei confronti
delle manovre politiche che ha
avutomododiosservareduran-
te tutta la sua carriera sportiva.
«Mi aspettavo che prima o poi
lo avrebbero escluso dalle com-
petizioni»,dice.«Quandocorre-
va più piano tutto andava be-
ne,ma appenaha cominciatoa
far segnare tempi interessanti
ecco quello che sta succeden-
do.Lasuavicendahaalimenta-
to un dibattito su cosa significa
esseredisabilie cosasignificaes-
sere normodotati.
«Ci sono i pro e i contro. C’è
chi dice che la lunghezza delle
protesi lo aiuta e che quindi ha
un vantaggio ingiusto sugli al-
tri.Amiogiudiziocorrere senza
gli arti inferiori è piuttosto uno

svantaggio.Mac’èanchechidi-
ce che se può correre contro at-
leti normodotati con due gam-
be finte, buona fortuna. Oscar
ha un talento straordinario. Il
vantaggiochehasuglialtri atle-
tidisabili èpariaquellocheave-
vaMichael Johnsonsui suoiav-
versari sui 400 metri dieci anni
fa. Gli è stata data l’illusione di
poter partecipare e ora sembra
cheglivoglianochiudere lapor-
ta in faccia.
«Probabilmente leautoritànon
avrebbero dovuto farlo gareg-
giarecon i normodotati fin dal-
l’inizio. Gli hanno dato l’occa-
sionediusciredalghettoeades-
so ce lo vogliono ricacciare».
Grey-Thompson ammette che

laprobabileposizionedella Iaaf
haunasua logica. «Ma-aggiun-
ge - vorrei le prove scientifiche
che le protesi garantiscono a
Oscarunvantaggio ingiusto in-
vece di assistere ad una decisio-
nepresaperpauradelladisabili-
tà.LaIaafdeveprendere l’inizia-
tivae seci fossero leprovescien-
tifiche sarebbe una decisione
giusta. Ma mi dispiacerebbe se
fosse solamente una reazione
al fatto che Oscar stabilisce ora
tempi eccellenti, del tipo: “Lo
escludiamo dalle gare perchè
va troppo forte”. Oscar viene
danneggiato perché è troppo
bravo? Probabilmente sì».
Grey-Thompson è convinta
che il movimento olimpico de-
veattendereancoraprimadive-
dere qualcuno colmare il diva-
rio tra Paralimpiadi e Olimpia-
di.«NonaccadràaPechino»,di-
ce. «Ma credo che accadrà alle
Olimpiadi di Londra del 2012.
Detto questo, non vorrei che le
Paralimpiadi diventassero un
trampolino di lancio per le
Olimpiadi. Farebbe di noi atleti
di serie B, cosa che a mio giudi-
zio non siamo».

Richar Callicott, direttore del-
l’Associazione paralimpica bri-
tannica,hapiùomenolestesse
opinioni di Grey-Thompson.
«Non c’è dubbio che Pistorius è
un talento prodigioso che si al-
lena duramente», dice. «Ma c’è
una questione etica che ha a
che fare con le dimensioni e la
natura delle protesi che utiliz-
za. Alcuni sono molto indigna-
ti per il fatto che c’è la possibili-
tà che debbano gareggiare alle
Olimpiadicontrounatletadisa-
bile. Pensano che goda di un
vantaggio ingiusto. C’è quasi
da ridere a pensare che degli at-
leti normodotati ritengono che
un atleta senza gambe sia av-
vantaggiato.
«Su questa questione ci sono
due diversi punti di vista. Da
un lato c’è chi vuole che ci pro-
vi. Lasciamo che dimostri che
non avere le gambe non è un
handicap se si è dotati di un
grande talento naturale. Altri
invece ritengono che le protesi
gli garantiscano un vantaggio.
Unavoltapresavelocità la falca-
ta è impressionante e diventa
più veloce quanto più lunga è
la corsa.
«La presenzadi PistoriusaiGio-
chimetterebbegli atletinormo-
dotati inunaposizioneimpossi-
bilesecredesserodicorrerecon-
tro un avversario ingiustamen-
teavvantaggiato.Seprotestasse-
ro le gente direbbe che sono vi-
ziati, che piagnucolano e si la-
mentano. Qualunque cosa fa-
cessero sarebbe sbagliata. Per
questo leautoritàdovrannoap-
provare la nuova norma.
«C’èchidirebbe“nonèfantasti-
co che punti così in alto?”. Ma

non è proprio la stessa cosa, è
unadisciplinadiversa. Ilperico-
loèchesiarrivi a farcorrerenel-
la medesima gara una donna,
uomini, un disabile e anche un
atleta incarrozzina.Diventereb-
be un circo».
Callicott sottolineaancheunal-
tro potenziale pericolo nel caso
in cui Pistorius partecipi alle
Olimpiadi con un aiuto artifi-
ciale che taluni considerano il-
legale - la possibilità che alcuni
atleti possano essere indotti ad
alterare deliberatamente il loro
corpo per ottenere un effetto
analogo.
«Se gli si consente di partecipa-
reallegaredeinormodotati -di-
ceCallicott - ci saràgentedispo-

sta a fare cose stravaganti e in-
credibili per avere un momen-
to di gloria».
La probabile posizione della
Iaafnonchiudedel tutto lapor-
ta delle Olimpiadi ai disabili,
ma questa possibilità verrebbe
riservatasolamenteadatleti co-
me il campione paralimpico
britannico Danny Crates che
ha perso un braccio in un inci-
denteconlamotocicletta. Inal-
tre parole a quelli che gareggia-
no senza supporti meccanici.
La nuova normativa tuttavia
non risolverebbe le continue
polemicheall’internodelmon-
do dello sport per disabili. Le
polemiche derivano dalla ne-
cessitàdi inseriregli atleti all'in-
terno di gruppi grosso modo si-
milie il clamorecausatodaipre-
cedentiexploitdiPistorius side-
ve in parteal fattochehagareg-
giato contro atleti cui mancava
solamente un arto dopo che i
dirigenti del movimento para-
limpico erano stati costretti a
fondere le due categorie per
mancanza di un sufficiente nu-
mero di atleti.
È una situazione che
Grey-Thompson ha ben cono-
sciuto durante la sua carriera.
«C’eranodueatlete inparticola-
re,nessunadellequalibritanni-
ca, sulle quali avevo qualche ri-
serva», dice. «Entrambe aveva-
no chiesto di essere spostate da
unacategorianellaquale leatle-
teavevanoimuscolidella schie-
naedellostomacoallamiacate-
goria nella quale gareggiavano
atlete prive di questi muscoli.
«Le classificazioni vengono fat-
te in un attimo, ma gli atleti
possono allenarsi fino al punto
da superare i limiti previsti per
una determinata categoria. C’è
chi pensa che dal momento
che gli atleti sono disabili non
farebbero mai una cosa del ge-
nere, che siamo tutti gentili e
carini gli uni con gli altri e che
quello che facciamo lo faccia-
mo solo per divertimento. Non
è affatto così».
A giudizio di Callicott è proba-
bile che la posizione di Pisto-
rius, proprio grazie alla sua uni-
cità, venga messa in discussio-
ne nel prossimo futuro. «Può
darsi che il giovane Oscar sia
un’eccezione, ma temo che
non sarà così», dice Callicott.
«È triste dirlo ma le guerre che
infuriano in tutto il mondo in
questomomentostannocrean-
do numerosi giovani in ottime
condizioni fisiche che hanno
avuto le gambe amputate da
una mina. In un futuro non
troppo lontano Oscar Pistorius
potrebbe avere avversari alla
sua altezza, È inevitabile».

* * *
© The Independent

Traduzione di
Carlo Antonio Biscotto

MIKE ROWBOTTOM

ANATOL LIEVEN

La corsa dell’uomo senza gambe

Il problema è in Afghanistan, la soluzione in Pakistan
U

n classico errore di strategia
militare consiste nel farsi os-
sessionare da un obiettivo se-

condario che finisce per dominare
l’interacampagnanonsolosottraen-
do risorse essenziali ad altri, più im-
portanti obiettivi, ma di fatto ope-
randocontrodi loro. Spessoèunser-
pentechesimangia lacoda.Unavol-
tacheunaparticolarequestioneèsta-
ta pubblicamente dichiarata vitale,
per ragioni di prestigio si sacrifica
sempredipiùsull'altaredelconsegui-
mentodell'obiettivodichiaratoepiù
si sacrifica meno si è capaci di am-
mettere che si è trattato di un sacrifi-
cio inutile. Un esempio particolar-
mentedisastrosodiquesta sindrome
è stata l'ossessione di Hitler per la
conquista di Stalingrado.
L'Occidente corre il rischio di com-
metterequestoerroreriguardoall'Af-

ghanistan. Da tempo si è dimentica-
to il fatto che gli Stati Uniti sono in-
tervenuti in Afghanistan non per ro-
vesciare i talebani o per schierarsi da
un parte nelle guerre civili afgane,
mapereliminareAlQaeda.Oggi, tut-
tavia, la leadership di Al Qaeda è an-
cora sana, salva e libera mentre la
sconfitta dei talebani è diventato
non solo l'obiettivo principale della
strategia americana, ma una test
chiave della «rilevanza» della Nato.
Se i talebanivenisserosconfitti sareb-
be un'ottima cosa non solo per l'Oc-
cidente, ma anche per l'Afghanistan
e per l'intero mondo musulmano.
Tuttaviaperaverequalcheprobabili-
tà di conseguire questo risultato, è
probabilmente necessario un impe-
gno militare ed economico di cui
l'Occidente potrebbe non essere ca-
pace. Il secondopuntoèchenelcon-
testo della «guerra al terrore», scon-
figgere i talebani è di fatto una que-

stione secondaria. Sul lungo periodo
è assai più importante la sopravvi-
venza del Pakistan come Stato e lo
sviluppo all'interno del Pakistan di
una società e di una economia mo-
derne. Le ragioni di quanto affermo
dovrebbero essere ovvie.
L'Afghanistanèsemprestatounazo-
na depressa e isolata del mondo mu-
sulmano. Il Pakistan è invece centra-
le riguardo al futuro del mondo mu-
sulmano. Ha sei volte la popolazio-
ne dell'Afghanistan, un esercito po-
tente e armi nucleari. I rapporti del
Pakistan con l'India sono critici per
la pace e lo sviluppo del sud dell'
Asia. La grande diaspora pakistana
inGranBretagnavuoldirechel'estre-
mismo islamista del Pakistan arriva
al cuore dell'Occidente. Gran parte
del sostegno ai talebani viene dalle
zone Pashtun del Pakistan, la cui po-
polazione è strettamente legata ai
Pashtunafgani tra iqualièpreponde-

rante l'ostilitàneiconfrontidegliSta-
ti Uniti.
I talebani utilizzano queste zone co-
me santuari sicuri dai quali lanciare i
loroattacchi interritorioafgano.Ciò
sta causando comprensibilmente
grande rabbia e frustrazione nel go-
verno afgano e in Occidente. Il peri-
colo è che se gli attacchi talebani au-
menteranno di intensità e se le pro-
spettive di vittoria occidentale diver-
ranno ancor più esigue, gli Stati Uni-
ti potrebbero reagire con incursioni
militari in Pakistan ovveroesercitan-
dofortipressionisulgovernopakista-
noper indurloascatenareunaimpo-
nenteoffensivamilitarecontro i tale-
banie i lorosostenitori localinellezo-
ne Pashtun. La prima strategia fini-
rebbeperumiliare ilgovernopakista-
no diffondendo la rabbia anti-occi-
dentale e l'estremismo islamista in
tutto il Pakistan. La seconda strate-
gia porterebbe quasi sicuramente ad

unaguerracivile inPakistanel'attua-
le guerra in Afghanistan diventereb-
be una guerra regionale. Ciò potreb-
beridurre temporaneamente lapres-
sionetalebanasullaNatoinAfghani-
stan, ma a prezzo di una profonda
destabilizzazione del Pakistan. In al-
treparole, avremmoottenutouna li-
mitata e temporanea vittoria tattica
aspesediunagravesconfittastrategi-
ca.
Dobbiamo tenere sempre presente
che, mentre alcuni esponenti delle
forzearmateedei servizi segretipaki-
stani è possibile che proteggano i ta-
lebani, la ragione di gran lunga più
importante del potere dei talebani
nelle zone Pashtun sia del Pakistan
che dell'Afghanistan è l'appoggio di
cuigodono da partedelle popolazio-
ni locali. Siamo in presenza dell'en-
nesima replica delle sollevazioni
Pashtuninnomedell'Islamcherisal-
gono ad oltre 160 anni fa e che sono

costateamareesperienzesiaaibritan-
nici che ai russi.
Con la pazienza, la fermezza, il com-
promesso politico e soprattutto lo
sviluppo economico sia in Afghani-
stan che in Pakistan, è possibile che
l'Occidente nell'arco di molti anni
abbia lameglio suquest'ultimasolle-
vazione Pashtun. Tuttavia non dob-
biamosognaredipoterlo farerapida-
mente solamente con misure milita-
ri, tanto meno con misure che di fat-
to allargherebbero e renderebbero di
più difficile soluzione il conflitto e la
minacciadel terrorismo inquesta re-
gione.

* * *
Anatol Lieven è membro della New

American Foundation e co-autore con
John Hulsman di «Ethical Realism: A

Vision for America's Role in the
World».

(c) International Herald Tribune
Traduzione di Carlo Antonio Biscotto
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L
a risoluzione 728 approvata sabato 24 febbra-
io2007 daidelegati e senatoridello stato della
Virginiacostituisceunpiccolomanualedisto-
riaamericana.Lediciottopremessealla risolu-
zione che «Esprime profondo rincrescimento
verso la schiavitù involontaria degli africani e
lo sfruttamento dei nativi americani e invita
alla riconciliazione di tutti i virginiani», attra-
versano, infatti, non solo gli eventi salienti,
ma soprattutto le contraddizioni che da sem-
prescorronoparalleleallastoriadegli idealide-
mocratici che sostengono sia questo stato - la
Virginia - sia gli Stati Uniti.
Il testo della risoluzione congiunta 728si apre
annunciando una celebrazione che mette al
centro della storia Usa proprio la Virginia:
«PREMESSO che nel 2007 cade il quattrocen-
tesimo anniversario del primo insediamento
inglese permanente Americhe a Jamestown».
È qui, infatti, che giunse la Compagnia della
Virginia di Londra, la prima ad ottenere una
patentecolonialedareGiacomo:pochecenti-
naia di uomini guidati da John Smith, un av-
venturiero i cui resoconti di viaggio ebbero
unruolocentralenellacolonizzazione inglese
in Nord America. Oggi ricordiamo John Smi-
th soprattutto per aver visto Pocahontas, il
film animato Disney che racconta in chiave
romantica l’incontro, proprio nei boschi che
circondavanoJameston,del suo incontrocon
la bella principessa indiana; o anche il più re-
cente The New World di Terrence Malik, dove
uno Smith (Colin Farrell), pur rapito dall’in-
nocenzadelpaesaggionaturaleedaPocahon-
tas, cerca di tenere a bada la disgraziata colo-
nia di Jamestown decimata dalla fame e dalle
malattie.
Naturalmente, le premesse stringatissime di
unarisoluzionenonconsentonodi trattare in
dettaglio questa prima difficile fase della colo-
nizzazione del Nord America né di dilungarci
sull’impatto della cultura popolare nella tra-
smissionedegli episodi storiciapparentemen-
te più accattivanti. Il testo, infatti, corre rapi-
do a un altro punto, a un’altra premessa, a un
altro episodio edificante: «PREMESSO che
l’eredità dell’insediamento di Jamestown e
della colonia della Virginia è composta di
idee, di istituzioni, di una storia tipica del-
l’esperimento democratico americano e di
una costellazione di libertà sancite nella Di-
chiarazione dei Diritti della Virginia e nella
Costituzione della Virginia e degli Stati Uni-
ti». Nota storica impeccabile: il diritto di pri-
mogenitura della Virginia è sia geografico sia
politico,perchélaDichiarazione redattadalvir-
giniano Thomas Jefferson e letta a Filadelfia il
4 luglio del 1776 si ispira apertamente a quel-
la, approvata soltanto due settimane prima,
dallo statodellaVirginia.Evistocheprimoge-
nitura non vuol dire preminenza, ecco allora,

ascansodiequivoci, il terzopunto:«PREMES-
SO che la principale espressione degli ideali
checi uniscono come popolo si trovano nella
Dichiarazione di Indipendenza che proclama
“di per sé evidente” la verità “che tutti gli uo-
minisonocreatiuguali; chesonodotatidal lo-
roCreatoredicerti inalienabilidiritti fra iqua-
li quelli alla vita, alla libertà e al perseguimen-
to della felicità”».
Dal quarto punto in avanti lo stringato rac-
conto delle glorie virginiane-americane fin
qui delineato comincia a scricchiolare: «PRE-
MESSO che, nonostante il carattere
“evidente”di questi principi fondamentali, le
norme morali della libertà e dell’uguaglianza
sono state trasgredite per gran parte della sto-
ria della Virginia e dell’America… e (quinto
punto)PREMESSOchetali trasgressioni inclu-
dono il maltrattamento e lo sfruttamento dei

nativi americani e l’istituzione immorale del-
laschiavitùumana,praticheesistemiantiteti-
ci e non conciliabili con i principi fondamen-
tali di uguaglianza e libertà umane e (sesto
punto) PREMESSO che i nativi americani po-
polavano il territorio di tutto il Nuovo Mon-
doecheeranoi“primapopolazione”cheico-
loni inglesi incontrarono sbarcando sulle co-
ste del Nord America, a Jamestown nel 1607
e…».
Mentre si va avanti a leggere ci accorgiamo
che nella risoluzione comincia ad aprirsi uno
iatotra leparolealtisonantidell’inizioe la real-
tà storica delle vessazioni, tra gli ideali e la pra-
tica politica; che questo testo diventa un mea
culpa nei confronti degli esclusi, degli invisibi-
li, di quelli che sono stati sepolto dalla retorica
della libertà e dell’uguaglianza, primi tra tutti i
popolinativi. Perché laVirginianondeve farsi
perdonaresololaschiavitù -comesi sonolimi-
tatia titolare igiornali -maanche-anzi,prima
ancoradellaschiavitù- ilgenocidiodegli india-
ni:d’altrocantol’unanonesiterebbesenzal’al-
tro.Edecco,allora, chenel raccontoavvincen-
te della risoluzione 728 irrompono gli indiani
Powhatan. Non per attaccare il misero fortino
di Jamestown - si badi bene - bensì per fornire
cibo e assistenza ai pochi superstiti di una spe-
dizione decimata da malattie e carestia. In
cambio, però, ebbero leggi che gradatamente
limitarono le loro libertà, oltre naturalmente

all’annientamento. Subito dopo vengono
menzionati i primi africani giunti come schia-
vi (involuntary immigrants) in Nord America,
ancheloroaJamestown,nel1619.Segueilbre-
ve ma efficace resoconto di come siano stati
brutalizzati, umiliati, privati dei loro diritti più
elementari e discriminati. E di come che tutto
questo sia stato possibile proprio grazie alla le-
gislazionechevige inVirginiaenegliStatiUni-
ti, lestesse legislazionichecomprendonoglial-
ti principi riportati poco sopra, e che ora sem-
brano il prologo beffardo e ingannevole di
una tragedia a tinte fosche.
Premessotuttoquestoepremessochenonesi-
stonoscuseperquesticrimini, econsiderato il
sincero pentimento del corpo governativo, e
dunque della popolazione, nonché il ruolo di
primo piano giocato dallo stato nelle più re-
centi battaglie per i diritti civili, la Virginia -
prosegue la risoluzione - proprio in occasione
dei quattrocento anni dalla fondazione di Ja-
mestown, può tuttavia incoraggiare lo spirito
diriconciliazioneedevitareglierrorie le ingiu-
stizie perpetrate impunemente in passato.
Uno dei propositi - neppure troppo scoperto -
dellarisoluzione728èevitaredirovinare lece-
lebrazioni per i quattrocento anni della città
di Jamestown. Le sue modalità, tuttavia, rical-
cano lo spirito di uomini e donne, il più delle
volte nativi o di discendenza africana, che in
passato, nelle epoche in cui i torti potevano

ancora essere raddrizzati, hanno messo in lu-
ce i paradossi della democrazia americana.
Cambia il tono, perché dal serrato confronto
polemicodi ieri,oggiabbiamole scuseufficia-
li; l’evidenza del paradosso da cui scaturisco-
no sia le polemiche sia le scuse è lo stesso: se
l’America è la terra della libertà e dell’ugua-
glianza dei diritti, come spiegare lo sterminio
delle popolazioni native e come ammettere
l’esistenza della schiavitù (oppure del patriar-
cato e di altre forme di oppressione sanziona-
te dalla legge)? Oggi la Virginia ammette che
sì, si è trattato di un paradosso politico foriero
di crimini orrendi e il mondo applaude; in
passato si lottava, si combatteva nelle aule di
tribunale, nelle sedi politiche, tra le pagine di
libri e giornali, spesso rischiandodei pericolo-
si agitatori anti-patriottici, oppure rischiando
la vita e il linciaggio. Ovviamente, molti di
quei nemici del popolo non facevano altro
chechiederedi rispettare iprincipidemocrati-
ci di libertà e eguaglianza, e la legge, natural-
mente. Lo facevano ingaggiando una batta-
glia retorica con i principi di libertà e ugua-
glianzavoltaadimostrare la lorononapplica-
zione, ma per questo venivano spesso accusa-
ti di sacrilegio.
Si leggano le pagine della prima autobiografia
indiana, Son of the Forest (1836), là dove il pe-
quotWilliamApessavvicinal’indianoreFilip-
po,chedifese lasuaterradall’invasionedeico-
loni inglesi, aipatrioti americanichenel1776
si ribellarono al dominio di Giorgio III. E se re
Filippo fu addirittura «l’uomo più grande mai
vissuto in America… eguale, se non superiore
a… Washington»; e se la sua guerra, seppure
non vittoriosa fu «gloriosa come la rivoluzio-
ne americana», perché condotta in nome del
benesseredel suopopoloalloraperchénonce-
lebrarlo, visto che, paradossalmente, nessuna
altra guerra può dirsi più americana della sua,
essendo egli presente nel territorio del Nord
Americadamoltoprimachearrivasserogli in-
glesi? E, saltando da un paradosso all’altro, si
prenda l’orazione pronunciata nel 1852 dal-
l’ex schiavo Frederick Douglass in occasione
della Festa dell’indipendenza, là dove, per
spiegare cosa davvero significasse quel giorno
perchi,comelui, erastato incatene,Douglass
pronunciòil suodiscorsononil4di luglio,co-
me imporrebbe il calendario patriottico, ben-
sì il giorno seguente, il 5 luglio. Non per tra-
scuratezza, ovviamente, bensì per segnalare
una distanza tra i principi elencati nella Di-
chiarazione e la realtà, e per preparare allo sve-
lamentodei veri significati del vocabolario re-
torico dell’America: negli Stati Uniti, spiegò
Douglass,«libertà»significa«licenziositàsacri-
lega»,mentre«grandezza nazionale» significa
«tronfia vanità» e «celebrazione» significa
«vergogna». La distanza tra i principi politici
degli stati Uniti e la loro reale applicazione è
anche il tema chesostiene ildiscorsopronun-
ciato da Martin Luther King il 28 agosto del
1963 ai piedi del Lincoln Memorial di
Washington. In quell’occasione, nel cono
d’ombragettatodall’immensastatuadelpresi-
dente che guarda pensoso verso il Campido-

glio, proprio sotto al tempio neoclassico sulle
cui pareti è scolpito, tra altri discorsi, il Procla-
ma di emancipazione degli schiavi (emanato da
AbrahamLincoln il 1gennaiodel1863),King
aveva invitato il paese a dare finalmente so-
stanza al sogno democratico promesso dalla
Dichiarazione d’indipendenza del luglio del
1776; un sogno politico grandioso, la cui vali-
ditàproprioLincoln -esattamentecentoanni
prima di King - aveva già ribadito nelle parole
commossediuncelebrediscorsotenutoaGet-
tysburg nel novembre del 1863, durante la
Guerra civile (1861-1895).
Lo scorso 10 febbraio, il governatore dell’Illi-
noisBarack Obamahaannunciato l’intenzio-
nedivolercorrereper leprossimepresidenzia-
liamericanedel2008suigradinidellaOldSta-
te Capitol di Springfield: lo stesso luogo in cui
nel 1858 Abraham Lincoln aveva accettato di

correreper il suopartitoalleelezionipresiden-
ziali del 1860. In quell’occasione Lincoln ave-
va esposto il suo programma in un discorso
passato alla storia come «Una casa divisa non
sta in piedi». Con questa immagine presa in
prestito dal Vangelo, Lincoln intendeva am-
monire i suoiconcittadini:unanazionetaglia-
ta in due, geograficamente, culturalmente e
politicamente dalla schiavitù e per questo de-
stinata a dissolversi. «Bisogna diventare una
cosa - disse polemicamente Lincoln nel 1858
-unanazioneschiavista -oppureunanazione
libera». Ma con questo aggettivo Lincoln in-
tendeva libera davvero e non solo sulla carta.
Se due anni fa tutto il mondo ha assistito al-
l’umiliazione della popolazione nera di New
Orleans dopo il passaggio dell’uragano Katri-
na, e se oggi fa notizia la candidatura del pri-
mo nero e della prima donna alla Casa Bian-
ca, ciò e segno che non tutto va per il verso
giusto, che gli Stati Uniti, come qualsiasi altro
luogo al mondo, sono perfettibili e che l’ope-
ra di vigilanza iniziata da Apess e proseguita
da Douglass, da King e da tanti altri non può
dirsi conclusa.

Uno dei propositi
della risoluzione
è quello di non rovinare
le celebrazioni
dei quattrocento anni
di Jamestown

Il «mea culpa» sembra
comunque sincero
Ma, se l’America
è la terra dell’uguaglianza
come può spiegare
il suo passato di sangue?

In memoria
di Ryan Larkin

IL CALZINO DI BART 

RENATO PALLAVICINI

Io rimanere
per vedere
anche questa!

Mami

Chi è Ryan Larkin e perché parlano
tanto bene di lui? Anzi: chi era?
Perché, purtroppo, Ryan Larkin è

morto di cancro il 14 febbraio scorso, a
63 anni; e della sua scomparsa c’è traccia
solo su internet. Ryan Larkin era un
geniale autore canadese di cinema
d’animazione, la cui fama, decollata sul
finire dei Sessanta, era presto scemata
causa di gravi problemi di dipendenza
dall’alcool e dalla cocaina che lo avevano
portato ad abbandonare l’attività e
costretto a condurre un’esistenza da
homeless, chiedendo l’elemosina nelle
strade di Montreal. Ma l’attenzione su di
lui si era riaccesa nel 2004 quando Chris
Landreth, un altro animatore canadese,
aveva realizzato un cortometraggio dal
titolo Ryan: uno straordinario omaggio
che si è guadagnato premi a non finire
nei festival internazionali e, nel 2005, un
Oscar. Nella forma di un’intervista, e con
il corredo di testimonianze,
trasformando le riprese dal vero in una
sorta di delirio grafico-digitale, nel suo
film Landreth indagava, con rara e
partecipata sensibilità (anche lui
«coinvolto» in storie di dipendenza, a
causa di una madre alcolista), nella
vicenda artistica e personale di Larkin.
Nato a Montreal nel luglio del 1931,
Larkin, a soli 19 anni, era entrato nel
prestigioso National Film Board of
Canada, una delle scuole e dei centri di
produzione più importanti del cinema
d’animazione mondiale.
Lì, sotto l’ala protettrice del maestro
Norman McLaren, si era fatto notare per
bravura e originalità. Così, dopo l’esordio
con Syrinx (1965), una fluida animazione
a carboncino su musica di Debussy, e
dopo Cityscapes (1966), nel 1969 balzerà
alla notorietà internazionale con
Walking, una psichedelica scorribanda
animata sul camminare, per la quale fu
definito il Frank Zappa e il George
Harrison dell’animazione. Poi, dopo
Street Musique (1972), il declino e la sua
«sparizione». Fino al film su di lui e ad un
recente, sia pur timido, ritorno al lavoro
negli ultimi tempi. C’è un prezioso dvd

che raccoglie il
corto di Landreth,
un documentario di
Laurence Green su
Larkin, e le sue
opere animate. Ma
purtroppo, in Italia,
non lo trovate.

rpallavicini@unita.it

Schiavi, indiani, americani
Chi sono i più «americani»

EX LIBRIS

■ di Sara Antonelli

IDEE LIBRI DIBATTITO

LINGUA E POLITICA Da ieri è attiva
una moratoria varata dal Consiglio

E il Comune di New York
vieta di usare
il termine «nigger»

IN VIRGINIA, la terra di Po-

cahontas, il parlamento ha ap-

provato una risoluzione nella

quale lo Stato chiede scusa per

la schiavitù dei neri e per lo ster-

minio dei popoli nativi. Un se-

gno che l’opera iniziata da Mar-

tin Luther King non è conclusa

ORIZZONTI

D
a ieri a New York è vietato dire «nig-
ger», cioè negro. La commissione per i
diritti civili del Consiglio Comunale,

ha infatti approvato una moratoria, simboli-
ca. Usato dai bianchi razzisti come offesa, in

realtà nigger è stato «ripreso» dagli afroameri-
cani in un’accezione positiva, di orgoglio ne-
ro, soprattutto nell’ambito della cultura hip
hop. Ma, ha spiegato il consigliere comunale
promotore dell’iniziativa, Leroy Comrie, gli
intenti sono quelli di «mandare un messag-
gio alle nuove generazioni», ricordando loro
cheniggerdivennepopolareall’iniziodell’800
quandoimercatidi schiavi lausavanoperpri-
vare di umanità la loro merce. Rimane il pro-
blema dei testidelle canzoni dei rapper, i qua-
liusano il terminenigger, eniggaalplurale, nel
sensodi fratelloe fratellanza.Potrannorappa-
re le loro canzoni a New York? O il divieto va-
le solo per l’uomo bianco?

Un manifesto del Settecento che pubblicizza l’arrivo di un «carico» di schiavi
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PIERO FASSINO

C
aro Ivan,
Grazie.
Grazieper labella lettera

con cui hai voluto comunicare
le ragioni della tua convinta
adesione al Partito Democrati-
co. Grazie per aver deciso di
iscrivertiaiDemocraticidiSini-
stra proprio come uno stru-
mento essenziale per la costru-
zione del Partito Democratico.
Sì - come tu scrivi - «all'Italia in
bilico serve uno slancio, uno
scatto, un gesto di creatività».
Il Partito Democratico corri-
sponde a questa ambizione,
vuoleguidare l'Italia inunasta-
gione di impegnative riforme,
trasformazioni, innovazioni.
Vuole rinnovare la politica e il
suo rapporto con i cittadini.

Vuole essere lo strumento con
cui affrontare le sfide di questo
nuovosecolo: l'economiadella
conoscenza, il lavoro flessibile,
losvilupposostenibile, la socie-
tà multietnica, la democrazia
nel tempo della sopranaziona-
lità.
Per governare tutto ciò serve
chiamare a raccolta tanta gen-
te, tante energie, tante risorse
di cui la società italiana è ricca.
L'esperienza unitaria dell'Ulivo
cidicecheuominiedonnepro-
venientidastoriediverseposso-
no incontrarsi, riconoscersi e
costruire un progetto comune.
L'entusiasmante esperienza
delle primarie - di cui tu stesso
nell'ottobre del 2005 sei stato
partecipe-cidicequantadispo-
nibilitàc'ènella società italiana
se solo si voglia ascoltarla e rac-

coglierla.
Per questo il processo costi-
tuentedelPd-cheprenderàav-
vio all'indomani dei congressi
di Ds e Margherita - dovràesse-

re un processo aperto, demo-
cratico, partecipativo, coinvol-
gendo partiti, associazioni, so-
cietà civile, cittadini in un gi-
gantescocrogiuoloincuicultu-

re riformiste diverse, esperien-
ze collettive ed individuali, po-
litiche e culturali, si fondano
ed elaborino un nuovo proget-
to riformista e progressista per

l'Italia.Latuadecisionedisoste-
nere il Partito democratico e di
aderireaiDspercostruirloè im-
portanteepreziosa.Latuaespe-
rienza umana, professionale e

politicatihaconsentitodidive-
nire punto di riferimento per
tanti - soprattuttogiovani - che
vogliano un'Italia giusta per-
chécapacedi riconosceretalen-
ti,merito,capacità,vogliadi fa-
re. Un'Italia che guardi al do-
mani senza paure, e reticenze.
A questo ambizioso progetto i
Ds intendono partecipare con
tuttala loroforza, laloropassio-
ne, le loro idee e le loro espe-
rienze come si è visto nei 7000
nostri congressi di sezione a
cui hanno partecipato oltre
250 mila compagne e compa-
gni.Sonofelicechetuabbiade-
ciso di camminare con noi,
compiendo una scelta che cer-
to solleciterà tanti altri ad esse-
re protagonisti di una nuova
appassionante sfida.
Con amicizia

C
aro Piero,
negli ultimi anni ho vissuto
una posizione particolarissi-
ma: quella di un uomo impe-
gnato contemporaneamente
inun'assai gratificanteposizio-
ne professionale e nella pro-
pria passione politica, pur sen-
za militare in un partito: ilmio
riferimento è sempre rimasto
il centrosinistra, il popolo del-
le primarie. Da questa posizio-
nehoguardato l'Italiaattraver-
so le parole delle decine di mi-
gliaiadi personechevisitano il
mio blog e attraverso gli occhi
di quelli che hanno partecipa-
to agli incontri che ho tenuto
in giro per il paese. Ho incon-
trato e dialogato con molti,
moltissimidiquelli chesimise-
ro, pazienti, in fila per votare
in quella bellissima domenica
di ottobre di due anni fa e che
si sentonoautoriecomparteci-
pi dei destini del centrosini-
stra.
Così mi sono convinto del fat-
to che la realtà italiana può es-
sere guardata da due prospetti-
ve diverse, e che la prospettiva
che scegliamo dipende soltan-
to da noi, dalle scelte che fac-
ciamo. Possiamo vedere la fu-
ga dei nostri migliori cervelli
come il problema che ci afflig-
ge o comeuna grande occasio-
ne davanti a noi: una enorme
quantità di talenti italiani nel
mondo, che rappresentano
ogni giorno l'orgoglio del no-
stro paese, e che sono pronti a
tornare a mettere a disposizio-
ne le loro capacità in patria,
qualora se ne creino le condi-
zioni vere. Possiamo temere le
nuove e molteplici modalità
di essere famiglia, o farci inve-
ce carico di interpretare la so-
cietà che cambia; possiamo es-
sere preoccupati dalle nostre
scuole elementari sempre più
fatte di bambini di mille colo-
ri, culture e religioni; possia-
mo paralizzarci in anacronisti-
che e sterili polemiche, o inve-
ce capire assai più semplice-
mente che le diversità, tutte le
diversità, sono la nostra ric-
chezza, ciò che ci consente di
interpretare la realtà e di far
fronte al cambiamento in mo-
do assai più rapido, più effica-
ce e più flessibile.

Appare allora un Italia in bili-
co, dove serve uno slancio,
unoscatto,ungettodicreativi-
tà che faccia pendere la sorte
dal lato positivo. Questo vale
tantoper ilpaesecheper lapo-
litica. Il nostro sistemapolitico
- non certo da oggi - è fram-
mentato,bada molto più a du-
rarecheadecidere,èspessopa-
ralizzato da prese di posizione
strumentali, che nulla hanno
dinobileemoltodiopportuni-
stico. Vale anche per il gover-
no, che da un lato origina una
politica estera ambiziosa e co-
raggiosi tentativi di aperturadi
unmercato asfittico ecorpora-
tivo e dall'altro vara misure
fiacche, di compromesso, non
all'altezza delle aspettative di
cambiamentopresentinelpae-
se. Inquestogiocodiprospetti-
ve anche l'idea di far nascere il

Partito Democratico può esse-
re uno storico momento di
slancio oppure, come avviene
inaltriambitidellavitadelpae-
se, può essere vista come uno
stanco tentativo, da snobbare

conariada salotto.Cosa farà la
differenza? Io credo prima di
tutto la volontà individuale di
impegnarsi personalmente e
di partecipare. Cambiare l'Ita-
liapartendodalla politica -che
forse è la sua debolezza più an-
tica - è un compito che non si
assolve da solo: l'impegno del-
le persone è il punto di parten-
za ed io sono disposto anche
questavoltaa fare lamiaparte.
Anche oggi la mia scelta è una
scelta di partecipazione. Ho la
presunzione di credere che ci
sia il bisogno che persone con
lamiaesperienzae lemiecom-
petenze e, se mi è consentito,
con la mia passione politica,
scelgano di mettersi a disposi-
zione di tutti. Ed è per questo
chedesiderosottoporti formal-
mente la mia richiesta di iscri-
zione ai Democratici di Sini-

stra con l'esplicito obiettivo di
partecipare alla costituzione
ed alla fondazione del Partito
Democratico.
Oltre alla partecipazione esiste
tuttavia la necessità che il per-

corso di fondazione del nuovo
partito sia un percorso profon-
damente trasparente e real-
mente aperto. Come ho spes-
so sottolineato ho un profon-
do rispetto per chi ha una sto-
riadiversadallamia,malostes-
so rispetto richiedo. Chi voglia
impegnarsi in questa impresa,
entrare in un partito nuovo
percostruirlo,devepotereave-
re la serenità di partecipare ad
un processo aperto ed autenti-
camente democratico. La stra-
da non sarà facile, la costruzio-
ne laboriosa. Dovrà sviluppar-
si una naturale competizione
tra idee, approcci, interessi, in

cerca di nuove sintesi. In que-
sto processo non ho dubbi sul
fatto che l'esperienza conterà -
come in tutte le attività. Rima-
ne cruciale, tuttavia, che chi
abbia capacità e voglia, possa

farle valere grazie ad un siste-
ma di regole democratiche e
trasparenti. Esiste dunque una
condizione alla mia richiesta,
scusa la franchezza: che il pro-
cesso non sia truccato, che si

fondi su regole trasparenti, co-
me le magnifiche primarie di
due anni fa.
Nonostanteioabbiasempreaf-
fermato orgogliosamente la
mia appartenenza al soggetto
unitario della coalizione, sono
certo che le reazioni a questa
mia iniziativasarannooggian-
cora più stupite di quando de-
cisi di correre per diventare il
nostrocandidatoallaPresiden-
za del Consiglio. È per questo
chedadomaniprenderòaspie-
gare ancora meglio in ogni se-
de le ragioni accennate in que-
sta lettera, e quindi suggerire a
tutti i democratici e le demo-
cratiche italiane di fare lo stes-
so, di scegliere di partecipare e
dicontare, sapendoche lapoli-
ticaèunaattivitàaltamaimpe-
gnativa, che la si faccia da vo-
lontariocheci sivogliadedica-
re a tempo pieno.
Esiste un pezzo di Italia che fa
fatica a sentirsi rappresentata.
Ma ci sono anche donne e uo-
mini pronti a farsi politica, ad
essere il cambiamento che vo-
gliono vedere. Il nuovo partito
riuscirà ad assolvere ad un
compito storico se riuscirà ad
includere interessi,gruppi,stra-
ti sociali e nuove generazioni
che al momento sono escluse
dalla vita pubblica del paese.
La democrazia può essere, se-
condome, ilveicolostessodell'
inclusione. Per questo il nome
delPartitoDemocraticocontie-
ne in sé un vero e proprio pro-
gramma di governo. Con la fi-
duciache,mettendoincampo
regole chiare e trasparenza la
politica sia capace di dispiega-
re le sue ali, stupendoci ancora
una volta.

IVAN SCALFAROTTO

Caro Fassino, corriamo insieme verso il Pd

La Chiesa italiana
i laici
e l’apartheid mediatico

Cara Unità,
il cardinale Scola, arcivescovo di Venezia, ha
affermato che «nella società italiana manca
una dialettica rispettosa delle opinioni di tut-
ti». Paradossalmente ha ragione. Infatti nella
sfera genericamente politica i media pubblici
eprivati consentonobeneo maleuna plurali-
tà di informazioni disegualmente divisa in
cinque : un quinto di politici laici, due quinti
di politici dichiaratamente cattolici (di destra
esinistra),eduequintidiprelati chefannopo-
litica. Nella sfera genericamente culturale de-
dicata alle concezioni del mondo, religiose e
non, il99%dellospazioèdedicatoallareligio-
necattolicaeatutto il suoindottoparrocchia-
le e associazionistico, e l' 1 % a protestanti ed
ebrei. Ma questi ultimi in TV solo dopo le due
dinotte. Zeroagli atei ealle loro organizzazio-
ni rappresentative. Eppure l' on.le Casini ag-
giunge che se la chiesa viene privata del dirit-
to di parola rischia di tornare nelle catacom-
be. Ma qui il problema è che nelle catacombe

cisonosologli atei.NessunoinItaliavuoleto-
gliere la parola alla chiesa cattolica che affer-
ma in ogni momento di essere l' unica a dete-
nere la verità assoluta. Il vero e unico proble-
maèchesololachiesacattolicaesercitapiena-
mente il diritto di parola in questo Paese. E lo
esercitapercontestare i valori espressi da tutte
le altre componenti sociali e culturali, senza
che ad esse venga dato nemmeno uno spazio
minimodicontraddittorio.Nonpossiamoac-
cettare che laicità dello Stato si affermi solo
nelconsentireadununicosoggettolapienali-
bertàd'espressione,perchècosì facendoappa-
re come uno Stato totalitario e teocratico.
Non garantendo il pluralismo dell' informa-
zione (nemmeno nei media pubblici dove è
tenuto per legge), lo Stato impone di fatto la
segregazione e l' apartheid mediatico, soprat-
tutto degli atei .

Giulio C. Vallocchia

I misteri di una ricarica
per la tessera
Mediaset Premium

Cara Unità,
vorrei portare a conoscenza del ministro Ber-
sani lo stupore in cui sono rimasto dopo aver
ricaricato una tessera Mediaset premium. In-
fatti ho caricato per un totale di 20 euro, ma
mi sono stati conteggiati solo 18 euro, 2 euro
sisonovolatizzaticomecostoricarica.Michie-
do come questo sia possibile, visto il decreto
appena approvato in Parlamento inerente
l'abolizione delle ricariche, se non sbaglio ri-
guardava oltre che i telefoni cellulari, pure le
tessere ricaricabili internet e delle televisionia
pagamento.Non è che le televisioni berlusco-

niane fanno le furbe?Chiedo pertanto che sia
verificata questa anomalia dagli organi predi-
sposti a questo controllo.

Sergio Canal, Vittorio Veneto (Tv)

Il comunismo «l’impresa
più criminale della storia»...
Perché nessuno gli risponde?

Cara Unità,
dica Lei se è un paese normale, il nostro, nel
quale, inpieno2007,al capodell'opposizione
è consentito di affermare che «in tutti i prov-
vedimentidelgovernosi trovanole radici ide-
ologiche del comunismo, l'impresa più crimi-
nale della storia», senza che da tutte le parti,
ma soprattutto da parte degli opinionisti seri,
si levino sonore pernacchie.

Vincenzo Ortolina

Caro Padoa- Schioppa
infelici le sue affermazioni
su noi ferrovieri

Onorevole ministro Padoa Schioppa,
a nome della storica rivista dei macchinisti,
«Ancora In marcia», vogliamo esprimerle la
nostra ferma protesta per le Sue affermazioni
sulle «risorse umane scarsamente flessibili»,
per la volontà di «tagliare anche i rami verdi»
delservizioeper la sciagurata ideadi introdur-
re il macchinista solo. Il nostro lavoro si svol-
ge, da sempre, a ciclo continuo sull’intero ar-
codelle 24ore. Decinedimigliaiadi ferrovieri
e le loro famiglie soffrono il disagio dei turni
rotativi proprio per garantire il funzionamen-
tocontinuodelsistema.NelsuoruolodiAzio-

nista per conto dello Stato, ha il dovere di po-
tenziareesviluppare insicurezza il serviziofer-
roviario come bene comune del Paese, come
risorsa sociale, economica ed ambientale, an-
zichésmantellarloeridurloamercedavende-
re con le regole del profitto. Sul macchinista
unico pensiamo che Lei non sia informato
delle ricadute sulla sicurezza che i paesi euro-
pei hanno sofferto per la riduzione dell’equi-
paggio di guida. I ferrovieri continueranno a
battersi per la salvaguardia del loro lavoro an-
cheper difendere il ruolo sociale del trasporto
ferroviario.

Dante De Angelis

Per Passanante
un castello e un museo
non un loculo

Sul Passanante, mio concittadino, forse si è
parlato fin troppo, ma non si è parlato mai
con coerenza e conoscenza reale dei fatti, ma-
per sentitodiredurante recitazionie spettaco-
li nei teatro romani. I fatti e gli atti posti in es-
sere dal Comune di Savoia testimoniano che
di Passanante il sindaco e l’amministrazione
non si sono mai dimenticati a tal punto che
per lui hanno pensato ben altro che un locu-
lo, ma un castello da adibire a museo. Noi
non vogliamo far morire la sua storia, voglia-
moconlui ridare lastoriaalsuoterritorioe far-
la conoscere alle generazioni del tempo per-
chésiamoconvinti che sulleormedelpassato
sicostruisce il futuro,quel futurodicuinoisia-
mo protagonisti principali. Come sindaco di
questo piccolo paese lucano, sulla vicenda
Passanante mi sono sempre confrontata con
vari presidenti del consiglio regionale, nella

mia vita amministrativa c’è sempre stato un
pensieroperPassanantemaidimenticato.An-
zi, se vogliamo, ho sempre detto che il suo ge-
sto è stato dettato dalle condizioni sociali del-
l’epoca, per tutto ciò contesto fortemente chi
per bocca di qualcuno vuole farmi dire che
nonvogliocriminali inpaese; così comeil fat-
to che io ho cancellato i parenti, se esistono.
Ho appreso dalla stampa il 20.3.2007 che esi-
stevano iparenti edho cominciato le ricerche
all’anagrafe del Comune di Vietri. Quanto al
fatto che mi ribello al mio segretario Rutelli,
preciso che questi non è il mio segretario: sa-
rebbe opportuno conoscere i fatti prima di
pubblicare scritti sulla stampa, anche perché
sonofermamente convintache ilmioComu-
ne ha una propria autonomia per decidere le
sorti del paese a livello sociale, morale, civile,
storico e culturale. Il ruolo di Rutelli è ben al-
tro,diquesti tempi,enoncredochedebba in-
teressarsi a fatterelli sui quali il Comune ha
competenza. Perciò la data dell’11 maggio in
concomitanza della festa patronale del paese
chevede il rientrodei figli lontani è statadeci-
sa di comune accordo con il Presidente della
Regioneenoncomesiaffermaconimposizio-
ni dall’alto e cedimenti di un sindaco eletto a
suffragiouniversaledalpopolo.GiovanniPas-
sanantenatoaSalvia torneràaSavoiadiLuca-
nia indipendentemente dalla politica e dallo
spettacolo.

Rosina Ricciardi,
sindaco di Savoia di Lucania

Caro Scalfarotto, rinnoveremo la politica (in trasparenza)
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L’Italia appare un Paese in bilico
dove serve uno slancio
uno scatto, un getto di creatività
che faccia pendere la sorte dal lato
positivo. Questo vale tanto per
il Paese che per la politica

Per questo mi iscrivo ai Ds
e per questo aderisco al progetto
del Pd. Ma è necessario che il
percorso di fondazione del nuovo
partito sia profondamente
trasparente e realmente aperto...

Il cammino verso il nuovo partito
dovrà essere un processo
aperto, democratico
partecipativo, coinvolgendo
partiti, associazioni, società civile
aperto al contributo di tutti...
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NANDO DALLA CHIESA

FURIO COLOMBO

S
ai che goduria un parti-
to democratico così.
Una specie di museo di

storia contemporanea dove
vengono allineati in bellamo-
stra - così recita la litania più
in voga - la cultura riformista
liberale, il cattolicesimo socia-
le, la cultura socialista demo-
cratica, il liberalesimo repub-
blicano e perfino, pensa te il
brivido di modernità, l’am-
bientalismo democratico
(contrapposto evidentemen-
te all’ambientalismo antide-
mocratico).
Un luogo rigeneratore, una
sorta di terme per anziani, in
cui si danno convegno le tra-
dizioni politiche del Paese.
Ognuna con i suoi meriti da
decantare, le sue medaglie da
fare rifulgere. Al passato, ov-
viamente. E poi dice che scar-
seggia l’entusiasmo. Ma scusa-
te, chi potrebbe elettrizzarsi al-
l’idea di recuperare le nostre
tradizioni politiche, metterle
una accanto all’altra e fare di
questa collezione l’essenza
del partito del futuro? Un par-
tito fatto a cassetti, qui una
tradizione, qui l'altra, magari
pronte a costituirsi in correnti
con i propri finanziamenti e i
propri funzionari, come pre-
vede l’ordine del giorno ap-
provatodimisuradal congres-
so lombardo della Margheri-
ta?
Anzi, a ben vedere l’idea del
museo, o del raduno termale,
è ancora ariosa e spumeggian-
te. Perché poinei discorsi poli-
tici, nei dibattiti tra militanti,
viene offerta anche un'altra
versione, ancor menofascino-
sa,delprogetto: quella delpar-
tito democratico come il luo-
go della tanto attesa realizza-
zione del compromesso stori-
co di “Moro e Berlinguer”.
Con applausi, giusti, ovvi, al-
l’evocazione dei due nomi.
Ma con un piccolo particola-
re di mezzo: che l’idea del
compromesso storico nacque

in tutt’altro contesto quasi
trentacinque anni fa dopo il
golpe cileno; delineando in
un clima drammatico e al
tempo stesso ricco di conqui-
ste l'incontro tra due grandi
culture e partiti di massa che
insieme facevano il 70 per
cento dell'elettorato.
Oggi, dopo i sommovimenti
accaduti nel mondo in questi
decenni, spiegare ilpartito de-
mocratico come l’inveramen-
to di quel progetto, significa
ridurre tutto al matrimonio,
sfiatato e scolorito, tra due
ceppi di partiti che da allora
sono dimagriti assai e soprat-
tutto sono stati costretti dalla
storia a cambiar nome. Sai
che entusiasmo, appunto.
Eppure sempre più spesso è
esattamentequesto che si sen-
te proporre. Anzi. Ormai è co-
mese si fosse innescatoun cir-
colo vizioso.Che funziona co-
sì. a) Si dà questo biglietto da
visita del partito democrati-
co. b) Si capisce a naso che la
gente non impazzisce dalla
voglia di partecipare alla sua
fondazione. c) Una volta regi-
strata la tiepida accoglienza,
ci si convince che certo, que-
sto partito lo si debba fare per-
ché ormai “è andata così”,
ma che non si possa proprio
rinunciare alle identità di pro-
venienza, perché quelle alme-
noparlanoal cuore di duecen-
to-trecentomila militanti,
sempre meglio che niente. d)
Si agitano ossessivamente le
identità di provenienza (sem-
pre caldi applausi dalla pla-
tea...) e si ripropone come sto-
rico orizzonte quello del loro
incontro (se sono due
“identità”) o raduno (se sono
tutte le “grandi tradizioni”).
e) Ai cittadini normali tutto
questo sembra roba d’altri
mondi e d’altri tempi.
Il vero problema è che nel ce-
to politico ulivista sono in
troppi a credere che negli ulti-
mi decenni non sia successo
nulla. Troppi a non vedere
che sono nate generazioni di

cittadini che non si ritengono
liberali democratici, socialisti
democratici o cattolici demo-
cratici. Ma che si considerano
semplicemente
“democratici”. Democratici e
basta. È stato un cambiamen-
to importante. Rivoluziona-
rioper le “tradizioni” e i costu-
mi politici italiani. Che ha ri-
guardato i giovani, natural-
mente, che spesso nemmeno
sanno chi siano Sturzo o Go-
betti o Gramsci. Ma che ha ri-
guardato anche gli adulti, pas-
sati per vicende storiche che
hanno mutato potentemente
la loro cartad’identità cultura-
le.
C’è stata di mezzo, prima di

tutto, la caduta del Muro. Os-
sia di una visione del mondo
diviso in due campi, quello
buonoe quello cattivo, secon-
do i punti di vista. E che ave-
va portato gli uni ad accettare
come male necessario o come
presidio della democrazia
Francisco Franco o i colonnel-
li greci, e gli altri ad accettare
come prezzo della giusta Cau-
sa, epresidio dell’utopia socia-
lista, i carri armati di Buda-
pest o di Praga.
Un’idea di democrazia dimez-
zata e strumentale ha conti-
nuato ad albergare nella co-
scienza politica di decine di
milioni di italiani per effetto
di quel Muro. Oggi non è più
così. Un carro armato contro
le opinioni è un carro armato
contro le opinioni, senza se e
senza ma. Dei dissidenti im-
prigionati sono dei dissidenti
imprigionati, punto e a capo.

Non solo. Le prove terribili
del terrorismo e della mafia
hanno forgiato un nuovo,
più radicale attaccamento al-
la democrazia e alle sue istitu-
zioni, non più mediato dalla
adesione a un partito; ma im-
mediato, diretto, come è tipi-
co delle democrazie moder-
ne.Ehannoseminatounnuo-
vo rispetto delle regole demo-
cratiche.
Gli elettori del centrosinistra
nonprovanopiùnella loroge-
neralità alcuna tenerezza o
comprensione verso chi ricor-
re alla violenza per affermare
le proprie ragioni. Più di re-
cente, e muovendosi eviden-
temente su un altro piano, la

stessa esperienza del governo
Berlusconi, con le sue pulsio-
ni autoritarie e cesariste, ha
fatto scoprire in modo nuovo
lo spirito profondo della Co-
stituzione, non più “patto tra
diversi” ma intenso sentimen-
tocollettivo, fino alla straordi-
naria vittoria dei “sì” al refe-
rendum di giugno. Mentre,
prima ancora, la indimentica-
bile esperienza delle primarie
aveva fatto intendere la nuo-
va dimensione della parteci-
pazione politica che si è fatta
largo tra i cittadini.
Insomma, i “democratici e ba-
sta”,quelli che nella democra-
zia ci credono e ne fanno la
stellapolare delle proprie scel-
te politiche, civili e culturali,
esistono sul serio. E sono mi-
lioni. Ognuno tende, è vero, a
stabilire una propria gerar-
chia di valori, a dare un pro-
prio “centro” alla democrazia

che ha in mente: la giustizia
sociale, la partecipazione poli-
tica, la libertà di opinione,
l’etica pubblica, l’uguaglianza
dei cittadini di fronte alla leg-
ge, l’informazione, il merito e
altro ancora. Ma il popolo dei
democratici esiste, e l’ideale
della democrazia è la sua vera,
profonda fonte di identità.
Il resto viene dopo, se viene.
Perciò mettere in testa a tutto
le cosiddette identitàdiprove-
nienza è antistorico, e non dà
ali al nuovo partito; anzi lo za-
vorra, annullando totalmen-
te la dimensione del proget-
to.
Sia chiaro: le identità, le storie
collettive, non si cancellano
con un tratto di penna, ed è
strano che i loro cantori e cul-
tori non lo capiscano. Tutti
portano con sé le proprie bio-
grafie, le proprie esperienze
collettive, i panorami umani
entro cui hanno agito e spera-
to.
Ma il futuro non è la somma-
toria di esperienze e panora-
mi passati. Il futuro sta piutto-
sto nella capacità di tradurre
il nuovo sentimento demo-
cratico, con i suoi poster, con
i suoi simboli e e le sue date di
riferimento, spesso ingenua-
mente mescolati, in nuova
cultura politica. Fatta di valo-
ri, programmi e metodi.
Quanto alle tradizioni politi-
che, resteranno sullo sfondo;
non a fare da polveroso solaio
ma a fungere da linfa attiva,
spesso inavvertita. Esattamen-
te come l’educazione familia-
re quando il giovane esce di
casae affronta la sua nuovavi-
ta. E ne scopre (e apprezza)
l’influsso anche dopo molti
anni nelle scelte cruciali o più
difficili.
Il passato, questo è il punto,
può alimentare il futuro. Non
gli si può sostituire. Perciò un
partito democratico senza la
cultura del partito democrati-
co resterebbe una scommessa
persa in partenza.

www.nandodallachiesa.it

SEGUE DALLA PRIMA

I
l fatto è che l’estroso messaggio
della Commissione Europea,
che non si è mai occupata dei
compensi immensi dei mana-
ger, suona bene, è di moda. E
non è affatto isolato. Per esem-
pio la notizia a cui sto dedican-
do questa riflessione («I salari
italiani sono i più bassi d’Euro-
pa») non è apparsa sulla prima
pagina di alcun grande quoti-
diano italiano (Corriere della Se-
ra pag. 28, Repubblica pag. 14).
Era la quinta o la sesta dei mi-
gliori telegiornali edeipiùascol-
tatigiornali radio,enonunavo-
ceper commentare. Perché no?
Perché è una contro-notizia,
che rompe da sola alcuni luo-
ghicomuniealcunefedi radica-
te, togliespazioalla tonantiam-
monizioni del Prof. Piero Ichi-
no sui fannulloni (ogni fannul-
lone inglese guadagna esatta-
mente il doppio del fannullone
italiano), ad alcuni punti sma-
glianti della supercelebrata
“agenda Giavazzi”, e pratica-
mente a tutti i convegni dei
grandi economisti e della Con-
findustria in cui di tutto si parla
meno che della paga degli ope-
rai, che non è ferma dov’era,
ma scivola in basso tra la disat-
tenzione generale. È una varia-
bile irrilevante? E come si spie-
ga che, anche adesso, quando
se ne parla, in convegni, inter-
venti, articoli e nella Commis-
sione Europea, la richiesta è
sempre la stessa: “ridurre il co-

sto del lavoro”?
* * *

Poiché vengo da esperienze nel
mondo del lavoro iniziate negli
anni Cinquanta accanto ad
Adriano Olivetti, non posso di-
menticarealcunesuepersuasio-
ni di imprenditore intelligente
di una azienda che era allora al
colmo del successo, della pro-
duttività, della redditività, che
aveva accanto alla fabbrica la
più grande biblioteca privata
del Piemonte, una scuola ma-
terna che figurava su tutte le ri-
viste di architettura del mon-
do, e alcuni fra gli intellettuali
più importanti e innovatori del
Paese di quegli anni.
Diceva: «Non vi dimenticate
del buio del lunedì, quando un
operaiotornaallepresse»echie-
deva a noi giovani dirigenti di
passare qualche mese alle pres-
se prima di sederci dietro una
scrivania a giudicare il lavoro
degli altri. Diceva: «Non siamo
soli a fare l’impresa. Ci siamo
noieci sonoglioperai.Quisi la-
vora insieme». Non era bontà,
era intelligenzae realismo.Con
qualche convenienza per il pa-
drone: non ricordo scioperi.
Ma il padrone aveva alcune os-
sessioni sul mondo fuori della
fabbrica (che «doveva essere
bella»), soprattutto lecase.«Do-
vevannoadabitare inuoviope-
rai che arrivano da fuori?». E la
terra. Ammoniva Paolo Volpo-
ni, Ottiero Ottieri e me che
(con gli ingegneri Nicola Tufa-
relli e Riccardo Berla lavorava-
mo nei rapporti col personale):
«Icontadinichediventanoope-
rai non devono vendere il pez-
zo di terra che hanno. Dobbia-
mo aiutarli a tenere le radici.
Noi gli offriamo un lavoro. Ma
fuorihannounavita chenonsi

devecancellare».Eanche:«Nes-
sundirigente,neanche ilpiù al-
to, deve guadagnare più di die-
ci volte l’ammontare del salario
minimo».
Sentite adesso alcuni voci del
nostro tempo. Ci aiutano a mi-
surare la distanza, che è sidera-
le.
«Siamonoi ilmotoredella ripre-
sa».
«La ripresa c’è ma non è il frut-
to di chissà quale miracolo
esterno. Il merito è tutto di un
ampio processo di ristruttura-
zione industriale. Ma i margini
della redditività continuano a
calare. Aumenta il costo del la-
voro per unità prodotta».
Citounarticolodedicatoalcon-
vegno di Genova delle piccole

imprese, presenti i personaggi
chiave dell’industria italiana e
una platea di ministri (Corriere
della Sera, 30 marzo). Come si
vede c’è l’impegno di non con-
cedere niente al governo («se
c’è un successo è soltanto no-
stro») bilanciato dalla consueta
e un po’ sgradevole tendenza a
chiedere, che è ormai tipica di
tutti i protagonisti della vita
pubblica italiana che sono in
gradodi farlo.Ma come vedete,
secondo una tendenza ormai
accettata e radicata, il lavoro
compare solo come circostanza

avversa, come palla al piede.
* * *

Proviamo a isolare alcuni con-
cetti di questa interessante di-
chiarazione (che la giornalista
Polato del Corriere attribuisce a
GiuseppeMorandini,presiden-
te delle piccole e medie impre-
se, a Sandro Trento, direttore
delCentroStudieaLucaCorde-
ro di Montezemolo).
«Siamonoi ilmotoredella ripre-
sa». È una orgogliosa rivendica-
zione che denota un curioso
senso di solitudine in un pae-
saggio - europeo e americano -
che da tempo ha abbandonato
il lavoroe sioccupasolodi tute-
lare le imprese. Certo la frase
vuol dire: non dobbiamo nulla
al governo. Suggerisce almeno

ladomanda:comemai lacresci-
ta delPaese, con un altro gover-
no, era zero? Come mai Emma
Bonino, in quel convegno, può
direche«finalmente si rivede la
capacità di esportare»?
«Ilmeritoè tuttodellanostra ri-
strutturazione». Leviamoci il
cappello.Maperché,quando le
cose vanno male non si dice
mai “la responsabilità è tutta
della nostra incapacità organiz-
zativa”? Possibile che le impre-
se abbiano solo meriti, e da un
solo lato, quello dell’imprendi-
tore? Senza il lavoro?

«Il costo del lavoro per unità di
prodotto continua a crescere
per effetto della bassa produtti-
vità».Vuoldirecheglioperaiso-
no pigri o che il lavoro è male
organizzato? E se lo è, come
comporre questa immagine di
scarsa efficienza con l’autopro-
mozione appena celebrata di
una “straordinaria ristruttura-
zione”? Chiunque sa e capisce
chelaproduttivitàè ilcapolavo-
ro dei manager e non può esse-
re (si diceva solo nella Cina di
Mao) lo slancio incontenibile
dei lavoratori.
Dunquemancaqualcosaaque-
sto quadro, una sorta di cecità
selettiva che sembra attraversa-
re laculturad’impresadelmon-
do e stinge anche sui governi e
sulla Commissione Europea.
Manca il lavoro, la sua dignità,
l’attenzione necessaria (se non
altro per abilità imprenditoria-
le), lachiamatadei lavoratorial-
la ribalta per gli applausi, quan-
do le cose vanno bene, come fa
anche il più vanesio direttore
d’orchestra quando, nello scro-
sciodiapplausi edi“bravo”, in-
vita gli esecutori ad alzarsi in
piedi.
Mancanoveridibattiti sul com-
penso. Ricordate? Un Papa di
due secoli fa ammoniva «Dare
la giusta mercede agli operai».
“Giusto” è una parola grossa.
Maèancheunimpegnodicivil-
tà e un programma di governo.
Un Paese, nella vita internazio-
nale, si imbatte spesso in cliché
negativi ed è giusto che reagi-
sca con orgoglio. Possiamo ac-
cettare che si dica: «L’Italia è il
Paese che compensa meno di
tutti il lavoro» anche quando il
lavoro porta al successo? La ri-
sposta è no.

furiocolombo@unita.it

FRANCESCO PARDI

La tiratura del 31 marzo è stata di 142.038 copie

Il territorio
consumatoLa paga

A
mbiente, territorio e pa-
esaggio sono sempre
piùesposti a rischio. Lu-

nedì 25 l’Unità ha pubblicato
l’appello «Non si demolisce
così un Paese» rivolto dal Co-
mitato per la Bellezza al Presi-
dente della Repubblica. E il
giorno seguente tutti i giorna-
li riferivanodiunafoltaassem-
blea promossa a Firenze da
Asor Rosa con la partecipazio-
ne di più di settanta comitati
sorti per la protezione del pae-
saggio nei luoghi più diversi.
Sia l’appello che l’assemblea
hanno messo in rilievo la de-
bolezzadell'impianto legislati-
vodi frontealcrescenteconsu-
mo di territorio e indicato un
pericolo crescente nella diffu-
sionedella cosiddetta«urbani-
sticacontrattata» tra enti loca-
li e proprietà fondiaria.
In entrambi i casi l'attenzione
maggioreè stata rivolta all'edi-
lizia speculativa, che ha certo
un ruolo di primo piano nella
moltiplicazionedeidannipae-
sistici: costruire edifici brutti o
inappropriati è il modo più
diffusocon cuiè statoaggredi-
to il paesaggio italiano. Ma
l'edilizia produce anche pode-
rosi effetti indiretti. Per forni-
re materiale da costruzione le
cave hanno tagliato a fette le
montagne. Il fenomeno è for-
se ora attenuato dai prezzi
molto più bassi della pietra
proveniente, ad esempio, da
India e Vietnam. Ma ci sono
altre cave che promettono in-
vece danni crescenti. Sono le
cave di inerti: sabbie e ghiaie
essenziali per la messa in ope-
ra del cemento armato.
Le cave di inerti possono sem-
brare banali ma anche essere
molto insidiose. Sabbieeghia-
ie sono detriti prodotti dall'
erosione e accumulati dai cor-
si d'acqua nei piani alluviona-
li e nei depositi lacustri. Le ca-
ve stanno quindi in gran par-
te vicine ai fiumi, dove siamo
abituati a vederle senza preoc-
cupazione; atteggiamento tal-
volta ingiustificato, perché
l'eccessiva captazione della ri-
sorsa può alterare pericolosa-
mente il regime idraulico. Ma
le cave possono stare anche
sulle colline, se in un vasto ba-
cino le colline sono ciò che re-
sta del fondale di un antico la-
go, dove per lungo tempo si
sono raccolti tutti i detriti ero-
sivi dei rilievi circostanti.
È il caso del Valdarno superio-
re, tra Firenze e Arezzo. Qui il
lago è durato per buona parte
degli ultimi due milioni di an-
ni e solo in tempi geologici re-
lativamente recenti è stato
svuotato e sostituito dall'Ar-
no. Così il fiume principale e i
suoi affluenti hanno eroso
convigore idepositi che si era-
no accumulati nel lago.
Il Valdarno presenta una me-
ravigliosa combinazione di
pianalti e balze. I primi sono il
residuo del fondale pianeg-
giante dell'antico lago, le se-
conde sono le pareti d'erosio-
ne che lentamente li consu-
mano. La scena paesistica, in-

tuita nelle sue cause e descrit-
ta con grande espressività da
Targioni Tozzetti a metà sette-
cento, colta da una prospetti-
vapanoramica espone lamae-
stosa regolarità orizzontale
dei pianalti, distesi ai piedi del
ripido versante del Pratoma-
gno; la stessa scena vista più
da vicino e da sotto in sù mo-
stra la frastagliata linea delle
balzeverticali, giallo-ocra, sab-
biose e ciottolose, modellate
talvolta in canne d'organo e
pinnacoli. Nell'insieme è uno
scenariogeomorfologico dias-
soluto valore mondiale.
Ebbene, non da poco tempo i
pianalti sono aggrediti da un
consumo assai più rapido dell'
erosione naturale: vi si apro-
no appunto le cave di inerti,
vere e proprie voragini assai
estese che per fornire sabbia e
ghiaia cancellano il pianalto.
Anche se si può sperare che
l'escavazione si fermi prima di
arrivare all'orlo delle balze, il
danno è grave e indiscutibile.
Balze e piani formano un'uni-
tà inscindibile; le balze sono
più spettacolari ma senza pia-
nalti non esisterebbero; sosti-
tuire i pianalti con voragini si-
gnificademolire lanatura inti-
madiun'entità geomorfologi-
ca unitaria. Non si può scam-
biare il beneficio temporaneo
dell'impiegodi inerti conlade-
molizione di un monumento
naturalisticodivalore eccezio-
nale. Con la stessa logica chi
ha bisogno di un chilo mar-
mo potrebbe andare a scalpel-
larlo dal Davide di Michelan-
gelo.
Nonconfortaaffatto, anzipre-
occupa sapere che i Piani re-
gionali e provinciali per le ca-
ve autorizzano la distruzione.
Né essa può essere giustificata
dal precedente della miniera a
cielo aperto di ligniti che dal
lato chiantigiano del fiume
ha alimentato per decenni la
centrale termoelettrica di San-
ta Barbara. Conosciamo il ra-
gionamento: un luogo già
compromesso può essere cari-
cato di funzioni degradanti.
Prima di tutto se dovessimo
deciderneoggi l'apertura lami-
niera non verrebbe aperta. I
motivi che ne giustificarono
l'inizio sono caduti da tempo
e una materia prima inferiore
al carbone di scarsa qualità
non può rendere ragionevole
un danno ambientale di vaste
proporzioni. Certo la miniera
ha rivelato flore e faune di in-
teresse paleontologico, ma es-
se sono il prodotto secondario
di un'operazione industriale
che non aveva quelle come fi-
ne.
Insecondo luogo, il latoorien-
tale del Valdarno non è affat-
to compromesso, se non dalle
cave, e rappresenta ancora un
branodipaesaggiotoscanoric-
co di caratteri originali, oltre
che sotto il profilo naturalisti-
co, per l'insediamento storico
e la maglia agraria. Compro-
metterlo invece per un po’ di
sabbia e ghiaia da affogare nel
cementosarebbeerrore imper-
donabile.

www.liberacittadinanza.it

COMMENTI

Una specie di galleria in cui allineare
la cultura riformista, il cattolicesimo
sociale, la cultura socialista
democratica, l’ambientalismo... ma
la vera sfida è tradurre tutto questo
in una nuova cultura politica

Un Paese si imbatte spesso in cliché
negativi. E possiamo noi accettare
che si dica: «L’Italia è il Paese
che compensa meno di tutti il lavoro»
anche quando il lavoro
porta al successo? La risposta è no

Un partito democratico o un museo?
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L
o ricordiamo tutti in bianco e ne-
ro. Era il maestro dell’aula in tv,
quello di Non è mai troppo tardi:
con quel programma Rai, figlio
diun’ideadi serviziopubblicoog-
gi spesso relegata nel sottoscala
deipalinsesti,AlbertoManzi tra il
1960 e il 1968 insegnò a leggere e
scrivere a milioni di italiani anal-
fabeti.Menopersonesanno, inve-
ce, che iniziò la sua carriera nel
dopoguerra con un anno di inse-
gnamento nel carcere minorile
GabellidiRoma.Chepervent’an-
ni, ogni estate, impiegò le sue va-
canzeperviaggiare inAmericaLa-
tinae fare scuola ai contadini del-
l’Ecuador e del Perù. E che il suo
ultimo lavoro in tv fu la trasmis-
sione Insieme (1992), tentativo
non più ripetuto di insegnare la
nostra lingua dal piccolo scher-
mo agli extracomunitari, che co-
minciavano allora a diventare

una presenza consistente.
Queste e molte altre esperienze
«sul campo» Manzi le raccontò a
Roberto Farnè nel 1997, in una
lunga video-intervista girata po-
chi mesi prima della sua morte. E
oggi, nel decennale della scom-
parsa, il film sarà proiettato a Par-
ma al festival di letteratura per ra-
gazzi Minimondi, che dedica al
maestro Manzi una giornata di
studi e diversi laboratori. Una te-
stimonianza per ricordare un’al-
tra scuola (e un’altra tv) possibile.
Un lavoro culturale e pedagogico
tutto nel segno di un’ostinata vo-
lontà di inclusione degli «ulti-
mi», dei rifiutati, dei più lontani
dall’istruzionee perquestomeno
capaci di esercitare i propri diritti.
Il lavoro di un maestro di demo-
crazia, in fin dei conti. «L’eredità
di Manzi è varia e complessa», ri-
corda Farnè, oggi docente di Di-
dattica generale all’Università di
Bolognaeresponsabiledell’Archi-
vio-centro studi dedicato al mae-
stro. «Fu scrittore per ragazzi, tra
le altre cose, autore di quell’Or-

zoweicherestaunodei libri italia-
ni per l’infanzia più tradotti nel
mondo.MaanchediEvenne il sa-
bato, romanzo pubblicato postu-
mo nel 2005, nel quale racconta-
va in forma di fiction le sue espe-
rienzedi insegnante in Sud Ame-
rica, tra i contadini schiavizzati
da latifondisti e multinazionali».
Un maestro elementare che cre-
deva in pieno nella scuola come
strumento di emancipazione.
«Manzi - dice Farnè - appartiene
alla stessa generazione che ha
espresso educatori come Mario
Lodi,Danilo Dolci, Gianni Roda-
ri, don Lorenzo Milani. Tutti nati
negli anni Venti del secolo scor-
so,non a caso. Tutti convinti che
la didattica non è solo trasmette-
re una serie di contenuti e saperi
già fatti, ma offrire una testimo-
nianzapersonaledietica.Estimo-
lare una tensione continua alla

curiosità e alla ricerca. Come al-
tri, non molti in Italia, Manzi è
un educatore che insegna prima
di tutto se stesso». La passione
che comunicava per la ricerca era
in primo luogo la sua. «Laureato
in biologia oltre che in pedago-
gia, fu sempre molto attento al-
l’educazionescientifica insieme a
quella linguistica. Era unmaestro
che non aveva mai smesso di stu-
diare.Sempre troppopresodal fa-

re concreto, non ha lasciato trac-
cescrittedelle sueteorieedei suoi
metodi didattici. Ma basterebbe
recuperare i programmi televisivi
per insegnanti che conduceva
per il Dse, il Dipartimento scuola
educazione della Rai, per avere
un’idea della profondità del suo
lavoro».
Al grande pubblico resta il ricor-
do di Non è mai troppo tardi, l’ico-
na del protagonista di una tv
«buona maestra» che portava la
cultura di base nelle case. «Quel
programma-diceFarnè- fu il frut-
to di una sinergia straordinaria
tra la Rai e il ministero della Pub-
blica istruzione. Fu poi più volte
imitatoall’estero,eanchepremia-
to dall’Unesco. Quando si pensò
di ripetere l’esperienza con Insie-
me negli anni ’90, per insegnare
l’italiano agli immigrati e rispon-
dere ad una nuova emergenza di
alfabetizzazione, Manzi accettò
con generosità e impegno. Ma ri-
masemoltodeluso.Criticò lacol-
locazione oraria del nuovo pro-
gramma nel primo pomeriggio,
chiese alla Rai di fare almeno del-
levideocassettedellepuntateedi-
stribuirle nei centri di accoglien-
za per gli stranieri: non fu accon-
tentato.Sieragià inpienoduopo-
lio, era partita la rincorsa all’au-
dience,c’eranoaltrepriorità.E lui
faticavaadaccettarecompromes-
si».
Chissà che direbbe, il maestro
Manzi, della televisione e della
scuola oggi. Certo applaudirebbe
la recente scelta di innalzare l’ob-
bligodi istruzionea16anni.Efor-
selovedremmoancora, intv,afa-
redivulgazioneculturalesuunca-
nale satellitare. Di sicuro non sa-
rebbe complice del fracasso vuo-
to di pensiero di tanti talk show,
lui che insegnava contenuti: gli
strumenti solidi, semplici,di tutti
per leggere la realtà. Da maestro
elementare, nel senso più vero.

■ di Stefano Miliani

Manzi, il maestro della tv «buona maestra»

■ di Luca Baldazzi

Il maestro Alberto Manzi. Sotto «Madonna col bambino» (1435 circa) di Piero della Francesca

RICORDO del cele-

bre protagonista di

Non è mai troppo tar-

di, che insegnò a leg-

gere e a scrivere a mi-

lioni di italiani. Una

giornata di studi e un

film su di lui

L
a Madonna e Gesù hanno
unun morbido pallore, l’ar-
chitettura alle loro spalle ha

colori rosati, sullo sfondo si intra-
vedonocollinealberatemarronci-
ne, l’autore è Piero della France-
sca, è probabilmente il suo primo
dipinto tra quelli arrivati a noi.
RientradalCiledopoaver lasciato
l’Italia in un anno imprecisato.
Dietro, c’è una storia travagliata:
appartenevaalla stupefacentecol-
lezione fiorentina di Alessandro
ContiniBonacossi.La raccoltadel
conte, immensa, piena di capola-
vori, fu smembrata per un accor-
do con lo Stato che in cambio di

una«donazione»siglatanel ’69di
unnucleodipezzi,permisealla fa-
miglia(cheperòpoisidivise)didi-
sperdere autori come Tintoretto,
Carpaccio, Zurbaran. Quel che re-
sta, la donazione, con dipinti di
Sassetta, il Castagno, Giovanni
Bellini, Goya, un Bernini, dal ’98
è in un’ala degli Uffizi, visitabile
su prenotazione. Il quadro, poco
menodi50centimentriper30,sa-
rà esposto per la prima volta alla
rassegna su Piero che sarà al Mu-
seo d’arte medioevale di Arezzo
dal31marzoal22luglio.Cheildi-
pinto era in una collezione priva-
ta di Santiago del Cile l’ha saputo

la società di comunicazione, che
faanche ricerche,Villaggiogloba-
le internationaldi Venezia, i cura-
tori della mostra, Carlo Bertelli,
Antonio Paolucci e Giangiacomo
Martines hanno confermando
l’autenticità del dipinto. «Non
l’ho visto ma una buona docu-
mentazione sì, dopo il restauro
fatto 5-6 anni fa a New York - in-
tervieneBertelli - È inbuonostato
e sicuramente appartiene agli ini-
zidiPiero,quandolavoraconDo-
menico Veneziano. Risale al
1435-36emostra l’influssodiMa-
solino e, forte, quello di Filippo
Lippi, al quale risale l’idea della fi-
nestra». Un dettaglio notevole:
«Conferma la tesi di Bellosi sulla

formazione fiorentina del pittore
di Sansepolcro. E sul retro raffigu-
ra un vaso per rinfrescare il vino
in una prospettiva che corrispon-
dealle ricercheprospettichediPa-
olo Uccello degli anni 30». Una
domanda: quando ha lasciato
l’Italia? «Rientrò in prestito tem-
poraneo nel ’29 per cui non pote-
va essere trattenuto, ma il timbro
di uscita dell’ufficio esportazioni
è indecifrabile». «Si sapeva che
era all’estero ma non dove, non
che lo avesse una signora cilena -
aggiungePaolucci -.Chesia lapri-
ma opera di Piero lo attesta Lon-
ghi negli anni 40 e lo ribadisce
una letteratura molto importan-
te. Gli studiosi giudicheranno».

ORIZZONTI

ROMA Lo presiede Salvatore Settis

Oggi il «Consiglio»
dei Beni culturali

SCOPERTE Faceva parte della collezione Contini Bonacossi e sarà esposto nella mostra di Arezzo dal prossimo 31 marzo

Arriva dal Cile un Piero della Francesca inedito

PARMA Oggi al festival di letteratura per ragazzi «Minimondi»

Narratore, pedagogista e linguista
con la passione per gli ultimi

Un’idea
di scuola come
emancipazione
che lo accomuna
a Lodi, Don Milani
Dolci e Rodari

■ Finalmente oggi si insedia il
Consiglio superiore dei beni cul-
turali annunciato dal ministro
Rutelli inottobre.Pastoieburocra-
tiche, ma evidentemente il dica-
stero non ha saputo accelerare i
tempi,neavevanoimpeditofino-
ra il varo. L’ex ministro Urbani lo
aveva svuotato e di fatto soppres-
so, eppure serve: deve indicare li-
nee strategiche al ministro su co-
me orientarsi in faccende crucia-
li,dalladifesadelpaesaggioalla ri-
forma in corso del ministero stes-
so ai casi di tutela. Resta in carica
treanni, lopresiedeSalvatoreSet-
tis, loaffiancano, traglialtri,Cesa-
reDeSeta,AndreaEmiliani,Anto-
nio Paolucci e Andreina Ricci.
 ste. mi.

Una lunga
video-intervista
di Roberto Farnè
girata nel 1997
pochi mesi prima
della morte

«N
onèmai troppotar-
di per educare a
pensare». Vanno

sotto questo titolo le iniziati-
ve dedicate al ricordo di Al-
bertoManzidal festivaldi let-
teratura per ragazzi Minimon-
di, in corso a Parma fino al-
l’11 marzo.
Oggi alle 17, a Palazzo Sanvi-
tale, Giovanna Zucconi con-
duce un incontro con testi-
monianze e proiezioni di fil-
mati,compresal’ultimainter-
vistadelmaestroManzi a Ro-
berto Farnè, girata e montata
da Luigi Zanolio.
Di Manzi e della sua eredità
comenarratore,pedagogista,

linguista e autore televisivo
parleranno la vedova Sonia
Boni, Mussi Bollini, capo-
struttura di Raitre ragazzi, i
docenti Pino Boero, Giovan-
ni Caviezel, Roberto Farnè,
Renato Parascandolo e Rosa-
ria Sardo.
Nei prossimi giorni altri in-
contri e laboratori didattici.
La rassegna Minimondi, che
dedica questa settima edizio-
ne all’America Latina, ospite-
rà il5e6marzola scrittriceci-
lena Patricia Verdugo, men-
tre in maggio è atteso a Par-
ma Antonio Skàrmeta. Info:
www.minimondi.it.
 lu. ba.
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V
isto che abbiamo “un solo cli-
ma” e che cambia male (i cam-
biamenti climatici) c’è un gran-
de patto da costruire fra le attuali
generazioni e quelle del futuro:
un patto senza differenze di na-
zione, cultura, idealità, morale,
religione. Un patto di sopravvi-
venza, insomma.
La realtà, tuttavia, è assai diversa.
Il negoziato climatico in corso è
lento, contraddittorio, incerto.
Tanto che gli scienziati simula-
no scenari diversi (da un grado
di aumento a quattro fino a fine
secolo) proprio perché non san-
nose,quando,cosaquestonego-
ziato produrrà. Il protocollo di
Kyotoèentrato invigoreduean-
ni fa e resterà in vigore fino al
2012. L’impegno di riduzione
che contiene è modesto in asso-
luto ma significativo nel breve
tempo,decisivoperstabilire le re-
golecondivise e attivare imecca-
nismi.FinoragliUsanonlohan-
no voluto, l’Europa ha tirato (e
pagato) per farlo ratificare, Cina
e India hanno nicchiato, ratifi-
candolo solo perché impegnava
altri. In Usa e Cina disastri, costi
finanziari, opinione pubblica,
iniziative in controtendenza
hannoviaviamodificatolasitua-
zione. Resta ora decisivo il ruolo
della Ue, per spingere il governo
americano (con la crisi di Bush),
per coinvolgere i nuovi potenti
paesi industrializzati (Cina, In-
dia, Messico, Brasile, Sudafrica,
ecc.), per fare ponte con l’Africa

tramite il Mediterraneo (con l’at-
tenzione al rischio dell’opzione
nucleare per i Paesi della sponda
sud).
Occorrefaredipiùemeglio.Ène-
cessario procedere a target di ri-
duzione delle emissioni superio-
ri a quelli previsti dal Protocollo
di Kyoto. Per contenere il riscal-
damento climatico all’interno
dei 2 ˚C sono necessarie riduzio-
ni di circa il 60% delle emissioni.
Il nodo fondamentale della poli-
ticadelclimaèlagovernanceglo-
bale, la riforma dello sviluppo
globale. Per varie ragioni l’Unio-
ne Europea è il soggetto decisivo
se si vuole evitare che i cambia-
menticlimaticiglobaliprovochi-
nounacatastrofeambientaleglo-
bale. Inquesti anni lapoliticacli-
maticaè stataquelladove l’Euro-
pa si è mostrata più unita, meno
conservatrice, più innovativa.
Singolipaesiesingoli leaderhan-
no “tirato” di più, ma l’intera
Unione Europea ha finito per
muoversi insieme. Non è male
che l’Europa si mantenga al-
l’avanguardia, che caratterizzi
sull’energia di un’economia so-
stenibile (efficienza, risparmio,
rinnovabili) la propria politica
estera, che concordi una nuova
“bolla” interna ai propri Paesi
membri; e non sarebbe male che
l’Italia cessasse di essere fanalino
di coda nell’Unione Europea.
Serve un “trattato energetico eu-
ropeo”. All’inizio l’Europa era
quella del Carbone e dell’Accia-
io, ora e sempre più in futuro de-
ve essere l’Europa del Sole e del-
l’Efficienza, intendendo per
“sole” le risorse naturali e le fonti
rinnovabili (solare termico, foto-
voltaico, termodinamico, ven-
to), intendendo per “efficienza”
il risparmio e la socialità delle ri-
sorse da una parte, l’incentivo a

nuovidiffusi“produttoridiener-
gia verde” dall’altra.
Diquesti temisiparleràoggiaTo-
rino al convegno «Un sol clima.
Riconversione ecologica per il
mediterraneo e per il pianeta»
promossodallaFondazioneUna-
solaterra e dalla testata «Aprile»
con la partecipazione fra gli altri
diAntonioNavarra,RiccardoVa-
lentini, Luciano Gallino, Guido
Sacconi, Valerio Calzolaio, Fabio
Mussi.
Il convegnosi svolge inun parco
tecnologico. La scelta dell’Envi-
ronmentPark(unparcoautosuf-

ficiente energeticamente), il me-
nu consigliato (qualcuno ricor-
da spesso che la carne è oggi il
principale fattore di alterazione
globale del clima), il taglio dei la-
vori (docentiscienziatiegiornali-
sti registi, ecologisti e governanti
di sinistra) non sono stati casua-
li: ilmodelloenergeticoetraspor-
tistico di cui Torino è, storica-
mente, la capitale italiana non
funziona più (chi potrebbe or-
mai negare che erano meglio le
autostrade del metano e i bio-
combustibili?).
Il programma dell’Unione non
era male sui cambiamenti clima-
tici: c’è l’idea di un diverso indi-
catore di crescita, c’è il capitolo
sulla sostenibile politica dei tra-
sporti, c’èKyotoeunavera inno-

vazione incampo energetico, c’è
la vecchia alleanza con la natura
e le idee complete per politiche
ambientali organiche.
Ora serve un messaggio imme-
diatocheilgovernohacolto(dif-
ferenziandosi dal governo Berlu-
sconi) la drammaticitàdelle ana-
lisi del mondo scientifico e l'ur-
genza di un impegno concreto
straordinario delle istituzioni
pubbliche. Le detrazioni fiscali e
il fondo rotativo per Kyoto della
Finanziaria 2007 sono state un
segnale parziale. I primi recenti
conseguenti provvedimenti pre-
dispostidaiministriBersaniePe-
coraio Scanio (il conto energia,
la riqualificazione energetica de-
gliedifici, icertificativerdiebian-
chi, i cenni alla riconversione
ecologica delle pubbliche ammi-
nistrazioni) rappresentano un
importanteprimopasso. Ilcomi-
tato “barometro” promosso dal-
la Protezione Civile ha un valore
limitato ma opportuno. La fine
dell’uso distorto del Cip 6 e dei
fondiper le fonti rinnovabiliver-
so fonti assimilate “non” rinno-
vabili non è più rinviabile. Ora,
comunque,servonoatticollegia-
li dell'intero governo centrale
(dopo un pieno coinvolgimento
delle regioni, di tutte le ammini-
strazioni pubbliche, di tutti gli
entipubblici)eunorganicocoor-
dinamento di tutte le politiche
presso la presidenza del consi-
glio,conunruolopropulsivoan-
che a livello di Ue. Quindi: im-
mediata convocazione del Cipe
e della Conferenza Stato-Regio-
ni, atti e decreti dei singoli mini-
stri e, infine,uno “straordinario”
ConsigliodeiMinistri suduepia-
ni, un piano di riduzione e un
piano di adattamento. Intanto
realizziamo Kyoto; poi pensia-
mo al dopo! Intanto facciamo ri-

sparmio, efficienza, riduzioni,
rinnovabili; per il carbone pulito
eilnucleare limitiamociaricerca-
re; e puntiamo molto sul vettore
idrogeno sperimentando con
senso del ciclo e coscienza del
tempo (come per le riserve geo-
termiche).
I due piani citati e la conferenza
delclimaasettembre richiedono
partecipazionecriticaedemocra-
zia cognitiva. L’iniziativa di Tori-
no “un solo clima” ci consente
di avanzare cinque proposte:
a) un patto politico culturale per
salvare il pianeta: una proposta a
tutti, scientifica culturale istitu-
zionale e politica;
b) nuovi protocolli Onu per lo
sviluppo sostenibile, una propo-
sta internazionale ai governanti;
c) un trattato energetico euro-
peo, una proposta ai governi e ai
parlamenti dell'Unione Euro-
pea;
d) un piano del governo dell'
Unione per il clima, una propo-
sta alla coalizione di centrosini-
stra, ai nostri parlamentari e ai
nostri ministri;
e)unapartecipazionediffusaalla
riduzione delle emissioni, una
proposta ai governati e ai gover-
nanti, alle associazionieaipoteri
locali, ai comitati e ai singoli cit-
tadini.

Si svolge oggi a Torino il convegno
«Un sol clima. Riconversione ecolo-
gica per il mediterraneo e per il pia-
neta» promosso dalla Fondazione
Unasolaterra e dalla testata «Apri-
le» con la partecipazione fra gli altri
di Antonio Navarra, Riccardo Va-
lentini,LucianoGallino,GuidoSac-
coni,ValerioCalzolaio, Fabio Mus-
si. Scienziati, giornalisti, economi-
sti, ecologisti, governantidiscuteran-
no cinque proposte per la democra-
zia del clima.

TOMMASO SODANO

VALERIO CALZOLAIO

Cinque mosse per il clima

Ha ragione Novelli
Torniamo a insegnare
la Costituzione

Cara Unità,
faestremamentepiacerevedere cheunaperso-
nalità come Diego Novelli riproponga un’ac-
corta attenzione per la nostra Costituzione, in-
vitandoci a divulgarla, insegnarla ed applicar-
la, per non lasciarla “mummificata” e quindi
poi al momento opportuno sbarazzarsene, co-
me un inutile ingombro. Approfitto anche per
divulgare l’indirizzo di giovani studenti di giu-
risprudenza romani, che hanno costituito l’as-
sociazione “Giovani per la Costituzione (info@
giovaniperlacostituzione.it), anche loro con lo
scopo di diffonderla, insegnarla e di richieder-
ne con forza l’applicazione. E rovesciando in
positivo lo slogan per combattere il fumo pos-
siamodireche:«Giovaestremamentealla salu-
te» aggiungendo che «Solo chi la conosce la
ama!».Altrimenti che l’abbiamo salvata a fare?

Marcello Marani

Quelle strane assenze
sui dati Auditel
del televideo di Mediaset

Cara Unità,
segnalounfatto insolito.NeltelevideodiCana-
le 5 (pag. 159) ogni giorno si possono leggere
gli ascolti tv del giorno prima. All’indomani
della partecipazione a La7 del Cavaliere nella
trasmissione di Ferrara, curiosa di conoscere lo
share ottenuto, ho visto con grande sorpresa
che,per laprimavolta, taledatoerasparito.An-
che il giorno dopo. Ricompare oggi: «Uccidete
la colomba bianca» 4,02% - 1.061.000. Se la
motivazioneèquellachesospetto,nasce ildub-
bio che tutti i dati siano manipolati.
Colgo l’occasione per complimentarmi con
voiper l’ottimolavorosvoltoconilvostroquo-
tidiano. Luisa Azzolini

A proposito di priorità
ecco la fotografia dei problemi
reali di una famiglia reale

Febbraio2007.Situazionerealediuna famiglia
con due genitori “privilegiati” (dipendenti
pubblici a tempo indeterminato) e due bambi-
ne di 6 e 3 anni. ENTRATE: 1˚ stipendio euro
1290;2˚ stipendio (part-time)euro660;TOTA-
LE euro 1950. USCITE: mutuo casa euro 450;
mutuo auto euro 210; asilo euro 100; bolletta
gas euro 315; bolletta acqua euro 100; bolletta
rifiuti euro 85; canone rai euro 104; TOTALE
euro 1364 (e non è ancora finita).
Con i 600 euro rimanenti bisogna comprare

da mangiare per 4 persone e la benzina per an-
dare a lavorare (non si pretendono certo lussi
quali scarpenuove,cinema,qualche libro,oal-
tre sciccherie). Principali temi affrontati dalla
politica nei dibattiti televisivi e non: legge elet-
torale; Dico; senatori a vita; ritiro delle truppe.
Non manca qualcosa?

Mirko Fabbri, Pesaro

Berlusconi parla alla pancia
del Paese, voi dovete
parlare al cuore del popolo

Cara Unità,
una legge seria, severa e giusta sul conflitto di
interessièurgentequantosenondipiùdella ri-
forma della legge elettorale. Era una promessa
chiara e solenne fatta da Massimo D’Alema in
persona!Mantenetela!Loslancioetico, l’ideali-
tà, la passione, aiutano più dell’economia a su-
perare la crisi di consensi. Berlusconi parla alla
pancia del Paese. Sappiate allora parlare al cuo-
redelvostropopolo.L’Economiaè importante
ma non basta, ci vogliono discorsi e fatti che
scaldino il cuore, che rendano orgogliosi. Non
cadete negli errori del passato. Questa volta sa-
rebbe senza rimedio. E. Montagna

Dico, vi segnalo uno scambio
di complimenti tra giornalisti
dei periodici cattolici

Gentile direttore,
vorrei limitarmi a riportare brevemente una
notizia, senza aggiungere nessun commento.

Il vicepresidente Federazione Italiana Settima-
naliCattolici, che lavora inun settimanale cat-
tolico, scrivealdirettorediunnotoquotidiano
cattolico,perelogiare lo«splendidolavoro»(ci-
to dalla lettera) che il giornale sta «portando
avanti inquestigiorni inmateriadiDico». Ildi-
rettore del quotidiano pubblica la lettera, e rin-
grazia,giacché«l’apprezzamento...giungepro-
prio... da un “addetto ai lavori”», (cito dalla ri-
sposta), «da una persona che lavorando in un
settimanale cattolico è avvezza a guardare al
mondo della comunicazione sociale con oc-
chio attento, vigile, critico, non conformista».
I due corrispondenti, che si sperticano in elogi
a vicenda, non entrano nel merito della giu-
stezza o meno in sé dei diritti che si vorrebbero
riconoscere alle coppie di fatto, ma affermano
entrambi che i Dico comprometterebbero «il
futuro della nostra società» (parole del vicepre-
sidente), e che «la posta in gioco è veramente
altissima, tale da porre una seria ipoteca cultu-
rale sulle generazioni future» (parole del diret-
tore).Nonpossofareamenoperòdiunappun-
toalvostrogiornale: nonaveteocchioattento,
vigile, critico, e siete conformisti.
P.S. Il quotidiano è “Avvenire” del 27 febbraio.

Elisa Merlo

L’ineffabile coerenza
del senatore De Gregorio

Cara Unità,
il corpulento senatore De Gregorio, per gli
amiciGreg,adagiato inunletto-pardon, let-
tone - d’ospedale, intervistato dai microfoni

della rete satellitare più famosa del Paese an-
nuncia che voterà contro la riedizione del
Governo Prodi, perché deluso dall’atteggia-
mentodelprimoministro; ilquale,a suoillu-
stre e robusto parere, non avrebbe colto l’op-
portunità di cambiare la sua maggioranza,
spostandola al centro. Ci sarebbe da rimane-
reallibiti,maaGreg,alnostroGreg, siperdo-
natutto. IlNostro,dapprima,sièfattoelegge-
re nelle file di una coalizione di cui conosce-
va,credo, la composizione;quindi,ha firma-
to un Programma che lo vincolava politica-
mente a precise scelte; infine, nei primi gior-
ni della sua folgorante e massiccia carriera
parlamentare, ha ottenuto la Presidenza di
una Commissione, la Difesa, con l’ausilio
dei voti della Destra. Ed ora, il buon vecchio
Greghadeciso divotarecontro ilpopoloche
lohaeletto. Comechi, laVolpedell’ingenuo
burattino, il Pinocchio collodiano, invitata a
pranzo,apre il suosacchettinodi jutae inizia
a riempirlo del buon cibo della tavola. E, al-
l’improvviso, senza nemmeno un cenno di
saluto ai suoi commensali, sacco in spalla,
s’avviaveloceper ilbosco.Dove, temo, lo sti-
ano aspettando i suoi amici briganti. Tra cui,
un certo Robin Hood. Noto per rubare ai po-
veri e dare ai ricchi. Cioè, in ultima analisi, a
se stesso.
 Antonio Marino

Le armi dei grandi
Leggo sul «Corriere della

sera»: «una guardia
giurata di 50 anni, pagata
dal comune di Milano, ha
puntato la pistola
d’ordinanza alla tempia di
un ragazzino di 11 anni per
indurlo a smettere di
disturbare». Il fatto è
avvenuto in una biblioteca
pubblica. E se il bambino
avesse scarabocchiato un
libro, che cosa gli avrebbe
fatto? Sparava?
Leggo su «Liberazione»:
«Iraq, esplosione al
campetto di calcio: è strage
di bambini». Una
autobomba , ai bordi di
uno spiazzo in terra battuta,
due porte rudimentali, alla
perferia di Ramadi,
cittadina sunnita: calci,
passaggi, correre, risate...
poi un boato. Silenzio. Sul
campo restano dodici
cadaveri di età compresa fra
i dieci e i quindici anni, sei
cadaveri di madri.
Ritorno sul «Corriere della
sera» dove leggo quanto
segue: la docente di
sostegno che ha ferito il
bambino Ahmed (sette
anni) alla lingua è
«disperata, distrutta». Le
squilla sempre il telefonino,
la fanno passare per un
mostro, l’hanno pure
licenziata. Come mai? Solo
perché ha detto a un
bambino iperattivo
(ovviamente immigrato)
«se non stai zitto ti taglio la
lingua» e poi l’ha fatto
veramente? Che cos’è, una
nuova corrente
pedagogica? «Ti mangio di
baci» e la maestra tira fuori
coltello e forchetta, un
bacio, una fettina, un
morso, una carezzina...
Leggo su «Libero»: «A otto
anni pesa 91 kilogrammi. I
medici vogliono toglierlo
alla madre». Bella idea:
miniamo le sicurezze
affettive di un bambino
malato, così magari muore
e ci siamo tolti “un peso”
dal cuore. Che Connor Mc
Cready sia malato non ci
sono dubbi: neanche la più
pervicace e irresponsabile
spacciatrice di nutella e
patatine fritte è in grado di
produrre un
baby-ippopotamo. E allora
perché punirla invece di
aiutarla? È in atto
un’offensiva mondiale che
ha per oggetto la
coccolatissima infanzia?
Diciamo di amarli

moltissimo, in Occidente
ne produciamo pochissimi
(anche perché amarli
davvero costa un certo
sacrificio narcisistico, per la
serie: amare un po’ meno se
stessi), diciamo di mettere
la difesa della loro psiche al
primo posto, ci
commuoviamo e ci si
intenerisce il cuore, ma non
li rispettiamo. Soltanto in
una società che non
rispetta i bambini, si può
rimanere insensibili ad
azioni di guerra mirate alla
strage degli innocenti
(quanti bambini sono
morti, dall’inizio
dell’operazione-democrazia
gioiosamente organizzata
da George W Bush tre anni
fa?), come bombardare
campetti di pallone o far
saltare in aria scuole
elementari. Soltanto in una
società dove i bambini
sono dei pezzi di niente su
cui gli adulti proiettano le
loro frustrazioni e i propri
desideri può essere assunta
in qualità di insegnante di
sostegno, quindi
presumibilmente adatta a
gestire piccoli diversi e/o
difficili, una ventiduenne
immatura e psicolabile.
Possibile che nessuno si
fermi più un attimo a
riflettere prima di prendere
una decisione? Non
esistono i colloqui prima di
assumere qualcuno,
soprattutto se deve coprire
un ruolo delicato come “il
sostegno”, anche se ha un
contratto da precaria? Le
bombe uccidono, la
superficialità, la sciatteria, la
fretta, tutto uccide. E i più
deboli, i più piccoli, pagano
per la superficialità e per
l’indifferenza e per la
sciatteria e per la fretta. I più
deboli pagano per la
violenza e per la stupidità di
chi ha in dotazione
un’arma e non ne
percepisce il potenziale
offensivo, non sente la
responsabilità di
possederla, di portarsela
addosso.
(Militari americani e
governo iracheno hanno
fatto ieri sapere che la
notiza della strage su un
campo di calcio a Ramadi
non era vera. Non
sappiamo se credere alla
notizia o alla smentita, ma
ovviamente speriamo
davvero nella seconda).
Ah, che tristezza!

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Pomigliano e quell’annuncio a pagamento

COMMENTI

FRA LE RIGHE

L’Europa
può essere
decisiva
per evitare
una catastrofe
ambientale

C
aro direttore,
l’attacco alla mia perso-
nadapartediunalistaci-

vica di Pomigliano d’Arco che
ha comprato mezza pagina di
pubblicità su l’Unità (cosa che
midispiacemadicuinonti fac-
cio certo una colpa) è di una
gravità inaudita. Mezza pagina
in cui si cerca di screditare il
mio impegno politico e istitu-
zionaleconevidentibugiee fal-
sità.
I fatti riportatinell’avviso, riferi-
bili a sedute del Consiglio Co-
munale di Pomigliano d’Arco
sono facilmente contestabili e
la stessaQuesturadiNapolipre-

sente con propri dirigenti alle
sedute può testimoniarlo.
I fatti: nei giorni in cui ci sono
svolti gli ultimi consigli comu-
nali c’è stata una mobilitazione
cittadina con serrata dei negozi
e corteo pacifico per le strade
cittadine, conclusa davanti al
Municipio. La decisione del co-
mune di vietare l’accesso ai la-
vori del Consiglio, in primis, e
successivamentedi favorire l'in-
gresso per inviti, due per ogni
consigliere, determinando nei
fattiunamaggioranzaeunami-
noranza anche nel pubblico,
erapalesemente lesivadellepre-
rogativedeidiritti costituziona-
li dei cittadini. A Pomigliano,
che ha fatto della partecipazio-

nedemocratica una tradizione,
si è tentatodi impedire laparte-
cipazione dei cittadini a scelte
fondamentali per la città.
Detto questo rimane la gravità
di questo avviso pubblicitario,
che travalica la decenza di una
battaglia politica anche molto
dura per finire nell’ingiuria e
nella diffamazione.
L’attacco alla mia persona è pe-
ricoloso, perché si vuol far pas-
sare l’idea che io sia isolato nel
momento in cui sono partico-
larmente esposto nella denun-
cia delle gravi irregolarità e del-
le infiltrazioni della criminalità
organizzata nella gestione dei
rifiuti in Campania (tra l’altro
oggetto di un indagine della

magistratura), nelle attività
estrattive e nella denuncia dell'
intreccio criminale, politico ed
affaristico che c’è dietro la gra-
vissima speculazione edilizia di
Casalnuovo di Napoli.
Due anni fa, dopo una serie di
attacchi politici alla mia perso-
na di simile tenore, trovai alla
porta di casa una intimidazio-
ne concreta: un coniglio sgoz-
zato.
L’attacco di oggi è pretestuoso
perché l’opposizione al piano
commerciale presentato dalla
giunta comunale di Pomiglia-
no d’Arco è condivo non solo
dame, ma dabuona parte della
cittadinanza e da circa un terzo
dei consiglieri comunali, com-

presi tre consiglieri dissidenti
dei Democratici di sinistra e un
consigliere dello Sdi, facenti
parte della maggioranza.
L’attacco è odioso, perché su
unaricostruzione falsadei fatti,
si vuole da una parte riportare
un’opposizione di merito ad
un Piano (che non condivido)
nel solco del risentimento per-
sonale, dall'altro screditare in
modo inaccettabile la mia figu-
ra di rappresentante dei cittadi-
ni nelle istituzioni.
Ti ringrazio dello spazio che mi
dai per rispondere a questo at-
tacco e ti auguro buon lavoro

Presidente Commissione
Ambiente al Senato

LIDIA RAVERA
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C
ercasi specchio, anche
rotto, per società nazio-
nale a caccia di identi-

tà. Forza, sotto a chi tocca con
le sfibrate domande: siamo o
no inquadrati in quella goffa
foto di gruppo che si scatta, da
57 anni, in questi giorni a San-
remo? Oppure, come altri pro-
dotti merceologici, anche il fe-
stival della canzone italiana
dovrà essere espulso da quel
paniere di simboli, in conti-
nuo aggiornamento, in cui
questo paese si riflette? Oppu-
re, ancora: accantonata l’ipo-
tesi che Sanremo ci possa dav-
vero rappresentare, non con-
viene accettare che il festival
oggi condensi proprio il no-
stro bisogno di «vederci» chia-
ro?
Tuttavia il generalismo tv
scricchiola - da tempo, ma
guardate il successo travolgen-
te delle tv satellitari - e con
questo anche la «novità» di
Pippo Baudo tornato per la do-
dicesima volta sull’altare di
Sanremo. Infatti, le attese per
questo ritorno all’«antico di
classe» non sembra siano sta-
te fin qui sufficienti a neutra-
lizzare nel pubblico della pri-
ma serata la disaffezione stri-
sciante nei confronti del-
l’evento mediatico di massa.
Il gorgo sanremese non ha ri-
succhiato, per esempio, l’au-
dience degli appuntamenti de-
dicati, in contemporanea, a

quell’altro grande show di
questi giorni, la politica, la cri-
si del governo. Domanda:
questa crisi, ma soprattutto i
modi della sua rappresenta-
zione mediatica sono sfuggi-
ti ai meccanismi del reality o
invece ci sguazzano dentro?
Mentre ci pensate, mettete a
fuoco che se una novità il pal-
co dell’Ariston l’ha vissuta,
sta nel fatto che la satira è pas-
sata coi cingolati sul corpo
del presidente del Consiglio
senza che dalle segreterie po-
litiche sia sfiatata una qual-
che manifestazione di nervo-
sismo. E senza che ne siano
seguiti diktat bulgari. Parrà
strano tornare alla normalità
di un Paese normale ma go-
diamoci questa stranezza fin-
ché possiamo. Anche perché
è il primo messaggio che fora
il muro di quel reality power
che Baudo, per fortuna, di-
sprezza. Tanto da muovere il
palco di Sanremo, almeno
nelle dichiarazioni strategi-
che, in direzione opposta:
aveva promesso che il festi-
val con lui sarebbe uscito dal-
la trappola del reality che in-
festa la tv, aveva cioè semina-
to il suo Sanremo XII, - perdo-
nate il nostro abuso di parole
evangeliche - di «verità» e «vi-
ta». Ovvero ciò che siamo,
ciò che rende veri i nostri
giorni oppure ciò di cui si pre-
sume abbiamo sempre più bi-
sogno? È andata com’è anda-
ta: la signora Michelle Hun-

ziker ha sentito la necessità
di piangere un po’ mentre de-
dicava una canzone al suo
ex, e recitava la parte della sar-
tina strappata all’improvviso
dal buio. Poi dicono che il
melodramma è roba italiana.
Nuova domanda, sempre se
non vi gira la testa: entrando a
gamba tesa nel melò e anche,
da birichina, nel reality, la ric-
ca extracomunitaria, pur ve-
nendo dalla Svizzera, ci rap-
presenta o cattura un’immagi-
ne dalla quale vorremmo fi-
nalmente uscire perché in-
chioda ormai impropriamen-
te il nostro presente? Passate
le risposte all’unico italiano
che, da gentiluomo, ha fede
in uno dei pochi antidoti co-
nosciuti contro il virus del rea-
lity, e cioè nel copione e nel
suo franco e trasparente rigo-
re, vale a dire Pippo Baudo.
Veniamo alla musica, o me-
glio ai testi: anche chi sostiene
che Sanremo è Italia non sem-
pre ritiene che l’offerta musi-
cale sia in grado di rappresen-
tare l’Italia in musica. Tanto è
vero che da anni è accettata
da tutti la qualità «sanremese»
di un brano esibito o no sul
palco della rappresentanza na-
zionale. Cioè: Sanremo «pie-
ga» la musica lungo una linea
obliqua che pretende di distil-
lare e custodirne una essenza
«veramente» italiana. Sta a ve-
dere cos’è: un misto di vocaliz-
zo accorato tradizionalmente
legato alle sofferenze di cuore.

Ma i testi, ora, dei desideri al-
l’incontrario vanno. Apparen-
temente. \poesia da minatori
scapigliati che scava la profon-
dità e la intrecciano - quando
pensano di averla raggiunta -
con l’arguzia di un «compost»
verbale «creativo». Roba seria,
giurano. Mandovànno, chiede-
rebbe Sordi, forse sbagliando.
Perché bisogna vedere se dav-
vero si sono mossi da dov’era-
no e il dettato della tradizione
è stato davvero tradito. Con-
viene, intanto, riconoscere a
quell’antipatico di Mogol di
averli preceduti tutti e alla
grande in questa corsa indu-
striale verso il neo-dolcestilno-
vismo trasferito dalla postazio-
ne «cuore» a quella «esisten-
ziale». Poi, è il modo della
emissione del fiato che decide
da che parte corre questa «ri-
voluzione» e non dimenti-
chiamoci che viviamo in un
paese in cui voci non potenti,
non urlate, niente melò, nien-
te costruite, implose, a tratti vi-
cine alla stonatura, come quel-
le di Tenco, Bindi e Paoli sono
state bollate come ridicolmen-
te insufficienti dalla massa dei
buongustai italiani. Tanto è
vero che questa terna di im-
mensi artisti è stata affidata al-
le cure di una minoranza di
«stronzi» snob piuttosto che
alle fortune del mercato di
massa. Infatti, fateci caso, que-
sti nuovi cantanti gorgheggia-
no, cercano spesso l’effetto,
scalano ottave anche se son

vestiti alla «lasciamiperdere».
E piagnucolano volentieri. Do-
manda da niente: sono così
lontani dalla tradizione custo-
dita da Sanremo anche se riu-
scirebbero a cantare laicamen-
te la parola «culo»? Potenza
del reality sanremese: nel ma-
re della tribalizzazione della
società, questo vecchio dop-
pio della realtà italiana riesce
a dettare legge all’originale
che se ne ciba; il gioco è fatto:
è l’Italia che rappresenta San-
remo.

ANTONIO PADELLARO

TONI JOP

GIOVANNI SALVI

SEGUE DALLA PRIMA

Q
uesto aveva chiesto il capo dello
Stato Napolitano ai leader del-
l’Unione. Questo ha ottenuto.
È una fiducia politica. L’accordo
raggiunto tra Prodi e tutti i leader
della coalizione di governo sui fa-
mosi 12 punti mostra una suffi-
ciente tenuta come ha dimostrato
l’andamento del dibattito a Palaz-
zoMadamasvoltosi senzaapparen-
ti smagliature. C’è una maggioran-
za netta e chiara disposta ad anda-
re avanti. Forse non sarà un patto
d’amore ma in certi casi lo stato di
necessità rappresenta un collante
ancora più robusto. È difficile che
la litigiosità tra lediverseanimedel
centrosinistra, tra riformisti e radi-
cali, tramoderatieantagonisti, ces-
si d’incanto. Tutti però, questo

sembra sicuro, faranno più atten-
zione a scherzare col fuoco visto
chenoncisaràun’altraprovadiap-
pello. Con la prossima crisi si va
tutti a casa, e questa volta per dav-
vero. È una fiducia bilanciata. Il
premier, per restare in sella, deve
gestire una complicata situazione
di equilibrio tra le varie spinte. Co-
me dimostra l’estrema cautela (de-
mocristiana, qualcuno ha scritto)
delsuodiscorsoalSenatoedella re-
plica. Il ristretto margine di mag-
gioranza deve accontentare tutti,
possibilmente senza scontentare
troppo nessuno. Il caso più lam-
pante (e preoccupante) riguarda i
Dico.C’èundisegnodi legge sotto-
scritto da ben cinque ministri che
Prodi consegna come un pacco al
parlamento. Decida lui cosa farne
anche se, naturalmente, si spera in
unadecisione la più favorevolee la
più condivisa. In genere l’esecuti-
vo difende le leggi che ha partori-
to. In questo caso se ne lava le ma-
ni. È il prezzo da pagare a Mastella.
E forsealnuovoalleato Follini.An-
chese il suoapproccioallaquestio-

nesembramenoossequiosoaidik-
tat delle gerarchie vaticane rispet-
to, tanto per capirci, alla Binetti e
ai teodem della Margherita.
È una fiducia condizionata. O me-
glio «distante» come ha precisato
il dissidente Turigliatto votando a
favore del governo, ma con estre-
ma riluttanza. Uno stentato sì, ha
precisato, che tornerà ad essere un
rotondo no tra qualche giorno
quando toccherà approvare il de-
cretocherifinanzia lamissione ita-
liana in Afghanistan. Così come
sembra intenzionato a comportar-
si il senatore Rossi e forse anche al-
tri suoi colleghi tormentati da ri-
morsipacifisti. Insomma, per il go-
verno Prodi gli esami sono appena
cominciati. Speriamo bene.
È una fiducia senza alternative. Al-
meno per ora. La maggioranza ha
le sue fragilità ma sempre meno
dell’opposizione che appare spac-
cata più che mai. Berlusconi pensa
ancora di essere il capo della Cdl
ma la Cdl non esiste più. Casini
nonperdeoccasioneperattaccarlo
e lo considera un uomo del passa-

to.Finigiocaunasuapartita.Ecosì
anchelaLegadovenonsisachico-
mandi davvero. Il Quirinale ha già
fatto capire che senza una nuova
legge elettorale che dia stabilità ai

governi è difficile andare a nuove
elezioni. Una legge elettorale
“condivisa”cheProdisiè impegna-
to a promuovere. Ma senza troppa
fretta, s’intende.

L’Italia nel gorgo di Sanremo
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A
cominciare dalla ripresa
dell’attività dei Talebani
nel sud est, nel contesto

del controllo di vaste zone del
paese da parte di Signori della
guerra,checondizionanoilGo-
verno centrale e che rendono
molto difficile anche la gestio-
ne dei programmi di assistenza
civile.Aquesti segnali siaggiun-
gono i messaggi convergenti,
provenienti da Iran e Pakistan,
che continuano a praticare sul
suolo martoriato dell’Afghani-
stan il Grande Giuoco, eredita-
to dalle Potenze imperiali.
Nessuno che abbia un minimo
di buon senso può dunque du-
bitare che la missione in Afgha-
nistan sia pericolosa e che que-
sti rischi possano diventare an-
corapiùcorposineimesiaveni-
re. Eppure in Afghanistan è ef-
fettivamente incorsoundiffici-
letentativodiricostruireunPae-
se distrutto, non solo material-
mente, da 25 anni di terribili
conflitti. L’Afghanistan non è
l’Iraq. Non lo è per la sua storia

recenteenonlo è - soprattutto -
per le ragionie lemodalitàdella
presenza di forze militari di di-
versiPaesi, chehanno il ricono-
scimento delle Nazioni Unite, a
loro volta saldamente presenti
nel Paese. Anzi, è stata proprio
l’improvvida azione militare in
Iraq ad avere contribuito a raf-
forzare le spinte centrifughe in
Afghanistan, per via del peso
sempre crescente attribuito ai
Comandanti locali e alle loro
comunità di riferimento e per
via del disimpegno anche eco-
nomico che da quell’avventura
è derivata.
Abbandonare ora l’Afghani-
stansarebbeungraveerrore, in-
nanzitutto perché vi sono ener-
gie straordinarie, liberate dalla
fine dell’oppressione integrali-
sta. Ho avuto modo di seguire
gli sforzi del progetto - diretto
dall’Italia - per il rafforzamento
dellestrutturegiudiziarie,noda-
li inunPaese islamicoe inparti-
colare in Afghanistan. Si tratta
di un impegno estremamente
difficile, anche per la situazione
causata da anni di sistematica
distruzione, non solo delle isti-
tuzioni civili, ma persino della

stessaculturagiuridica(emirife-
risco naturalmente anche a
quella di matrice islamica non
integralista). A questo sforzo
contribuiscono con passione
studiosi fuggiti negli anni dei
Talebaniecheoggi hannofatto
ritorno al loro Paese. Nei prossi-
mi mesi questo impegno do-
vrebbe sostanziarsi anche in un
programma per la formazione
dei giovani giuristi, i futuri giu-
dici,avvocati, funzionariammi-
nistrativi. Ricostruire il diritto
vuol dire affermare i diritti, in
primoluogoquellidelledonne.
Anchequiuncommovente im-
pegno civile porta le donne a
usciredall’oscuritàeadaffronta-
re una sfida, ancor oggi rischio-
saecheancorapuòcomportare
lamorte. Idirittiumani,anche i
piùbasilari, si scontranononso-
lo con le difficoltàambientali, a
tuttichiare,maancheconinter-
pretazioni consolidate del dirit-
to islamico,ciòcherende ilpro-
gramma di formazione ancora
più rilevante. Insomma, un im-
pegno umanitario per la rico-
struzione materiale e morale
del Paese, nel rispetto della sua
storia e delle sue tradizioni.

Ma se questi obbiettivi non fos-
serosufficientia fondareunno-
stro impegno, dobbiamo ricor-
dare che esso è necessario an-
cheda unpunto di vista stretta-
mente egoistico: l’Afghanistan
rischia di tornare ad essere un
focolaio di destabilizzazione e
ciò porta ad incrementare la
produzionedioppiacei,chesi ri-
versano sui mercati europei e
che forniscono i finanziamenti
per il controllo terroristico del
territorio, in un circolo vizioso
senza fine. Nel 1999 ho contri-
buito in Tajikistan alla costitu-
zione della prima struttura di
contrasto al traffico internazio-
nale di stupefacenti, nell'ambi-
to di un programma delle Na-
zioni Unite, il cui obiettivo era
quello di costruire una cintura
diprotezione intornoall’Afgha-
nistanealcontempodi ingloba-
re in un processo di pace il mo-
vimento insurrezionale tajiko,
appoggiato dal comandante af-
ganoMassoud,celebrecombat-
tente anti talebano, poi assassi-
nato da Al Qaeda. Si trattava di
unprogettonuovo,chesiè rive-
lato di notevole efficacia e che è
stato perciò riprodotto in altri

Paesi del centro Asia. Questo
sforzo rischia di essere vanifica-
to. L’abbandono del controllo
dei territoridiconfineaiSignori
della guerra afgani ha riportato
oggi l’Afghanistanalverticedel-
la produzione di oppio, per
quantitativi enormemente su-
periori a quelli del passato, con
effetti drammatici sul consumo
distupefacentineipaesi limitro-
fi e sul traffico verso l’Europa di
grandi quantitativi di droga.
Un traffico di così vaste propor-
zioni ha effetti destabilizzanti
sugli stati dell'area e comporta
la disponibilità di enormi risor-
seper leorganizzazionicrimina-
li, non ultime quelle terroriste.
La nostra presenza in Afghani-
stan ha certamente costi eleva-
ti, sia economici che per i rischi
che essa comporta. Non è infat-
ti immaginabile una politica di
assistenzaumanitariaeistituzio-
nale, senza una contestuale po-
litica di sicurezza. Scelte chiare
ecoraggiosecontribuirannope-
rò a ridurre i rischi e a dare al-
l’Italia l’autorevolezza per non
subire scelte solo militari, che si
potrebbero rivelare molto dan-
nose.

La strategia dell’oppio

Il tredicesimo
punto
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D
i cui si parla poco, trop-
po poco sui giornali
(ogni tanto in tv man-

dano in onda una fiction, non
sempre centrata). Ed è facile ca-
pire, anche se francamente
inaccettabile, come la disatten-
zione dell’opinione pubblica,
dei “media” e del ceto politico
abbia un fondamento oggetti-
vo, dal momento che la mafia
non spara più come e quanto
prima, e non commette più
stragi, né delitti eccellenti.
Il fatto è che nel silenzio della
mafia, nel silenzio sulla mafia,
stanno uscendo a uno a uno
dal regime del carcere duro
tanti, troppi pericolosi capi e
killer di Cosa Nostra. Uno che
se ne intende, il pentito puglie-
se Salvatore Anacondia in un
processo descrisse efficace-
mente qualche tempo fa la di-
sperante sindrome mafiosa da
applicazione del “41 bis”, l’ar-
ticolo di codice di procedura
che ha introdotto quel tipo di
controlli stringenti dopo de-
cenni di lassismo: «Signor giu-
dice, io, nella ultima detenzio-
ne senza il 41 bis, le posso dire
che ci avevo due telefoni cellu-
lari, una pistola in carcere, co-
caina, whisky, champagne,
aragoste». L’imputato spiegò
che per i capimafia si è aperta
come una voragine quando
uno «da un giorno all’altro si
vede inchiodato e senza fuma-
re più, inizia a impazzire». Se il
“41 bis” viene via via abrogato
in modo strisciante, i capima-
fia non solo non rischiano più
di andar fuori di testa. È certo,
è scritto nel Dna di Cosa no-
stra, è agli atti di interi scaffali
di biblioteche e di carte giudi-
ziarie, che essi - una volta usci-
ti dal carcere duro - riprende-
ranno, o miglioreranno, i con-
tatti con l’esterno, e ricomince-
ranno a tessere trame, delitti e
affari.
Nel frattempo, per di più, si è
inceppato anche quello che
per venti anni, dalle rivelazio-
ni di Buscetta in poi, è stato il
motorino di tanti processi e in-
chieste: vale a dire, si assotti-
glia e viene ormai considerato
dagli addetti ai lavori ormai in
esaurimento residuale il feno-
meno del contributo dei colla-
boratori di giustizia, i cosiddet-
ti “pentiti”, che in misura pro-
gressivamente minore vengo-
no ormai sottoposti al
“programma di protezione”. I
due convergenti fenomeni so-
no documentati rispettiva-
mente da una relazione del Di-
partimento penitenziario del
Ministero della giustizia e dal-
le recenti dichiarazioni in
Commissione antimafia del
Superprocuratore Pietro Gras-
so.
Ci sono eventi da non trascu-
rare. Tra i boss che oggi torna-
no, grazie a errate decisioni
dei Tribunali di sorveglianza,
a un regime carcerario norma-
le (vale a dire abilitati a ripren-
dere contatti con l’esterno, fo-
rieri di ordini sanguinosi e tes-

situra di relazioni e grandi affa-
ri), c’è un uomo del calibro di
Antonio Madonia, rampollo
di una famiglia che domina in-
contrastata nelle borgate occi-
dentali di Palermo, e non solo,
tra i capi del racket del pizzo,
che significa in realtà domina-
teda Cosa Nostra, anche quan-
do Cosa Nostra non spara, l’as-
soggettamento di pezzi di eco-
nomia e di società e di territo-
rio a norme e fiscalità alternati-
ve allo Stato di diritto; e tra i
beneficati del declino del “41
bis” ci sono, tra gli alti, alcuni
degli esecutori materiali della
strage dei Georgofili a Firenze
(27 maggio 1993). Che è uno
degli episodi chiave della cam-
pagna di sangue scatenata in
“continente” nell’anno che se-
gnò l’apice dell’iniziativa ever-
siva di Cosa Nostra. Cinque
morti, tra cui un bimbo in fa-
sce e 48 feriti.
Ricordate? 1993, stragi e bom-
be a Firenze, a Milano, a Ro-
ma, e un attentato rientrato in
extremis, all’uscita di migliaia
di tifosi dallo stadio Olimpico:
quel 1993 è una data spartiac-
que, da segnare. Sulla quale
non tutto è stato ancora chiari-
to. Tranne un aspetto di fon-
do: quel terrore, quelle bombe
e quei morti erano un terribile
segnale cifrato che veniva lan-
ciato dalla mafia (assieme a
chi?) nel corso di una trattati-
va con alcuni pezzi di Stato,
della quale vi sono le prove
provate agli atti di numerosi
processi, ma non si conosco-
no tutti gli scopi e gli attori.
Chi giocasse la partita attorno
a quel tavolo, accanto a Cosa
Nostra, chi assicurava garan-
zie politiche e promesse di im-
punità, sul piano giudiziario
non è tuttora stato scoperto.
Anche se è abbondantemente
nota l'opzione mafiosa di quel
periodo in favore della destra
emergente, e in particolare per
la allora neonata Forza Italia.
Ma alcuni degli obiettivi perse-
guiti da Cosa Nostra in quella
“trattativa” si sanno bene: era-
no scritti in cima a un
“papiello”, una specie di
cahier de doleances, che fu re-
datto da Totò Riina, e che con-
teneva i “desiderata” di Cosa
Nostra. Al primo posto in quel
documento, al primo posto in
quella sanguinosa “trattativa”
a colpi di bombe, c’era - per
l’appunto - l’eliminazione del
carcere duro e della legislazio-
ne premiale per i pentiti. Quat-
tordici anni dopo è molto gra-
ve rilevare come - nonostante
i colpi inferti dalla repressione
all’ala militare con la cattura
dei capi corleonesi di Cosa No-
stra - quegli obiettivi della ma-
fia in qualche modo stiano
per essere raggiunti. In modo
carsico, senza bisogno di pub-
bliche retromarce legislative,
ma nella silente pratica buro-
cratica di ogni giorno. Senza
dubbio, questo è l’effetto di
complicità più o meno dichia-
rateda chi - quand’era al gover-
no - affermò programmatica-
mente di voler “convivere”
con la mafia. Ma senza altret-
tanti dubbi, ciò può avvenire
silenziosamente anche per la
colpevole sottovalutazione di
chi - senza aver “trattato” una
tregua - volesse accontentarsi
del silenzio (provvisorio) dei
kalaschnicov mafiosi. E illu-
dersi di potere tamponare
ogni tanto qualche
“emergenza”.
Ha fatto bene, dunque, il neo-
presidente della Commissio-
ne Antimafia, Francesco For-
gione, a convocare il ministro
Clemente Mastella, perché ri-
ferisca urgentemente delle va-
lutazioni e delle intenzioni del
governo. E sarebbe meglio che
questo tredicesimo punto, fi-
nora omesso, che proponia-
mo per il “rilancio” dell’azio-
ne di governo del centro sini-
stra, diventasse uno dei primi.
Per fare l’esatto contrario ri-
guardo alle priorità prescritte
dal vecchio “papiello” di Totò
Riina, che da qualche parte
qualcuno deve avere conserva-
to.
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